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al  Popolo  di  Milano 
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■o  aìioi  If'jO 

: i ^LgjStadffAAlEMIliO  I. 

Delia.' GcnetarÌQnc.etcma' del  F^liuòlo  . * 
di  Dio . . u V foglio  1 
l^eti  cer 

1 ^URi.  ■ ^ a 

Come  i Poeiitt  £U  Sfrktm  ÒBtkbi  hahbùmo 
~ln^^tteiCo^^ittfm^errdeSaye3eV^^%^ 
'Qu/tl  JU  il  vero  modo  dellsdmm^  generar 
itone  y 1 r>  i i-1  J J.i  A »1  C)  1 A ■ <S 
§luMÌaj:ilkdi^  'Àmno 

* - minerio . . o ^ ìi ni  j ib 

v.\  JI.A . o » 

^ - Del  nome  di  quella  F«Aa‘<v  n >de’.  Tuoi’ 

vii  i.v  taaift.eci’,;^ì,  os-.-ìs-a^-^^  ■-  • j 
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Cofiam  antico  4%  ftata  Chkfa  fìt  di 
ra^ionai^al  popolo  de^tnifìeri  della  fidr.  9 

JJ  Incarnatione  di  Qrr^o  ^paragona  con  Ut 
'■  (Célia  di  lacob,  ^ 11 

Dette  uarie  vnioni  deSà  jialié^  deB^IuavìuUio^  ~ 
ne  col  Qielo  deSa  DiiiMÀi  e con  la  terra 
della  Httmamtà.  ; ■ / 1 1 

Dell’ incrediSite  benignità  cTt  li>ie  %'Umer 
trottai»  modo  di  operar  in  propia  per  fona 
lanofira  redeatioTt».  14 

Si  riprendono  quelle  per  fané  » le  qttaR , emendo 
per  altro  dòtte tepoafi mente  tntertdono  de’ 
mifieri  della  fede . 17 

RAGIONAMENTO  IH. 

Qj^al  foflc  quello  Nafcimento,  c quali 

k fue  arconftalaze . ; 18 

//  Nafdmeuto  di  Cbrilh  t edere  a termini 
delia  Natura.  . . !>  21 

In  (juefio  celeSe  Naf^enUt  s mfiègpiàim  tre 
• verità.  . ■ ai 

^did^Mokeircei^atd^dii^j^^^  aa 

Configliafi  p£ni  ebrifiumo  òd  efimtra  Qke^ 
il  cuore  per  albergo . V 2f 

RAGIONAMENTO  IV.  « 
Della  l^inirà  , c dellaHiuiaanità  v 

2% 


2» 

<Piegafi  lo  (guardo  aia  bùmmntà  di  [brUiOt 

men- 


di  Chrifto  • 


diumtà  dp  (ht  nafee  . ' : 
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mentre  egli  fi  gUee  nella  fielonca  di  Bet- 


Unu. ^ il 

Si  contempla  il  na*o  SaltKUare  come  pouero  » 
e fconofmto . }2 

Confortati  vengono  gli  afioUanti  a render  le 
U dottate  gratie»e  ad  imitar' i colìnmi  del 
veduto  fmcMlloo  34- 

RAGIONAMENTO  V. 

Perchè  in  Tanta  Chiefa  ordinatamente 

% X 

ritornino  le  Solennità . 36 


rietà  delle  Itagiom  : e dell  vtilttd  > che  dal 
ripenfarad  efie  ne  fegue . ■ 36 

(Ite  le  Solennità» ritornando, ittico  animo 
pofibnò' migliorare , ' 3* 


confideratione  delle  volentariè  noS^  infè^ 
ticttà,  < j ^ -i  j.  - ^ 4^ 


<>  RAGIONAMENTO  VI. 
t Che  il  peccatore  non  raccoglie  frutto  ' . 

dalle  iterate. Solennità:  e'perchè  - 
r . ' Chrillo  fi  elegcffe  per  albergo 


: ■ ‘ il  .preifepio;'  t . 44. 

Della  fimigRanzja  ^ che  hanno  le  iUgioni  con 
j le  fiere  felle . . ■ 45 

Che  i mamàgl  non  fentono  cadere' dal! Qtelo  le 
aapftJUm gratie."  47 

Come  quefle  acque  (i  faranno  finalmente  fen- 
tire  dà  peccatori , ancorché  firib  fieno.  48 


a a Si 


Si  cdjtfidera  il  Prefepw^f  fttchi  Cbrifig  quel-» 

. lo  eleggere  per  fra  lìan^a . So 

Si  per  frode  al  popolo  U voler  imitar  Chrifio,  . 
ed  entrare  netta  fontana  dette  p‘o4ie . 5 j 

RAGIONAMENTO  VIL 

Contro  alle  dclitie  . 

Che  da  quella  fella  hanno  Uro,  arkme  tutte 
U altre.  ‘ M ^ 

Vejhnpio  di  ffrrifìo  in  carne  e infegna  fug- 
. gire  le  mondane  delitie.  . ss 

Che  4 djletti  guaHano  il  gufio  dell  anima , e 
quella  rendono  infetta.  fi 

Si  rifonde  a coloro , ohe  dicono , alcuni  piaceri 
non  ejfer  peeeaH,  sft 

Si  riprende  ogni  Haio  di  perfine  » che  fi  viue 
nette  delitie . , \ ij 

RAGIONAMENTO  Vili. 

Qjjalc  effer  debba  il  Titolo»  erinfcrit- 
. / rione  del  Picfepio  ' h h 59 

Intorno  a quejlo  titolo  .varie  co^  frdilom.,  ' 60 
Come  Iddio  thencbi  fia  lontano  datt'humand 
cognitione , boggi  fi  marcila  e ci  palefa . 6z 
4?!  conchutde  » quid ‘ effer  debba  il  titolo  : e fi 
perfrade  al  popelaU  far  ciò,  che  il  Trefepio  - 
\ mfegna.  . . . 64 

~ RAGIDNAMENTQ  IX 
Degli  fplcndori  dell*  ofcuia  Idonea 

diBetlem.  61 

benché  il  Verbo  eterno  fiafrato  pofrfo  in  vn 
I l're- 
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Pre/epto  ì mn  per  qUelh  pìnrer  dèe  éi  deuno 
men grmde.,  i ' > 6é 

De^TafioriiCbe  corfero  in  freef4\per^der» 
^\lo.  , 68 

Con  dlufk^  maniera  ri^Undeua  Alaria  in  , 
X quella  fpdonca.  69 

Si  confiderà  il  frutto  di  ciafuno.  Saio  Ji  per  • 
c fine  in  quefto  giorno . 71 

RAGIONAMENTO  X. 

: Come  fi  confaccianò  infieme  Ìl  naTci^. 

mentodel  Signore  la  Canonizza*  > 
Li  rione  di  San  Carlo,  73 

Che  San  Carlo  non  folo-,  viue  » ma  gloriofi , e 
Bjqèp  yiue  inCUfoy  ed  in  terra.  ; r-74 
Come  ddlà  'Nadutta  ^ 

nafeimentode  Santy,  -^  ,^^^  75 

E/fer  la  morte  de*  Santi  U lord  . 76 

Si  di  fiderà  al.  popolo  > ohe. la  ifità  non  gli  fia  '' 
' morti  ^ ma  piu  $ó(lo:»  .cbi  la  morie  ^i  fia 
nnta.  V.  •/'.  .i 

RAGIONAMENTO  XL 
Della  pouerd  grande  del  Figliuolo . ' ^ 

• . ' V M ”V  di^Di^*  ’ Al  'o  • ■ 1 >79 

Con  fimplice,  e fdùeHofiipr^^ 

ta  JagM.%Appo(Mi  iàdagU  Buangel^»  . Il 
jCh  cui  nato  fia  ramòre  bimano  ^ ed  u diui^ 

ndv,'!’\  c V.-  '7:  . ■'  .A  t 

Del  timore  9 che  ai, ognuno  recm  iomdfbe  la 
pouertà  di  Chrifio,  86 

EA^ 


- RAGIONAMENTO  XII. 

T Che  la  Legge  celefte  non  reca  mai  im- 
pedimento alle  giufte  l^gi  de 

terreni  Principi, • 87 

Si  riprttouano  le  falfe  ragioni  tU  coloro^  i ^ìm/>  - 
' dicono  il  contrario . ss 

Mo^aft  rvtilità,cbe  t euangeUo  apporta  a* 
.Princtpt.  _ 

Come  quefb  fa»  e fempre  farà  là~perfcttione 
del  ^Hondo . . i.  - &i 

elianto  priut  fieno  di  fentimento  le  perfòne 
- fiudiofe  della  politica  vita  l i ^ 

' RAGIONAMENTO  XIII. 

Perchè  nel  hafeimento  di  Chrifto  non 
fiano  appariti  fegnali  più  manifefti 

della  Tua  grandezza.  97 

^^ali  fojjero  i viaggi  ■ di  • Adarùt  nel  nafei- 
mento  del  Figjtumo^  di  Dio . 97 

Che  nella  venuta  del  Saluatore  s’afpe4tauano 

grandi'mó^óóii^.  ^ ' 98 

QiMnto  poto  eo^^fìùàit  Iddio  de  gli  auueni- 
^~\mentl,o  buoniiorei^ chetagli  huomini  in- 
teruèngorii^'iffeilaprèft^^  /i'-  loo 

Come  fiudi^tsimSi  i(^mili  eU  ealumiare  la 

della  thtiSHèma  fedeiX^  , ^ ^ 106 

Sidifidera,  che  i fedeli  di  Chrifto  non  ammo 
fmifitramnienti  le  co/c  terrene»  - ^o8. 

RA- 
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RAGIONAMENTO  XIV. 

' LVficio  del  Pallore  clTer  molto  propìo 

di  tutta  llitunana  fpetie . J09 

A che  (i  TAffomiglino  le  dutine  cme^cbe  han- 
no i paflórì  delie  loro  gregge.  1 io 

bottai  Ak  dignità  del  paiiorAe  vfim 
i^i  pojfa  attribuirei  ; i • ~ ut 

^jjànto  monti  il  pa^np'ar  la  greggia  pm  in 
luogo iAt  in  vn  Aito,  • it4 

Come  ingoia  fi  dimAkri  gue^a  Città  ^ bn-, 
HendorjceuAe  dA  Culo  tante  gatie , 1 1 1 
Si  rifonde  a coloro  » i quoR»  ogtb^a  geenm- 
dot  dicano , ée  pm  faranno  gaardaii  dA  . 
perkAo  del^viùmaptrdkione.  12 1 

LaQttà, come  mAre,  ragiotM  eocra  i noUà.  124 
RAGIONAMENTO  XV. 


Dell’ af>paritione  dell*  Angelo  a’Paftori , 

V»  mentre  curauano  le  loro  gregge . 1 2 $ 

gli  Angeli  fojfero  ftotianmmtiatoridi^f^ 

Con  qnA  fembùmte»  ed  k fuf  Jmg^  td  m 
. qtUl  irAfo  appàrknpo  t nAngAo  d P^^o- 
ritt  amu  da  loro^Hto.  laf 

^Inanto  conuenenote  per  mamjvBaeione.  del 
gefen^ì  ràSìerio  fid  Hai*  tangeha  appa- 

*ÌfW»e^''::i3  :!  . ■ -IJO 

Controia  {puioAnà  CmtAurit  éenm  mui- 
diano  a qmfH  peneri  PaSm.  UJ 

■ ■ ^ NEL 


rV'NEL:  qJORNO  i 
T>ELLA  C IKaONC'lS IO NB 

■ vii  .sijyJp/J’ràMntl».  'uj  ib 

iWì  ò'^J’AMip'Sr  'V‘^*  ^ 

Che  -Giirklo  >\ Viùiehtio^  mai  ^oa  ;ich*di 
i glihumani  piaceri Vuvv,  il  41 

SuhUo  h^^^j^minw^^^  riuci;\t 

Ideila  compàfione  di  eS^ma^imyvgdendo  il 
Ftglìudo^càsì^addploi^i^^^  '.^  , '^v 

Si  perfudde  t^(3hri^iafti>4Ì  tmomidere  la  Im 
|W<f vr,-;^  y,Tit\V^n5'  ^ \ « <*  \ 

Si  hdamijHeìle  per  fine,  ^ thè  adoperano  in  \ 

I ^ eflirpare  il  vitto  ekMfngua  yt^  fid^dt-^^^ 
y^traìiorfhogni  bene.i-'^'^'Yr^ »i;.^.vr)i4l| 
.R  ^ G I O N A^M  E N T^Q: 

,i  Perche  (il  SighbrelhabbiàivQluto  • : 

C'J  .:^.3r:iseirercirconcirow:i  ‘nnmv.  149 

Che  co  fi  figmficar.  potè fie  in  Chri^ìo^ antico 
rito  deS^  £irconcifione i fso 
Si  raccontano  le  cagioni  ^ per  le  quali  ChriHo 
volle  effer  circoncifi  .Vi , \\r. , 151 

Di  quanta  male  fia  cagione  la  fiandalo . Vs;v.  1 54 
Di  qual  pena  degni  fiano  que* peccatori,  che ù 
ad  altrui  àrrecano  fiandalaiVsVAv%^’i  ìjIm  1 5J 
•F  ^\RA'GION.AM^NT.O  " 
oi  Che  nella  Circoncifione  di  Ghriftovh  ri- 
-v>ìtiuoua  \rn  gxaii  fcghòdJ  Hìuniltà  . 
'Quanto  malageuole\ fia  il  ragionare  dellezj 
\ 3 vi  cofe 
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■ co[è  diuine  ydouendoft  infìeme  trattare  di 
humiltà  ed  abbaiamento , 156 

In  quante  maniere  il  Figlirnh  di  ^io  fi  fta 
dimofira^o  hHmili^mo . . 157 

Agramente  fi  riprende  chi  del  continouo  cer- 
ca  gli  honori , e le  grandeZjZje . 160 

^ RAGIONAMENTO  IV. 

' Perché  il  Figliuol  di  Dio  habbia  voluto 
hauer  propio  nome , col  quale 
. fofle  chiamato  ■ 163 

Gfandipma  fu  l’ humiltà  del  Saluadore  in 
volendo  hauer  propio  nome . ' i6  j, 

Si  riprende  f humana  alterigia^e ^ biaftmano 
coloro,  i {fuali  befiemmìano  il fanto  nome 
di  Dio } e quanto  ciò  fta  graue  peccato,  ^166 
RAGIONAMENTO  V. 

' Della  grandezza  del  nome  di  lesù.  171 
’Altifimo , e celeRe , e pieno  di  miseri  è quef- 

tonome.  17  i. 

Che  il  nome  di  lesu,  non  ft  può  pienamente\. 

intendere.  i74- 

^pKétdon(i  coloro,  che  i pinti  itomi  di  ^io 
■:  ^ non  riueripono  ,•  e fi  ripuàjU  loro  vana 
{cupi.  ^ .V,  . V" . I7i 

RAGtOì<  AMENrr,9^  VI.  > 

><■-  Della  rpirituale  nolW  iG«rconci~ 

Con  «anfi  nomi  UCmmcipoite  -^^kkuale  vien 
(■  chiamadu  nelh^etimt^Satdtm^,  179 

t Delle 


Delle'  conditionì  > e natura  di  ^ i so 

maniera  di  cmoneiden  non  fu  mai 
tnteja  daj^H  Hebrei . ' 1 8 4 

Q^l'  ejjer  debba  findafina  de  Chrifiùmi  \ 
tntorno  ad  effa.  > ^ 1^ 


Ci.  RAGIONAMENTO  VIL\ 

Della  Cifconcifione  corporale  preflb 

gii  Hebrei.  187 

fOjfe  ii  fine  della  C ir  conci ftone . 188 

Q^nto  fia  inferiore  a Sacramenti  della  nuo  • 
ua  legge  ./k  t ’ 189 

Si  riprendono  coloro  quali  poco  conto  fanno 
de' Sacramenti^  ^ \ 


RAGIONAMENTO  Vili, 
c Qual  fofTc  la  cagione  della  Circoaci*.^ 

.fionc  preCfogli  Hebrei.  ^ " i95 

§fuanto  fia  Bota  f attor eggiato  da  Dio  UT 
polo  (giudaico » - 19^ 

ì maluagi  Chriftiani  fi  lajciano  'vincete 

Hebrei  . \i  200 

RAGIONAMENTO.  I X- v«;- 


Effcr  Chrifto  T Autore  della  fpiritualc  5^ 
\ a Circoncifionc . v - 1 04» 
Che  nìma  legge  fU  mai  piu  nemica  deìle^U 
uage  opeU^^ìpii  Mka  della  ragione , 

Ucàttiw)  (fhrifiiano  ejjerpeggicreit ogni  altro.  207 
Q^olto  fi  dubbia 

C * dlalcmi , ed  a qiéem^x^n figliami  208 
^ RA^ 


- ragionamento  X.  '.' 

4 ; ' Non  doueriì  prolungare  la  rpirituale 

" Circoncilìone.  ■ 21^ 

Delle  cagioni,  per  le  quali  dotieuafi  j^rgere  ^ 
il  [angue  dà  chi  nafcett4 . nv->  ó ari 

<Che  la  f pirituale  Circoncifiitme  non 

ft  dee  nell’ età  matura,  oueraìù^  véechte:{^~  X 
: • «t:»-  -212 


Si  confhrtàno'^rt  vducH à cihtme^  tono  le 

r : ^propie  colpe."  • ->  -n  '•«.  iv'.'J  215 

i ! ^Quanto  vtile,  cd  inficme  difcreca  fia  la 
- i . ' ' legge  dd  circoncidcrfi . i'  • • a H} 

DelU  infatialifl  fame  dei  noBro  anmo.  - al> 
fPw  i^uefìa  raffrenare  fi  comanda  t che.fi  cir- 
concida it  cuore.  < i . " > ' 21^ 

Xa  legge  del  Alando  è molto  pùt  fèdera,  che, 
quella  diffhrifio^'ì'MW^  ,.ì  ; aià 

c i s .RAGION  AM  E NO"  O 

Della  feufelità  delt^lbggi^dél  MoHdo.e 
bddla  «kdzezzadiqoelleicbGhriltól  222 
Ji^omandameMo  deiià  corporale  cir conci fiorie 
'.ò’hà  molto  •del  rf«rae‘>j£ew.^^4*«M«  •!*>»  'ìUjSì 
Soam  perUetsUrM'Ì0[on»lekggi>ihr^ìiatK 
Contro  a coloro,  che  dicono,  le  le^  di  Cfiriffp 
^^ieffeW^d^HìetjueUe  d^  Adondo'àgeuòli'.  aSy 
A\G;l^N  AkM'ÉNiT  O- I 
Doueriì  ancora  circoncidere  il  noftro» 

Intelletto. iii 

h 2 Qifanto 


^-4 


QuMto  frani  fieno glitrroH  deft  mteltetto,e 
^quanto  ffram  dannt  da  eft  ne  jèguanc,  234 
Qf^to  ardua  coja  Jia  U trottar  rtmedto  a si 
^~~^atte  infermità.  ^3» 

Ce^ro , i tjOali  affai  prejkmono , non  fanno 
quello  loro  s’appartiene  di  [opere . 240 

Sidifidera»  ebe  foprauuenga  loro  tl  lume  dell' 
intelletto.  241 

. IL  AC.IO  N AM  E N T Oo  JaV^  ^ 
^ i s Contia  le  dclitie,  ' y.  245 

QjÉtaf  Sala  forno  te  fmma^ùte  déttéirnma- 
rie  delitie.  h ijilni  b-j  - • ■ ^ oJp.  ^ 243 
&M^fi  mali  effe  fortiàtwltoìtel  [d^ttndo.  244 
^eejfe  ordi/cono  'di  col 

Ctelo . j A'  271 

In  varie  maniere  regniamo  .ammd^Mi  a 
fugg^e  le  delitie.  ..  t . . zfs 

Qjiali  rimangano  le  anime  ^ed  i corpi  di  co 
loro,  che  dati  fono  agli  sfrenati  piaceri.  259 
3 ( EA<iiIOK  AMBNTi4;XYl'3a 
a t £ Dell*  iocc^anza , c della  dateg;ta  del 
y 4;  cuorehumano.  2^ 

Delle  dite  maniere  di  Circoncifiane , ' 262 

Che  queUa  del  cuore  è motto  pm  granp^  M” 

. : ,9  'Wi  ,o‘'V 

•Quanto inHabile  (!a  que^euoreif(0enm\^6s 
In  quale  flato  fi  ritruouinA.  i mifèri^àetìitto-  ~ 

rs.  ju  . •/  ■ Rio  -ati  ' ^70 

tV  ' t \ l^IEL 
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, . NEL  G IO  Risto 

D E LV  ET  I F A N I A. 

RAGIONAMENTO  I. 

, Delle  virtù  dc’Santi  Magi.  278 

Si  comemfiano  i loro  fiogolari  pru^gi.  279 

J)ella  prontezjzjt  de  Magi»  veduto  (b’heh- 
bero  U Stella.  ’ 281 

Prudenza  de^Magi  nel  ragwnar  con  Hero- 
de.  , , 

Si  configlia  il  popola  ad  imitar  i Aia^.  ^ 

L , RAGIONAMENTO  II.  Jj 
i Del  Timore  di  Herode,  . . 

Perchè  tema  Herode.  . ^ ' .287 

Della  fna  crudeltà »e  perfidùt.,  > ' t ■ . 290 

-Qj^anto  egli  [offe  ignorante . 291 

Contro  a’ Principi  f che  non  fi  cvotenfgno  del 
loroptóere.  — ^ 294 

UL  RAGIONAMENIIO  III. 

Del- timore  dilerufalem»  per  Jp;Qa^ci*j 

Ili mento  dei  nuouQ  Re  » . 29  S 

Sljpfd  fofiequefio  tmore,  . y 29^ 

J^Ue  cagioni  di  effo.  - 297 

^nantomlentieri  fieno  fegititi  i eattkti  e/etih,  \ 
^^pi>e  fi  fuggano  i lattdeuoli.  ■ ' y..  . ..  V 298 

Si  propànedefimpio  det  mere  da  betdttffi . 301 
o.  JLAG  lON  A M E N X(^V7 
• f > Come  Tefempio  di  H erode  fù  buono , 
i .c  maluagióinitcme  \\  5 ' \«  303 

• u .Ada^ 


Ramerà  dt  H'erode  in  cercnV  ChrUìo . 304 

Congrega  i piU  ed  i ma^ort,  e ne  f or- 
ma  cjtM(i  vn  Senato-  307 

Congittnfe  injieme  la  Jecolare  ,el‘  tc- 
•' ' Ufialìiea.  *'  ‘ 30S 

•Si-perjìéade  al  fopolo  il  rtcercare,dateQjrtJio  - 
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f della  NATIVITÀ  DELSIG. 

filojòfando,  in  tal  guif*  diceua.  Come  Potrai  tu 
faptre  in  ^uai  parte  alberghi  la  luce , e douc  le  te- 
nebre fi  dimorino  ; onero , quando  ejfa  luce  (ùrge» 
e manda  i (noi  raggi  /opra  la  terra , per  qual  via 
0 per  qual  fintiero  a noi  ne  giunga  ? E come  po- 
tranfi  fapere  gli  ordini  de  Cieli , ed  i loro  mira- 
bili girii  Le  <fUali;Coff  fono  certamente , quanto 
altri  immaginar  pojfa , malageuoli  ad  intenderfi: 
mffe  poi  •i^engeno  paragùr^ate  con  quella  etèrna 
luce  ',  e con'quelf  albergo deUa^itmit a] f co' mo- 
uimenti  delfuo  infnito  ed  immobil'  effertlelle  affai 
di  léggièn  da  cìafeuno" pofono  e/ìer'àpprefe  . 
E come  intenderemo , dice  San  Bafilio , que'  fe- 
greti,e  que'  miseri , Vbi'nCp  tempus , ncc  a:uutn 
intcc^i^dic^  ncc  modus  inwUigitur,  n?c  fpec- 
tatOT^idfàit,  iicc  cft  qui  cxpohat>  Efèl  qual  luogo 
Jìeguf  pure.il  mede  fimo  Pottore,  e dieef^f^qpc  di- 
cas,  quan^j  aut  quomodo  ^nam  qua^ndo  tem- 
pus habet  ",  quomodo  vero  acf  modos  corporcos 
refertur . Laondè,o  afcoltanti.belhjjìr^  tra  le  altre, 
iferdichiarationed  vh  tal'mìflerio,ertpiene  dimal- 
^nìi  fonoquelle  parole ^'Icc:\xvct^nx\à^\nm  in  dsc 
-virtutis  tufièin  rplendorihùsfànftorumrcx  vter6 
ìaritc  Juciferum  gcnui  tc:  Ivltimdparte  delle  qua- 
li /blamente  io  prenderò  inefuefio  giorno  a dichi^ 
tarare.  6 perchè  piu. volte,  eethr  piu  tempi  ho  con^ 
tuoi  difeorfò  dellatgener ottono  temporale  del 
-tX\  F^liuo- 
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RAGIONAMENTO  '1.  - i 

F^ltuolo  di  ‘Dio,  bora , pii*  chel  confato' innal- 
dandomi , fono  per  trattare  di  cpueli'  altra  eterna; 
alla  cui  alte^z^a  non  può  compiutamente  arriuar^ 
ne  occhio  , ne  intendimento  creato  . Ne  molta 
noia  mi  darà  m sì  ofcuro  tema  il  •ftper  difcefne^ 
re , e manifefiare , in  qud  fentimento  la  [aerata. 
Scrittura  dica , Ex  vtcro  ante  luciferum  genui 
te , come  fe  auanti  a quel  tempo , o poco , o molto , 
ma  però  in  tempo  , fofe  fiato  generato  il  parto 
dùtino  . Egli  è colìume  afiai  rupuo  delle  • Sacre 
Carte  di  andar  mefiolando , etiarulio' nelle  cofi^ 
eterne , e molto  lontane  dal  tempo , alcune  forme 
e maniere  di  dire,  che  tempo  ci fìgnif  canai  e Chrifid 
così  parlò  , mentre  di  fe , come  Verbo  eterno  pro- 
cedente dal  Padre,  ragionaua-,  Antequàm  Abra- 
ham ficrct , ego  fum  : e lo  Spirito  fanto  ; parlan-^ 
do  della  Sapieat^a  , cioedel  Verbo  , dife  ; Ante 
colles,  cgo  .pàcturiebar.  iQuando'  prazparabat 
cxlos , aderam.  5*  come  dir  fi, potrebbe',  quandoi 
me  niun  •vèfiigio  di  tempo  fegnar  pójfiamo?  Per 
fio  San  Gregorio  Nafianzjeno  dottifiimo  inter- 
fetre  della  lingua  delle  diurne  Lettere  ' così  lafiiò 
.firitto.  Le  particelle  Vfquc , Quotìfqoe}'Donéc, 
no»  fempreanoi  fignificano  diferenzJ'  di  tempo  , 
ceniti  chiaramente  fi  vede  nella  prima  a’  forintii 
al  decima  quinto  ; Opòrtetautcm  ilìuni  regnare , 
tjonccponat  omnes  inimicos^ubpedìbus  èiub*.' 
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4 DEI,LA  NATIVITÀ  DEL  SIC. 

le  quali  parole  paiono  tolte  dal  Salmo  cent  e fimo 
none.  Dunque  egli  non  remerai  •vinti  chehau- 
rà gl’ inimici?  ^al  regno,  qual  vittoria,  qual 
laude  farebbe  quefta  ? Perciò  dicefi,  ante  lucifc- 
rum  genui  te,  ma  finzat  prefiriuere  all’ eterna, 
generatione  alcun  termine , o mifitra  di  tempo . 
Poco  piu  oltre,  0 miei  cari  fimi,  pofiono  giugne^ 
re  i notici  /guardi  i poiché  della  generatione  diui- 
na  non  fi  può  afiegnate  efempio , ne  tempo , 
modo.  Ne  mi  dire,  o filane,  che  dagli  An- 
tichi ancora  fia  fiata  conofiiuta  vna  cotal  forma 
di  gener or e : imperocché  quella  laro  notstiafù  mol- 
to manca,  ed  imperfetta.  6d  mtorno  a ciò  hai  da 
intendere , efiet\  tanta  la  forfa  del  gran  lume^ 
della  verità,  eh  etiandio  i Gentili  ri  hebbero  al- 
cun  raggio  ; il  qual  raggio  poi  fece  ,-che  vedefierò 
almeno  ì ombra  di  molti  veri  obbietti:  in  quella 
gui fi  appunto  ,the„altri  yquando  vien  pollo  invn 
chiarijfimo  lume , quantunque  ferrati  habbia  gli 
occhi  jpartkipa  con  tutto  ciò  di  quel  lume^  e per- 
che fo(?e  compiutamente  in  tenebre , gli  conuerr eb- 
be efier  afiatto  cieco . vitandi  é , difie  Qlemente 
Alefiandxim\she  ancor  i Poeti,  e jpetialmente  Or- 
feo  » conóbbero  in  pm^te  i mifieri  della  nofira  fede  5 
CiChe  i Greci  hanno  potuto /vedere  alcuno  fi len- 
dorè  del  orbo  Diurno  ■.  Laonde  egli , nel  firn 
del  likxikMkitpdMo  il. Pedagogo,  così  cenchiudtl>\ 
ì 1 Adun- 
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tiA  iunofue  il  Verbo  farà  U Sapienza,  come  dice 
S^chilltde.  E Giurino  Adamre  anch’ ejjo  affer- 
ma , che  del  Verbo  Diurno  fatta  ne  fu  da  Orfeo 
alcuna  mentione . ^gfiungo , che  <juel  Adercu- 
rio  figliuolo  di  Gioue,  e mejfaggiere,  tl  qual  por- 
taua  le  parole  dal  Cielo , fu  creduto , che  accen- 
naffe  l'eterno  ed  inefabil  Verbo . £d  in  ciò , può 
apparire,  dijfe  GiuÙino , che  noi  chrifianiconvoi 
Gentili  almeno  nel  nome  ci  accordiamo . Ala  pare, 
che  nel  fola  e nudo  nome  haueffe  la  'verità  alcuna 
fimiglianz,a  con  la  buria:  imperocché  i Gentili, 
quando  nominarono  il  Figliuolo,  ed  il  Verbo,  in- 
tegro il  Afondo,  le  idee , ed  i parti  dell’humano 
intelletto  . E fi  tu  mi  dirai,  come  efi  Gentili , 
ejfendo  priui  di  lume , habbiano  potuto  così  par- 
lare ^ io  riffondo,  per  tre  fietiali cagioni  ciò  ejfer 
auuenuto . Primieramente  perchè  i Poeti  , cioè 
Orfeo , Uno , Afufeo , ed  Eftodo , come  vuoici 
Clemente  Alejfandrino,acquiflarono  l’ alta cogti- 
tione  delle  cofe  diurne  da'  libri  de'  profeti,  quan- 
tunque poi  ella  foffe  molto  imperfetta , e grauida 
di  più  errori . Secondariamente  perchè  i Greci  co- 
me ben  ci  ricorda  Giurino  Afartire  , s'inge- 
gnarono di  apparar  e la  fapienzja  peregrinando  per 
d Sfato , e che  in  ciò  aiutai  furono  affai  da'  libri 
di  idMosè . Vltimamente  poi  ha  fi  a dire  ^ fecon- 
docbè  altroue  lofio  fritto  il  mede  fimo  GiuHino,  che 
. il  co- 
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i/  conofcimento,il  quat  appanna  ne  Gentili,  ad 
arte  DUbahca  douettaft  attribuire  5 poiché  e fi,  imi- 
tando i miHeri  della  Gratta,  con  le  fauole  ft  (lu- 
diarono  di  contraffar’  il  vero  , e di  guadarlo  m 
guifa  , che  nel  tempo  auuenire  le  verità  in  luogtr 
di  fauole  ft  haueffero . E per  tal  modo,  il  vero  col 
falfo  me  (colando , differo  , che  il  Figliuolo  di  A poi- 
r line , Efculapio  fi  chiamaua:  e con  cotali  menzo- 

gne ad  ejfa  verità  in  parte  fi  auuicinarono . Aia 
perché  affai  infino  ad  bora  fiamo  vacati , 0 cari 
afcoltanti , tempo  é horamai  di  ritornare  a dichia- 
rar alcjuanto  il  modo  di  quella  diurna  genera- 
tione , acciocché  veder  poffìate , poco , e male  ha- 
uer  parlato  i Gentili  di  st  fublime  e pellegrina 
materia , e meno  ancora  hauerne  intefo , che  par- 
lato : ladoue  io  con  poche,  e chiare  parole  intendo  e. 
bramo  di  mofFarui , cfumta  perito  di  cffa  ne  fta 
il  difcepolo  e feguace  di  fhriflo , e Cfuanto  verace 
cognitione  egli  ne  habbia  , e Cfuanto  propio  de 
chrifiani  fia  sì  fatto  conofcimento  . (^alunque 
generatione , che  da  terreno  padre  habbia  fita  ori- 
gine , fuole  fempremai  in  alcun  tempo  auuenire  j 
ed  e(fa  di  tutte  cjuelle  cofe  , che  opportune  fono, 
hà  necefità , come  a dire,  di  allettamento , e di  oc- 
ere  fdmento  , e di  fomma  cura:  ma  della  genera- 
tione del  figliuolo  di  Dio  vdite  come  ft  ragionai 
Adjfcbr.op.i.  •j'hfonus  tuus  Deus , in  faeculum  fjcculij  cioè» 

tofio 
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toUo  mio  egli  fu  grande  -,  e del  nafcimento  di  lui 
ancor  fi  legg  5 Et  egreffus  eius  ab  initio,  à die- 
bus  ajtcrnitatis . E sì  come  prejfo  agli  Antichi  la 
maefià  di  (ubilo  nata  fi  grande  , e fi  pofe  nella 
fedia  di  Gioue  : così  quello  parto , 'veramente , e 
non  fauolofamente  parlando,  non  fumai  piccolo, 
Oltr  a ciò , tale  è la  conditione  del  generare  fra 
k cofe  corruttibili , che  il  padre  non  genera  mai 
quel  ffiuolo , eh'  egli  vorrebbe  j ne  ch'atto  fi  può 
aire  (ito  figliuolo , dependendo  effo  da  altre  cofej 
ancora , cioè  dalla  materia  , dalla  humana  for- 
ma , dada  madre , dal  luogo , dal  tempo , e da  piu 
altri  accidenti-,  ma  il  Figliuolo  di.  Dio  fu  propia- 
mente  chiamato  dal  Cielo  fuo  figliuolo,  cioè  in  tutto 
procedente  dal  Padre  ; poiché  tròuiamo  fcritto^ 
Hic  cft  f ilius  meus  diledtas , in  quo  mihi  be*- 
Xie  cotnplacui  ; ed  in  vn  altro  luogo,-  Filius  meus 
c$  tu , ego  hodic  genui  te . Apprefò,  il  padre 
non  può  mai  generare  il ' figliuolo  a fe.  vgualeJ^ 
poiché  effo.padre ,comecimfae principio , è fempre- 
mai  piu  degno  j e non  potendolo  far  a fe  vguale, 
some  pur  vorebbe  per  naturale  iniìinto,  fimile^ 
almeno  a fe  lo  produce;  ma  in  Dio,  che  haejfen- 
tia  infinita,  il  generante,  ed  il  onerato  vgudi 
fono . Laonde  fu  dett&:i  cum  fit  fplendor 
•glorix , & Bgura  fubftantiac  eius  ; .ed  altroue^  5 
Ego,  5c  Pater  vnumfuraus.  Il  modo  parimert- 
( ...  j te_. 
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fe,  col  cftMl generano- le  cofe  create,  è tale,  che^ 
fe  medefme  auutltfcono , e fi  rendono  piu  inferme, 
perdendo  tuttauia  parte  della  propia  foftan:^a'. 
ladoue  nella  generatione  eterna , ciò , che  mien  da- 
to dal  Padre , da  lui  non  fi  parte  5 ed  egli  per  mi- 
rabil  modo  ,.  con  b intelletto  operando  , l'infinito 
parto  con  infinito  <vigore  ne  produce . Ha  la  mia 
lingua  potuto  dir  tanto  , che  dimofirate  >vi  hab- 
hia  (juelìe  grandef^?  E ejuefli  diuìni  fiett acoli 
con  imperfetto  conofcimento  hauete  vci  potuto  da 
lunfi  vedere?  E tu  punto  non  gli  filmerai,  ntj 
gli  ippreZjZjerai  ? Sarai  pure,  come  prima  befìem- 
mUtore,' adultero , e facrilego  ? 6 dotte  non  giu- 
gne  /’  intelletto  haurà  ardire  di  trapaffdre  la  vo- 
lontà piu  di  effo  audace , e temeraria , facendo  in- 
giuria al  Verbo  di  Dio?  Se  tu  poco  intendi  del- 
ti clMrefià  Diuina  , almeno  fiudia  di  riuerirla 
»•  {guanto  tu  puoi.  Manue\,\  veduto  ch’egli  hebbca 
■t  Angelo  ,4uyincontanertte  tutto  pieno  di  affanni, 
■edijfe^  Noi  morremo'rS  pure  egli  era'vn’nAnge* 
loi  e piaceuóle  ver  (òdi  ^anuedimoFlrato  fi  era, 
■e  'non  irato i,\  ed  effo  honorato  lo  haueua  , e non 
offefo  ..E  tu  non  temerai  Iddio  irato , ed  in  piìt 
modi  offefo  ì\  Col  timore  vegniarrìo  per  certo  mo- 
do altrui  ad  honoraire  '.  Hor  perche  non  temi  al- 
meno Iddio  9 ed  in fierm^oceult amente  non  i’hono- 
ri?  Terchà  non  dici  tu  y io  ne.  morrà  di  mortc^ 
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eterna , fi  dopo  hauer  cofiofciuti  gl’  imiftlfìlimif- 
ieri,  quelli  dishonorerò , e con  paròle ^ e còn  fatti 
gli  haurò  in  dijprez^  ì Hai  tu  fàrjè  fatta  lega , 
V fermati  i patti  con  la  morte , e con  piu  morti,, 
cioè  con  la  temporale , econFeternaì- E viui for- 
fè ftcuro  di  non  hauer  mai  a morire  ? Brieui  forane 
no  i tuoi  giorni;  e rotto  ne  farà  ben  tofio  il  patto, che 
tu  già  face  fi  cori  C Inferno.  Vedrai  non  ejfer  per- 
petui i mouimenti  della  tua  bona  fòrte,  e dellcLf 
auuenture,  » come  - perpetui  rion  furono  quelli  del- 
ie infelicità  e delle  mifèrie,.  E la  perdita  de’ 
ietti  altìiòra  farà' piu  vicina,  qùarido  in  te  mede- 
fimo  efi  maggiormente  ’ sinuecchier anno  . Però^ 
non  credere  i \che  i caduti  piaceri  non',hàbbiana_ 
corta  vita.-  • 


• . » . • . t » 
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N T^I  C O ie  laudeuole  colhtme  di 
fanta  (fìèfa,  confermato  4ncora  Con 
effré]fo  còmartdamerito  de’nòftrint/^-  ^ 
glori , fk  feràpre  ji  ragionare 
deli  popoli  nàn,  flankntf  di  ciò  ; che  a’  loro  coRu- 
iui  /'import tene  l fnaetiandio  di’  piu  fmgolari  mif 
' • « S B teri  , 


DIgitIzed  by  Coogle 


to  DELLA  NATiyjTA  DEL  5lG. 

ferì  della  riQUra  fede , (jueìli , cjMnto  per  noi  fa 
fof tifile  t apertamente  dichiarando . ,E  la  ragione 
dt  ciò  per  tal  modo  render  fi  potreihe  . Due^ 
principali  parti  fono  nell! anirna  nofira  ^ intelletto  ^ 
e volontà  5 e. due  cofe  ricerca  Iddio  da  noi»  cioè 
fede  i ed  opere  : e per  quefto  dobbiamo  e gli  ar- 
ticoli delia  fede  e/jforreted  i coflumi  correggerti 
delle  genti . Sen^achè , fconueneuole  cofa  farebbe  t 
fe  in  si  folerme  fefia,come  hoggi celebriamo , igno- 
rando i' mifieri  i altro  » che  il,  nome  di  ejfa,  da  noi 
non  fi  fapeffe-^  e molto  .pm  fcotfueriemle  poi  fareb- 
be, fe  ne  anche  il  filo. n^e  infino  ad  hai'a  hauef 
fimo  apprefo . Del  che  nientedimeno  hfi  giulìa  ca  x 
gione  di  fu/picare la.  non  .dnbifo  punto,  0 gran 
Città  di  (^Milano,  che  tu  non  fappia ,,ejfer quefia 
•una  delle  piu  folenni  fefie  del  Signore , e la  nati- 
uità  di  lui  in  tal  giorno  ejSisr  figuita  , e di  tanto 
miracolo  in,  quefiajjora  celebrarfija  memoria,  e 
renderfi  le  douufe  grafie  .da  tutto  il  chrifiiano  po- 
polo ai  nato  Saluatore . Tutto  ciò  mi  dò  a crede- 
re , che  tu  intenda  rhóho  bóte  ^ fè  io  ti  di- 
cefiii  Iddio  hoggi  è nato,  5 U Verbo,,  che  fi  era  fatti 
carne,  è apparito,  come  potreHitu  affermare  ^in- 
tender quefio  appieno  ? Hor  dunque  vedi  e co- 
nofci  quanto  debole  fia  fi  tuo  fapere^ed  oltr  a ciò 
attentamente  afcolta  le  ntie  parole.,  le  quali  forfi 
il  nome  di  quefia  fefta*  « *ià,  che  in/ffa  fdito.fi 
*i<t  vi.  c » di- 
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f , dichiareranno . ■ Ada  per  dar  principio  migliore 
alla  proporla  materia,  e per  meglio  intenderla, 
jòUeuianci  alquanto , e così  diciamo.  Vide  Jacob. 

•una  [cala  , che  arriuaua  infino  al  Cielo , la  pik 
alta  parte  della  quale  congiunta'  era  con  ejfo  Cie~. 
lo-,  e la  piu  bafa,  cioè  il  piede,  fermata  era  in 
terra.  Ter  quella  fiala  camminauano  diuerfi 
geli , 'e  mediante  quella  vn  ^gran  commertio  fi  fé-' 
neua  tra  V Ctelo , e Ja  terra . fil^efia  fiala  è l'Jn- 
^ carnatione  di  Qjrifto  ,'ia  afcoltdnn.  Vmta  era  la 
fiala  nelJ'vna  delle  fife  parti  alia' terra , e-nelJ  al-  ‘ ' ’v  - > 
tra  Cielo’,  e l’Incartiatione'fi  ì.  fatta  col  cona 
giugnimento  della  terra  della  nefira  carne  'col Ciè-> 

10  della  Diuinità.  Sagbòna,  e fcehdono  gli  'Art- 

che  è.. a dires,  che. le  grafie ed  i doni,  edi 
fingolari  priuilegi  <yeng(mo  a noi  'da  'quella  pretio* 
fa  humanità,  e da  ChrAlo  mediato'rei  e che  /c_> 
anime- parimente  inuigorite  da  tali  b'eni  ,tper  la 
fiala  della  IncarnationeiaLCieh-ne^falgono , Hor 
l’ •unione  della  fiala  coLCfelodtlbt  Diuinttà  > e con 
la  terra  deda  ìwmahit à r di  piti  rhaniere  efferpo- 
teua  : ^£uui  primieramìtnte  •Una  vnione  acciden^ 
tale , come  della  vefia  cól  carpo  , e- del  luogo-eon 
la  eofd , che  iniejfir.fi. ritruoua 'd^e-.-ficdndo-  «y»  tèd 
modo  mai  non  diciarno  i la  velia  ejfèr’ il  corpo,  ne 

11  luogo  ejfer.la  cofa  fiefia  , come  drr  -pofiiamo , Dif 
efier. huomQ , e l'Jhuomo efier, Tìia^\ Apprffio, tuui 

. «K  B z •uri 
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«t>»'  Altra  maniera  di  vnione  y cheejfentUle  fi  no- 
mina y in  oui  l'vna  delle  par  ti. ef enfiali  all’altra- 
parte  fi  vnifce  , come  auuiene  della  materia  con. 
la  forma  5 ed  vn  altra  pure  fé  ne  ritruoua , la 
quale  (ogliono  le  fcuole  addimandar’ integrale,  co- 
me della  mano  col  rimanete  del  carpo-,  ed  in  qualun  - 
que dì  quefie  due  anioni  le  parti  non  •vengono  mai 
chiamate  con  quel  nome  > col  quale  chiamafì  il  tut- 
to , poiché  non  fi  dice  la  mano  ejfer  il  corpo,  ne 
la  materia  efer.  il  compofio,  sì  come  •veramente 
i<uoMp  t- MA.  diciamo , Iddio  è fatta  aarne  y Et  verbum  caro 
fadtum  eft.  L’vltima  ffetie  d’ •vnione  è quella) 
che  i dotti  hanno  •voluto  dimumdare  ipofiatica  : col, 
qual  nome  ci  hanno  •voluto  ftgnificare , che  la  na- 
tura humana  nel. fuft fere  depende  dalla  perfò- 
na  diuina  del  Verbo  ^ e che  e fa  natura , ejfendo^ 
mancante  di  fuft/len{a,la.diUina  folamente  in  fe 
riceue^  e che  fi  è fatta  vnione  di  due  nature  in 
vna  fola  perfona^  e che  cotal’  vnione  è fecondo  U 
perfona-yC  ché.l'vniohe  breuenne  la  propia  fufif 
ten:^a  , la  quale  haurelbe  douuto  battere  la  na- 
tura  .humana  ficondo  la  fua  conditione  ^ e che  t fa 
natura  humana  ..viene  fomentata  dal  fuppofito  del 
’rbo  * Hà  quella  vmone  tanta  forzjt , che  quelle 
'eofe,le  quali  perlai  modo  fi  ritrucuano  vnitein- 
fieme  , fi  conutnkano  le  loro^pròpietà  e conditiòni\ 

' .£  la  rogane  di  ciò  fi  perchè  le  operationi  fimo 
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frof/ie  de  Jìtppofiti , e ad  ep  fogliono  attrd>uirfi, 
e per  ra^one  di  ep  fi  nommano,  e fi  esimano. 
Gfiumdi  è , che  pofiiamo  con  verità  dire  alcune^ 
cofe  della  perfona  di  Chriiio  , le  ìjuali  ad  effo  fi 
apparteneuano , non  in  quanto  egli  era  Dio  fola- 
mente , ma  in  quanto  era  huomo , e Dio  infieme, 
E p^ci  'o  ie^e , e propiamente  altri  parla , mentre 
diee^plddio^hà  patito  ì Iddio  e mòrto  i intenden- 
dofi , Iddio  hà  patito  i ed  i morto  fecondo  la  na- 
tura humana , e non  ficondo  la  natura  diurna  i 
ienchè  fià  veroy  che  H patire,  ed  il  morire  fi  pofi 
fino  Uher amente  ed  interamente  a tutta  la  perfò* 
tra  di  (hriHo  attr  'duire''.  Ottim^me'me.  oltra  'ciì 
parla  óiunque  dice  ^ Iddìofiòg^  i natoryÙM^ 
nato  è quel  pppofito,  al qualéiper  rì^ne  della  ipofi 
fatica  vnione  delUntauralmmanaCol%)erlfo,con^ 
uten  dirittamente  il  potèr  \nìtfcere  ,■  è l'efi&  vera^ 
mente  nato.  A pu^altìf!>fig»ò  mn}ptw^hefarmù 
giugnere  la  mia  Ungua  f o 'èaripimi  e per  la  fiala 
di  lacob  falir  non  pofio  A prefentè-  in  Cielo  i La- 
ónde, fiondo  in  terra  am  qttel  grande  Patriarca-, 
ia  porta  del  Cielo  , • e latap  di  Dio  con  non  poco 
ìmore  mi  fin  ingegnato  dttiguardare^  n 
tome  eomùene  didtiararimifi^f^fine  di  rertdir 
perfetto  f intelletto  Immanorxosì  non  è douere  at>- 
handmate  la  volontà  , quella  vòtd  lafiiando  di 
Auto  e^di  eonforto.  Ne  in  me^  ancora*  A>que fi 
' K ■ \ 'ti 
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ti  alti' e diurni  {(greti  ci  potranno <perauuentura 
mancare  alcune  riprenfoniper  correggimento  de-^ 
gli  altrui  biafmeuolt  e corrotti  cofiumt . Ada pren-> 
’dafiin  prima  a canfiderar  attentamente,  o fauioe, 
dijcreta  vditorcj  incredibile  ed  inenarrabile  ber, 
wgmtà  -.del  mifericordiofijfmo  Iddio  , il  quale  bà 
voluta  ritrouar  modo  di  operar  in  propia  per(òn/i^ 
la.redentione  di  tuttodì  Cenere  bumano.  Se^no, 
s ingegna  di  renderfi  alquanto  fimile  a te,  di  Jiht 
btta  per  . infimto  di  Natura  ti /ènti  tutta  piegare , 
e jufiejjb.  t., inchini  ad'.ejlergli  fauoreuole  poi 

egli  piglia  il.  tuo.  nome , molto  piu  ; ji  parimente^ 
le  tue  propietà  e conditioni  in  fe  fiejlo  Jludia  di 
ceuere-,  anche  afai. piu.  'Ada  fe  egli  poi  fofe gmn- 
toatale,  che  per.  far  ti 'piacere , prender  ..voìefi 
la  tua.natura.r.  e trouafe  maniera  di  diuentare. 
ed.efer.quélk>  cheittt  fè ye  non  per  altro',  cbt^ 
per  ampr^^icfMal  berùuoUnz^a , e qual gratitudi^; 
•m  donrej^e  Aojo  ptdlka  ragione  a tante  opere  cor.m 
■rifjionderAf  or  tu. hai  da  intendere,  che  qu^ 
increato  .Sfere '.non . fi  è voluto  contentare  difetta 
mar  fi  mlviaggio  dei  amore , ,inJìnattànto,ch’egH 
atott  fu  gmnto  a < quello  vltmo  termine  di  efer 
'quello  t che  noi-fiama  per  fegno  d'amore  . .£  porr 
landò  h prima  deirafomigUarfi  ad  altrui  per 
mor  e , in  cotal  gufa  io  ragiono , e dico . Crandta 
-fu  la  mi/erkordia,  del  Àig^ore,  mentre  eglhtVOr. 
*>  lendo. 
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Itnio  riprendere  f antico  noiìro  Taire , dilibero 
di  ciò  fare  a benifcio  di  ejfo,  e di  noi  tutti  anco- 
ra , con  dar  fegnale  di  alcune  huin/me  propietà 
e fomiglianie  . Laonde  fi  legge  ^ che,  fua  Diurna 
Maefià,  auan fiche  ne  figuijfe  quell'  agra  ripren-,  > 
fione^^  fe  ne  fiaua  colà  nel  Paraflifq  pajfeggianda 
al  fre/co  dopo  il meZjSCjo  giorno  ; Et  cum  audiffent  g»  cap.j.n.i. 
voccm  Domini  Dei  deambulantis  in  Paradi- 
fqad  auram  poft  meridicm,abfcondit  fc  Adam  ; 
con  quello , che  fiegue  . Che  pajfi  fono  di  colui , che,  i&ì»  «p.*».*. 
col  palmo  mifura  il  Cielo\  e chc:  vento  riceue quel 
Signore , che  pafieggia  fopra^  le  peunf.  de’  venti  5 ^ 
di  che  meriggio  gode  chi  ferra  le  ^fieUe  fiotto  a forte 
figillo  i i loro  moti  gouer^ando  ? Nientedimeno 
per  ^ via  di  tali  fimilitudini  volle  Iddio  dimolìrarey 
ch’egli  era  per  rifidrafi graui-danni(lel peccatoied 
effe  fimilitudini  erano  forfè  onqbra  di  quello,  che  per 
t auuenire  fiuccedfir  douea  nella  humaakà  deil’in-  ^ 
carnato  Verbo  . Che  fie  poi  fi  paragonano  quelìe 
adombrate  ed  ofiure  fimiglùwie  quelle , chefif 
furono  prefè  dal  medefimo  Iddio  nel  fiarfi  huomo  , 
ninna  agguaglianzja  fra  effe  fi  vede  .,_Pigliòegli  $ 
incarnandofi»  la  riofira  forma,  le  noflre  infiegnel 
è k noUre  fèmbianT^e.  . laonde  fi  difie  ^ Dcbuitpq^  Ad  Hebr.  op.  i. 
omnia  fratribus  fimilari . Tarale  nel  vero  tart-, 
to  peregrine  e lontane, dall  bumano  tonofiimeJ^ 
to , che}pqtrebbono  rapir  le  menti  de’  Serafini  per 
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mctrAuiglia , non  che  abbagliare  quelle  de*  mortai 
li.  Aia  pii*  oltre  ancora  pafo  1‘ amore \ e dico , 
che  ne'  primi  tempi  rendette  infinita  marauiglia 
a me’  ‘Padri,  e' con  ragione , tl  fent'tr  quelle pa^ 
EMjicap.j4L«.  rote-.  Ego  fumDfus  Abraham,  Deus  Ifaac,  & 
Deus  lacob  Hor  che  'udiamo  noi  dirfi,  e con 
quali  nuofte  forme  fi  ragiona?  Io  fono  il  Dio, che 
e diuentato  ciò,  che  era  Àbramy  mentre  ho  pre^ 
fi  tl  nome , e la  natura  di  lai . E perciò  con  w- 
Aj  Romtip.i.  rità*vien-dettoyY3i£t\is  cft  ex  femine  Dauid  fe^ 
Ad  Heb.ca^  ».u<  cundùm  carnem:  ed  agli' Hebrei -,  Nufquam 
énim  Angclos  apprehendit,  fed  féitìcn  Abrahaè 
apptehendit . Pia  auanti  ancora  procedette  il di-> 
nino  ardore  , mentre  "Sua  Diaina  Adaefià  non 
filo  fi  fece  fimìle'a  noi  ,'ed  ynt'^a  fi  la  noHra  na\ 
tara  mortale  ',  ma  •voUe  efiindioi^fico  h'aaere  /c> 
propietà  di  e fa  , le  qitalifìjinchiadono  in  qaeBe 
cip.  ui>. parole-,  Et  verbum  caro  faéhim  ed-. imperocché 
egli,  haaendo  prefa  verità  carne,  ‘venne -per  confi-^ 
gaente  a ritenere  le  propie  conditiomdieffa carnei 
E pare  ciò  ancora  non  ballò  alt  infinito  am'ere.  H 
Verbo  comunicò  il  propio  (ùppofito  alla  natura 
humana , e trouò  modo  di  diuentare  \ per  eagio^ 

; ' ne  di  efia, quello,  che  prima  egli  non  era  f ed  óltr* 

a ciò  diuentò  quello che  tu  fé*' , per  fanone  della 
congiunta  humanità.  Equi,  o Addano  ,ó popolai 
«he  in  strati  numero  mi  odi, ^tremano  (e  eolon-^ 
• •'  ne  del 
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ne  det  Cieio  ; tuonando  fi  dalla  Chreft  ir?  tjueftt' 
dì  per  noi  felicipmo  e glorio fo\  Et  Homo  fadbus: 
^ jM:a/wi'. altra  marauiglia  parimente , no» 
già  tolta  datìa  ^andexjz^a  de’  mi  fi  eri,  masi  prn^> 
Cedekto^  dalla  ' nolìra  viltà  e miferia , ih  (jttefia 
kcgo^dn/à-fioferifce'}  ed  è,  carne eJfer,po£a, die. 
non  piccolo  fia  il  numero  di  coloro,  i quaU  ^ ejfenda 
per  altro  molto  fcientiati  e prudenti , quafi  nulla 
de’  SaiSerii  deUk  fidedritekdtr  voglio^,' è punto 
non  follei-ktna  U-vifò'dedla  terra,  per  contemplare 
ì benifici  diurni,  edj magnai. doni  della  (jratia . 
Infelici  pfK  (erto,  pik  d’qgni  afipef  (Jft  fono,  e degni 
di  ejfer  grauipm'amente  p'unitii  Quomodo  nos 
cfFugiwiU8,iì  tantamin^lexedrh'us fduietìi"? 
Come  fiiggir.  potremo  tira  dùdaai  e non  incorre'- 
're  nell’ eterna  pùmtione  , fe  noi  in  tanto  noBrobi- 
figno'  di^rel^eremo  queÙa  gratia,  quella  faluit- 
tionè,  che  è di  tanta  vird4,-'e  ripiena  di  sì  fmi-, 
furato  amore  , ed  acqmfiat<(.  con  tanti  affannii 
A voi  .iappartiehe , corifratetìi,  il  giudicar.  In 
quefio  pmto  della  benignità,  e della  mifèricordià', 
t ded’, amore  di  tDto.  E fè  trouerete ,che  tuttcj 
quejhe  co  fi  filano  Fiate  infinite^  come  con  chiare  t 
manifefie  ragioni  hè  dimoFìrato  , r 'itroùerafii  ah 
cunoxosì  pròto  d’intendimento , che  con  fuo  biajì~ 
mo  eternai-  i con  infinito  fuo'Atmno  yvo^a  porle 
in  oébSuione  ixqttafi.elle  foffepo.^vdi  ì<.c  di  nitw 

C valore? 


Ad  Hcbr.  cap.  a. 

U.J. 
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■ ^valore  ? Siano  qMÌÌe  foche  parole , o dinota  adu\ 
nan\Ai  chemafcolti,  in  vece  delle  varie,  e^a^ 
Miftme  riprenjìoni,  che  giuHatnente  in  quell’ hora, 
fi  conuerrehhna  a’ negligenti  e fmemorati^  poiché 
fare , che  lalte^eja  del  mifierio  c inuiti  pii*  tofio, 
a tacere  , ed  a contemplare , che  a procedere  fiì*. 


tnnartzj»  ragionando. 


QJfiAL  fO  SS  E QJfES-TO  ' 
ì^afcirnento , e quali  le  circo»-  5 

llanzje  di  effo  . . s 

ragionamento  III. 

. ^ > 

|iT  E debbo  io  dire  in  quefio  giorno,  0 
cari  figliuoli  ì Riguarderò  io  la  ter  * 
ra,  0 pii*  tofio  il  Cielo  j l’huomo,  ouer 
Iddio  5 la  carne , 0 pur  il  Verbo>  Se 
contemplo  il  (fielo vedo  vna  pioggia  d’oro,  che  in- 
di fiende:  fi  miro  la  terra  , iui  giace  il  tefiro.\ 
Dell  ofcurità  de’  milìtri  dourò  io  al  prefente  par^ 
lare,  onero  della  loro  lucei  Qjn  fono  le  tenebre , 
t qui  fino  gli  (plendori  5 qui  è la  terra , equi  è H 
Cielo } qui  è l’huomo , e qui  è Iddio . Le  antiche 
leggi  della  Natura^r otte  fi  veggono , non  che  con- 
fufis  ed  altre  nuoue^  e pii*  ammirabili  ad  effe  ne 
Juccedono . Le  cofi  humane  fior  gonfi  mefiolateco» 
le  diurne , e le  tranfitarie  con  le  eterne . IlMon- 
. ^ 0 do  in- 
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do  inferiore  fi  nobilita,  ed  il  fuperiore  fi  arricchii 
ce,  e diuenta  maggiore  . §l^ì  fi  tacciono  le  hit- 
mane  fiien:iie  , ed  i nofiri  temerari  fentimenti  fi 
httmiliano,  ed  i Gentili  fi  •vergognano  , ed  i Giu- 
dei colmi  fono  di  rabbia  e di  furore  . Hor  figno- 
reggino  per  l'auuenire,  fi  pur  potranno,  i falfi 
Dii,  e dimandino  i conjueti  ftcrifici , e fi  lamen- 
tino de'chiufi  templi,  e degli  bonari  perduti.  Chiu- 
da hor amait  Inferno  la  fita  ingorda  bocca,  ed  apra 
il  Qielo  le  (ite  gloriofe  porte  , e qui  habbia  fine  il 
regno  crudele  del  peccato.  Per  tanti  beni,  e per 
tante  marauiglie  , qualunque  voce  rifitoni  colma 
di  giubila^  e di  laudi,  ed  in  C'telo,  ed  in  terra, 
Omnes  gcntcs  piaudite  luanibus  : iubilate  Dco 
in  voce  cxultationis  : e non  tanto  perchè  Iddio 
fia  grande , come  dàceua  Dauid',  quanto  perchè 
egli  è piccolo  ; e non  tanto  perchè  fia  Re,  quanto 
perchè  egli  è (oggetto  j e non  tanto  perchè  fia  rigi- 
do punitore,  quanto  penbè  è pacifica  e manfiteto , 
ed  e agnello  . Della  qual  letitia  noi  potremmo  dir 
quello,  che  fi  legge  in  Ifida^  Lxtabuntur  coram 
xe,  ficuc  qui  laeiancur  in  mclTe^lìcuc  exulcant 
vi^ores  capta  prxda,  quando  diuidunt  fpoiia. 
Uon  fi  vide  mai  ricolta,  ancorché  fojfi  d'oro,  e 
d argento,  e di  perle,  e di  carififime gemme ,p%u 
ricca  di  quefia,  che  fi  è fatta  della  manna,  e del- 
la rugiada  del  Cielo,  e della  pre finte  pioggia ve- 
• . C 2 rumente 
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ramente  doro  . Ma  noit  perciò  altri  immaginar, 
dee , come  ci  ammonifce  San  Gregorio  Nagjan^, 
fjeno,  che  vna  tal  fella  , ed  vn  tal  giorno  cele~ 
brar  fi  debba,  ed  bonorare  fecondo  il cofiumc^, 
humano , cioè  con  m*oHÌ  diletti , kfingando  piìt  che, 
/’  vfato  i noflri  [énfi , e facendo  di  molti  •verjLÌ  d, 
nofiri  corpi,  e non  pii*  tofio  con  lo  Jjfirito,econle. 
dmote  contemplationi.  E tn,  mentre  lindi  cotan’> 
to  di  folenni^ZjOre  cfuefia  lieta  fella , dei  penfare\ 
chi  fia  quefio  fanciullo  5 perchè  nudo  fia  ; perchè  di^ 
mori  in  vna  fiaìla-,  donde  nata  fia  inluila  fame^ 
ed  il  tremito  i e perchè  fia  il  figliuolo  de  dolori:^  e 
come  ejfer  pojfa,  che  egli  fitcci  il  latte,  e regga  le 
felle che  parino'  non  fappia,  e fia  il  Verbo.  Ed 
acciochè  /’  apparecchiamento  della  prefinte  filcnni^ 
tà  rie  fia  quanto  piu  fia  pofAile  vago',  e ricco, 
prendiamo , cari  fratelli , a dichiarare  in  quell  ho^ 
ra  quelle  humilifiime,  e poche,  e fiume,  ma  infìe^ 
me  m^ifiche,  e molte,  ed  ofcur e parole,  che_f 
in  San  Luca  fi  leggono-.  Et  pcpcrit  filium  fuura 
pcimogenitum , & pannis  eum  inuoluit,  & ie<> 
clinauic  cuoi  in  prxfcpio^  quia  non  crac  eis 
Jocus  in  diueiforio  . Effe  contengono  due  cofi; 
la  propofia  del  nafiimento  di  Chri fio , e cinque^ 
eircorillanzje  degne  nel  vero  di  eterna  mar auiglia, 
-Erimieramete  ragionato  bmceal’Euangelifiadell 
editto  pubblicato  per  comandamento  di  Ce  far  è, 

. . " ed 
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eÀ  in(ieme  de  viaggi , che  ognuno  focena  per  ef^ 
fer  deferii to  j e raccontato  etimdio  hauea,  che  Aia- 
ria,  e lofef  andarono  in  Betlem  per  tal  cagione  % 
e che,  mentre  iui  erano  amendue , foprmuenne  il 
tempo  della  beata  notte,  e di  quelle  per  noi  felici 
tenebre  : e finalmente , parlando  di  Adaria,  dice  j 
Pepcrit  filium  fuum  primogenitum , con  quel- 
lo, che  ftegUe,  Adentre  adunque  vdiamo  dire^, 
che  quefia  Genitrice  della  nofira  falute  pepale 
£lium,  dijt'e  Cofè  fmgularmente  vegniamo  am-, 

'maeBrai  'i.,  ha  prima  fi  è , che  ella  non  finti  nca 
fillenne,  alcun  dolore  ^ pokbè  fi  dice  Fepcxit  filium 
iìium^  'e  non  Farturlic^  denota  ed  importa 
dolore  , così  leggendofii  Ibìdoloresict  pàrtuiieil^  Kd.  «».■••• 
tisf  ed  in  I fatai  C^afi  parcuriensv  dolebunt  4 JfiuKcap*i}«u*8. 
'Ed.il  modo  di  così  lieto  parto  convn'a  mirabile^  .< . .. 
fimilitudkiociviene  r appre fintato'^  Ifina  in  quel^ 
le  parole. i lilorcbit  ^uafi  liJiùm  . Germinanìi 
gaminabit,  & exulcabit  IxtabundaSc  laudani; 

E pure  U medefimo  profeta  difie  obrouci 
cjuam  parturiiet  ^ pcpcrit  : antequam.  veni  ree 
partus  cius,  pcpcrie  mafculum.  Qijis.audiure 
vmquam  tale?  Il  perche  così  contempla  Damafu*- 
nox.  Quqs  ih  parta  dolòies  cffugic  i.  Pallìonis  Damarcdc  cje 

’ r n - ■ O ’ ott.li!>.4'  «5- 

cetnpore  lufiuiuic  > . vt  qux  prò  materno  tuo 
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affeàu  vifca£\  libi  lànrari  fcnfcrit . E però  Sant’ 
jimbrofio«  e Sant'  ^(dUna  v^Hono  , che  dal  ® 


parto 


Ambrofius  Ter* 
( . dcNac  Dcm. 

Aug*lib.dc 
rumf*Manx . 
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jforto  di  qualunque  dolore  fofe  lontano  \\ 

Pcpcrit  adunque  , e non  parturijt  il  Figliuolo,  \ 
La  feconda  è»  che  dal  fintirfi  nominar  Figliuolo^ 
tonchiuder  fi  dee , ritrouarfi  *vna  madre . Adun-*' 
que  ella  e <ver amente  madre:  ed  haùendo  Parto* 
rito  colui,  che  è ^io,ed  huomo,*vien  ad  ej/ertna^^ 
dre  di  Dio  contra  ISle fiorio , il  quale  non  •voleual 
che  là  "Vergine  fofie  Hata  madre  di  Dio,  ma  di 
Chrifio.  Nel  ter zj)  luogo  finalmente  impariamo^ 
che  il  Figliuolo  di  lei  fu  vero  Figliuolo  \ poiché  egli 
non  hehhe  corpo  fantafiìco  ed  apparente  , contra  i 
^Manichei  ^ne  hehhe  altra  carne,  contra  iJ\Aar* 
cionifii.  I Adunque  Maria  fu  vera  madre’,  o 
ChriHo  fu  vero  figliuolo  contra  i Valentiniani^ 
i quali  vòleuano , che  il  corpo  del  Saluatore  fofii 
venuto  dal 'Cielo  , e che  il  ventre  verginale^ 
hauejfe  firùito  folamente  come  via,  e come  pafi*^ 
fàggio,  e còme  albergo  , Laonde  tre  verità,  i 
tre  cofe.' principali'  della  noHra  fede,  ci  vengono 
infignate  mentre  fi  dice  nei  Euangelio-,  Pcpc- 
rit Fìmm  ^ . Refianci  bora' a confiderare  , cari 
fratelli  , é figliuoli  in  Qjrifio , le  cinque,  cir confi 
Cange , che  io  già  promifi  di  dichiararui  intorno 
al  celefie  nafiimento  del  Saluat or  del  Mondo  , > 
Maria  fu  madre , e vera  madre,  e partorì  fenì^ 
\a  dolore  ^ :ed  hehhe  vero  figliuolo , come  hahbia^ 
mo  intefi  . Hor  quello  Figliuolo  in  ferra  fu  in 
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guìfa profm  di  que^a  sìsari  Dannar  che  nima 
madre  può  dimandare  così  propiamente  fiso  fi»- 
gliuolo  , il  propio  parto  i come  può  far  Adaria-, 
imperocché  il  parto  di  lei , de^a  terra  parlando  j e 
di  tutta  fhumana  generatione , fu  (ito  , e non  di 
Wtrui . Egli  era.  ^o  f gliuolo , ed  era  primoge- 
nito, che  in  que/lo  luogo  tanto  'uien  adire , quan- 
to vnico  ; conciojfxopchè  nota  San  Bafilio  (òpra 
ie  parole , Doncc  peperit  filium  fuum  primò- 
gcnicum  , che  la  parola,  doncc,  quantunque^ 
paia,  che  alcun  tempo  voglia  difinire,  non  pref 
criit/e . però  tempo  alcuno , ma  Jenzai  difinir  alcun 
tempo,  ci  dimolira  folamente  vna  conditione  di 
tofa,  che  duri.  Nel  qual  fentimento  fu  detto  da 
Chrifiò  Et  ecce  cgp  vobifcum  fum  omnibus 
diebus  , vfquc  ad  conlummationem  facculi, 
nonolìante  che  eglifofe  per  durare  co’  Santi  olir  e 
'ad  ogni  fècola,  cioè  in  eternai  E la  voce.,  ‘Pri- 
mogenito , ottimamente  s intende  con  q^l  luogo 
£ Ifaia  i Ego  Dominus , primus . Adunque  oH 
farà  vn  fecondo  DioK  Non  certamente  : però  fi 
forgiugne  i'Ex  nouiflimus  ego  fum.  Per  tal  mo- 
do adunque  tl  Figliuolo,  di  Dio , e di  Alaria  fu 
primogenito . Afa  quanto  è bella , e (òpra  ogni  al- 
tra dolce  quella  circonfiani^a , che  dall’  Euangelifia 
così  fi  de  ferine  ; Et  pannis  eum  inuoluit  ? Laonde 
San  Girolamo  adatta  le  parole  del  Salrpo 
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vnicu s pau  per  fu  m ego  » 4/4#  f oUertà  di  Chrifi 

3 'che  fu  fvnict)  fenica  peccato,,  e che  fpi  pouero^ 
e che  .fu  il  preZjZ^o  del  Mondo,  E mentre  di  po^ 
usre  ve  [te  io  parlo  ^ e di  poùertày  /?.  vòflre  rie-» 
ches^zje le^yoflre^delitie  mi  tornano  nella  mèt\ 
‘moria  ,\o  mondane]  per  [ohe  ; 'Biafimeuol  co  fa  nel 
vero  fi’  e il  veHirfi  troppo  riccamente  : ma  malta 
'^piu  quando  ciò  fi  fà  con  sì  caro  pre^zjo  i e con  si 
Urphe  jpefe,  che  trapafmo  ilnojìro  iìafn.  ^Mortài 
. veleno  fono  le  delitie  5 e quelle  peggiori  delle  altre 
dehbonfi  filmare  , le  squali  ad  vn  mal  fine,  fono 
dirizfZiate  : e tutti  i vefiimenti.  pompofì  fimo  i bàjv* 
'ditori' della  impudicitia,  chrè  'colm,  0 miei 
carifiimi , che  in  queft*  bora  vieri^coperto^i^ ponevi 
panni F operic^coelum  jiubibus$& 

parar  tenie  pluuiam , / Serafini  cuoprorio  lediào 
facce  per  vederlo:  ed  egli,  aunicinamofi  agli  buon- 
mini,  coprì  fi  Heffo  con  la  carne , e poi  con  queHi 
vili  panni:  6 che  importano  queHi  velif  .equefhe 
fafee,  e queHi  inuiluppamenti  F fhrifio  ^ mentre 
da  p, inni  vien  circondato , 'a  noi  fi  fcuopre,e -noU 
fi  cuopre,  dim oflr andò  , fe  ejfer. veramente  huo^ 
Vf^o , Ed  in  Ciò  gli  h'uomini , piu  ' che  gli  jingelu 
furono  priuilegiati  : imperocché  i Serafini  i per  co^ 
no feer  Iddio , velano  fi  fiefii  ^ ed  bora  Iddio  firir 
cuopre.  per  manifeHar fi  d mordali, ^in  quella  guifit 
appunto , che  Mòsi  fi  cuopre  col  velo  .per  vnegHo 
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conuerjare  con  le  rationali  creature  ; ed  etiandio 
in  quelU  maniera , che  la  nunola,  la  quale  nafcon- 
de  ed  occulta  in  parte  i raggi  filari , .fà  che  il  ' 
Sole  meglio  da  noi  'veder  fi  pojfa  . L’Incarna- 
tione  adunque  fu  fiala  per  giugnere  al  conofci- 
mento  della  diuinitàf  e ihumana  natura  fu  come 
puro  crifiallo,  che  ben  pulito  e lauorato  con  arte^ 
ci  hà  fatto  wdere  piu  di  lontano.  Dalla  'viltà e 
di/frezxyo^  de’  panni,  ne  quali  fu  inuoltà  il  bene- 
eletto  Chrifio,  potremo  pajfare,  o afioltanti,  alia 
confitderatione  della  quarta  {irconfiaa^  di  quello 
per  no*  felice  nafiimento , la  quale  non  è menrara, 
ne  menmarauigliofa,  che  le  altre  5 ed  à l’efiere  fiato 
ripofie  nel  prefépio,  e- collocato  fra  <vili  giumen.- 
tt . £c  reclinauic»  culti  in  praefcpio.  Signore', 
tu  fi’  quel  Dio , che  già  fiaui  [opra  il  monte  ful- 
minando, e comandaui,  che.niuno  s apptefiajfe  al 
monte , ne  huomo , ne  befita  ; ed  bora  giaci  in  baf- 
^ fo  luogo , ed  ofiuro  -,  e quello  , che  è piu , infieme 
co’  'vili  animali.  Come  fi’  tu  difiefo  dal  monte  in 
quella  valle  ? Tu  [ornigli  quell’ aquila  peregrina, 
la  quale ,' volando  qw^  infino  alle  fielle,  per  gran 
fame  di  preda  fi  cala  e' cade  ne’  piu  bafii  luogl'i, 
e ne’  palulìri  campi.  In  tal  modo  opero  il  yei  bo 
per  dar  vita  alla  natura  humana , e non  per  quel- 
la vccidere  : e noi  mifiri  mal  conofcenti  di  tanto 
bene  (hriSa  non  riceuiamo  ne’  nolhri  cuori . Il 
^ ■ D cuore 
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more  è fi  f refepio , intorno  al  quale  fi  dimorano  i 
giumenti^  ed  altre  kftie  , cioè  le  pacioni  sfrena- 
te  : ma  mi  ne  pur  infieme  con  effe  riceuer  lo  njor 
gliamo  5 poiché  ne  cacciamo  via  lui , per  dar  Iuq:i 
go  a quefii  fo:^^  animali , Il  veder  poi  ChrHÌQ 
giacer ft  in  luogo. vile,  ed  ofcuro , e circondato  di. 
animali , porge  agl  imperfetti  non  piccola  confi^ 

' denterà  ; imperocché  egli  dimora  etiandio  con':gf 
ignoranti,  e con  coloro  ^ i quali  noti  fono  ricchifi^t 
mi  di  alte  virtù  > e fuole  ancora  fofferirè  le  poco 
mortificate:  nofire  pafiioni,  le  quali  fono  m 'anfueti 
giumenti,  quando  non  giungono  ad  opera  di p^ 
cato,  che  poi  la  Gratta  dall  anima  ne  difcacck  \ 
-Ada  per  qual  rijfetto  ( eque  fi  a faràlvltimacirf 
,conlìan{a  ,del  nafimento  ) ripofe  olMaria  il  parto 
nei  prefepio.hQyùsi  non  crat  'cis  looià  indiùcx> 
forio.  La  qual. ragione  fauifiimamente  dal  [acro 
'■Eùangelifia  in  quella  luogo  fi  adduce.  Egli  volk 
in  pr  'ma  dimoiirare  la  reuerenzjt,  cheda  Madr^ 
hauea  al  Figliuolo:  .imperocché  il  pofarlo.  lui  he» 
fu  atto  di  difirezjLo^  ed  a do  far  e fu' da  necefiir 
tà  cofiretta , come  puf  x amiene  taluolta  etiandio 
d Signori  grandi , ed  agli  fiefii  Re  fii  quali,  guei'\ 
reggiando , fimo  bene  fiejfocofiretti  agiacer  fi  [opra 
la  nuda  terra,^  Intefe.apprejfo  dida:rcijivèdere^^ 
^che  da  e fa  ógni  pofitbik  dàligenM  vfata  firerd\ 
‘ per  ben  adagiare  #/  fm  caro  Figliuolo  ; Volle  olirla 
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do  intendere  da  o^mwv  , 'che  ài  hato  Seduatpré, 
hauea  eletto  di  /offerire  . vna  fh-ema  pouertà-,  poi- 
ché la  dmna  Prottidens^a  diffofe  ^rt  talgiiija\k 
coff,  che  altramente  allbora  far  non  /i  poteua. 
'Alcuni  fono  posteri  nelle'  pitt  grandi  ricdie:{ge:.ma. 
Chrifio  'uoUe  effer  pouero  in  mesfs^o  di  vna  gran^ 
de  fofterta  .\'-E  mentre  di  pouertà  fi  parla,  é di 
frefepio^  e di  fi  Ala,  e non  di  palaiio , ne  di  agi, 
ne  di  honorii  forfè  a noi  farà  pojfihile.Lofferire  a 
Chrifio  aléna  prs/epio  > cioè  il  ponero  éda/cttro  nof- 
tro  cuore,)  il  quale  è appunto  vn  diuerforio  , ed 
fun  mi/ero  albergo  pieno  di  viandanti,  dii  Crepi- 
ti , e di  confi  foni , come  ottimamente  diffeffleir 
^ente  Aleffandrino . Se  per  l’infelice  tua  condi- 
tione,  apparecchiato  noti  gli  hai  alcun  palagio,  cioè 
il  cuore  ornato  di  virtù,  e ripiené  {di'\gratie  ce- 
leHiali  ,riceuer  lo  dei  almeno  humilmente  e reue- 
renteménte^ nellhumile  tuo  albergo  iche  farà  l im- 
perfetto tuo  cuor  e,  e la  tumultuante  e con  fu  fa  tua 
mente , oue  le  ancor  viue  pafiioni  hanno  luogo,  st 
come  quelle , che  albergar  poffono  infieme  con  la 
C ratta, purché  non  ftgnoreggino . Niun  luogo poi 
fi  trouò  nel  Adondo  , dotte  ricoucrar  fi  poteffe  il 
Figliuolo  di  Dio  , faluo  il  prefepio  , che  è ricetto 
d animali,  e non  d'huomini  5 poiché  gli  huomini  già 
diuentati  erano  peggiori  degli  ammali,  dando  quef- 
ti  molto  volentieri  luogo  a Chrifio , evenendo  per 
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lo  tontrar'n  da  .quelli  rifiutalo'.  E quindi  è ^ 
che  Iddio  non  fugge  la  compagnia  degli  animali 
bruti , ma  sì  quella  de' peccatori . Contrari 
getti,  e non  folo  fra  fe  diuerfi,  in  quelle  wioy 
bendìì  confufè  parole  , haurò  potuto  rapprefenr. 
torti,  o'Àiilano!,  cioè  l' ofcurità  de'  mifieri , éà 
infieme  la  beileZj:ja,  e le  troppo  manifeHe.,  ma 
altrettanto  fo7^<nofire  colpe.  £ quanto  è mag^^ 
re  la  dimnaduce  in  quello  giorno , tanto  più  appa-l 
rifcono  quèfie  humane  tenebre , le  quait  horaniai 
hntamfime  ejfer  dourebbono  da'  nofiri  cuori  ^ pai* 
ehi  il  Sole  delle  anime  è giunto  in  Oriente,  e 
. niuerjo  odiando  fà  rifilendere . . ■ t 

..  DELL  J D /FINI  TA , ,i 
i ' e 'dtH' Humanità  di  Chrifto . A 

RAGIONAMENTO  IV. 

> r *.  . . ; 

P P A RITA  era  già  la  luce  nel 
Mondo , e nato  era  il  fanciullo,  ed 
i Paftori  vdito  haueuano  gli  Ange* 
lici  Spiriti  fauellare , ed  imparati  ha- 
ueano  i mi  fieri , quando  di  comune  confentimento 
que'  [empiici  diUber arano  di  fatiare  gli  occhi  loro 
tncx  ».  con  la  veduta  di  quel  bel  lume , e dijfero  ; Tran* 
fcamus  vfquc  Bcthlchem  , & vidcamus  hoc 
vcrbum  , quod  fadtum  cft , Comparue  già  vn 
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filo  Angelo  a Almuè , ed  egli  con  cjuefla  lagri- 
moft  voce  mpoe  il  jilentio , e di£e  -,  Morte  morie-; 
mur,  quiaviaimus  Deum.  Ala  io  nel prefin~ 
te  giorno  altramente  avat  parlo , e dtuerfàmente 
conchmdol  Viueremo  , viueremo,  0 cari  fratelli  i. 
poiché  veduto  balliamo  il  Signore  t£  del  cantino  » 
uo  con  gli  occhi  delia,  fede  lo  veggiamo . E (anta 
Chiefà  con  voci  liete  canta Bcnignitas,&huraa- 
nitas  apparuit'Saluatoris  noftriDei.  i^a  per- 
chè mfermixfono  gli  occhi  nofiri  per  lo  diurno 
me y dobbiamo  fempre  fiutarci  divederlo  ogn  bo- 
ra piu  perfettamente  y con  meglio  intendere , e con 
farci  'piti  vicini  a'  diuim  miiìeri.  £•  perciò  yCarifi 
fimi , Tranrcamus'  yfqiic  Bethlehcm , & videa- 
mus  hoc  Vcrbum;quod  fa<5tumxft.  Primie- 


ramente confiderar  dobbiamo , quanto  per  noi  fia 
poftbiley.la  dimnifà  di  quel  Signore,  che  ho^i 
na/ce.  Iddio  infinito,  ed  eterno,  e prima  intelU- 
gen:{a,  e perfettifimo  così  nell  ejfere,  come  rteìl 
operare , perfettamente  fi  Beffo  intende . V « tale 
intendimento  deefi  necefidriamente  in  hi  ritroua- 
rcy  ejfendo  perfettione  dette  fòBan^e  l operar  fim- 
premai  con  modo  il  più  che  fi  nobile  edeccel- 
iente.Qupfio  intendimeto  non  ha  di  certo  da  effer 
infruttuofi  , e dee  pròdur  cofa,  che  conueneuole^ 
fia^eproportionataa  fi  fieffo.  6 perciò  Idcho  fiali 
intendere  fi  mede  fimo  ne  produce  vn  concetto , U 
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qual  nafie  dalia  cognitìone  della' Jua  diurna  e£èn* 
6 quello  concetto , ejfendo  eterno  l' intendere 
è eterno  i ejfendo  infinito,  è infinito.  Si  ehiama 
*Uerbo , hauendofi  riguardo  all’ intendere  ^ e chia-, 
ptafi  figliuolo , per  riffietto  del  modo , col  quale  ap‘, 
prender  fi  fogltono  le  cofr  da  mi  mortali:  imperoer, 
che  etiandio  dal  noftro  cono  fiere  fi  produce  v»a  tot 
eofa  ■ { sì  che  però  ; m Dio  non  è accidente , cornea 
in  noi  ) la  quale  è quafi  parto,  delt  intelletto  fimin 
leadejfo  ,ed  è prodotta  per  mòdo  di  fimiglianZja^ 
e quefia  chiamar  fogliane  41  concetto  . Hor  quefio 
t il  Verbo  diurno  , quefio  è il  Figliuola  eterno 
quefia  è la  vera  immagine  JeVPadre:.  Hai  tu 
contemplati  nelle  mie  parole  gli  alti  milìeriF  Ff ai 
tu  veduto  quello  Verbo,  e^ftelh  lumeì  E fi  tu 
mi  dirai, che  quello. non  è vedere , ma  è vn  mr» 
vedere,  ed  vn  abbagliar  fi  ^ afeolta  . Non  tanta 
tu  vedi  il  Sole , vedendolo  y quanto  non  potendo-^ 
lo  vedere  : e non  meno  fià , che  quello  è il  Sole^, 
non  hauendo  for\a  di  ben  fifa  riguardarlo , che  fi 
in  ejfo  tu  tenefii  fermo  lo  /guardo:  ed  al&oradico 
io , veramente  veggio  il  Sole , quando  foprappre* 
fio  dal  fio  immenfo  Jplendore  confiejfo  di  non  ve- 
derlo . Il  mede  fimo  appunto  ci  conuien  dire  di  Dioi 
perchè  il  non  poterlo  intendere  e^vedere  , non  è 
fiemprè  argomento  di.  non  Vederlo  , e di  non  in- 
tenderlo 5 e quello  abbagliamento  è la  perfetta  ve- 
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d$$ta.  Ed  i Serafini  velmann  la  faccia:  e far  (e 
ferciò  non  vedeuano?  E forfè  fra  cfite’  beati  jj>i^  — 
riti  > chi  men  vede , meno  s abbaglia  ? Aia  tem* 
fo  èyO  earipmiydi  ahhaffare  per  lo  fiuerchiolu* 
rne  gli  occhi  nadiri , acciocché  non  fiamo  offe  fi,  e di 
piegare  lo  /guardo  alt  humanità  di  (firrilìo:  e quef 
ta  farà  la  feconda  cofà,  che  nella  ff elenca  diBet* 
lem  ritrouar  pofiamo  . Hor  dimmi,  che  vedit 
checantempU  entro  la  falla,  enei  mezjLfi  de’ giu- 
menti j e dentro  a (quelle  ofcwre  tenebre , e negli 
borrori  dicptella  grattai  La  prima  coffa  fi  è vna 
corporale  foilanz^  deU’'lmmana  fpetie  iui  nata. 

In  tre  modi,  diffè  Clemente  Jleffandrino,  fuole 
alcuno  recar  ad  altrui  vtVitàe  benificid':  coniami 
rnaefir amento , con  lefiTnpio,  e'  con  le  leggi.  Di 
quefti  tre  modi  fi  valffe  Iddio  in  vari  tempi  : ma 
il  comandamento  , e t ammaefir amento  nella  vec\ 
chia  legge  ffetialmente  adoperò^  e ìefémpio  è fin- 
golar  priuilegio  della  mtoua,  per  cntedà  fimigdan:- 
ga,  co  hebbe  con  n<à  la  carne  del  Signore , di  cié  ,t  ..  . , , i 
già  (i  diffe-,  Debuitpcr  (>ranufra(iCribiBt=fimildiL  A<i^Heb.cap.i.u. 
'He  fidamente  tu  vedi  •onahumana  fifantia  e fi- 
gura mavedfijuellaeffer  di  noueìio  e tenero  fan- 
cmBofil  quale  nientedimeno 'catf  gli  occhi  della 
fede  comprendi  effer’  - infinito,  quanta  alla  d 'tum- 
tàs  e quanto  air humartidà' poi , v^bde , finito,  e 

■•vera  fotm.  Grandi  furono  le  ììoàr duglie  di  lob ’ 
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intorno  alle  opere  diurne , che  nel  giro  delle  natu- 
tali  cofe  fi  contengono  i laonde  diceuaiQui^  con- 
clufìt  oftijs  mare , quando  crumpcbat  quafi  da 
vulua  proccdens;  Cum  poncrcm  nubcm  vcf* 
timentuni  cius , & caligine  illud  quafi  pan  • 
nis  infanti^  obuolucrcm  ? Circumdedi  illud 
terminis  meis  , & pofui  .vcftcm , & oftiaj  & 
dixi  ; Vfque  huc  vcnics , & non  proccdes  am-^ 
plius,  6c  hlc  confringcs  cumentes  fludbus  tuos. 
§l^al  format  efual  fapere  hà • operai 0 , che  il  mare 
della  diuinità  hoggi  fi  fia  rifiretto  in  (quella  piccai 
lo  Bambino,  mentre  Iddio  non  hattea  ne  termine  » 
ne  luogo  y. ed  bora  diciamo  » che  hà  e termine»  ej> 
luogo  ? Chi.hà  circondato  .il  mare  del  diurno  eflet 
re  di  veRimenti  ? ^ del  fottilifiimo  'velo  e pretto.* 
fo  della  humanità  chi' ha  fàputo  'veRirlo , e chi  l'hà 
/àpulo  mettere  in  fafie  l Qn  t hà  renduto  obhe» 
diente  ? Cbi  'hà  pcfio  àd  ejfo  certi  termini,  ed  in 
*un  defiinato  Ittogo  ehi  Ihà  potuto  fermare  ? (fon 
*vn  gran  Profèta  conchiudo  : Quis  mcnfus  di  pu- 
gillo  aquas,i&  c«lo5.. palmo  ponderauit?  Id* 
dio^fi  è impiccolita  , ne  piu  oltre  puh  fhumada 
mente  procedere  . E fi  . piu  innantp  Render  vor* 
rat  la  •veduta  de'  tuoi  corporali  occhi , tjueRo  Fan* 
ciuUoeJfer  pouero  tg  /cono fciuto potrai  difcernere^ . 
Fu  f àntiì»\Eadre.  dalla  AdaeRà  làmina  fatto 
ricchifiimo  di  tuttefe  cofe  5 Dominauiini  pirci- 
. bus 
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bus  imris , & volatilibus  caeli  : ed  egli , fxruer* 
fàmente  quelle  .'o fondo  » f onero  ne  diuenne,e  fece 
noi  tutti  viuer’  in  pouertà,  ed  in  mijèria'.  Entra 
Chrdìo  p'ouero  nel  Mondo , ed  arricebifce  t fìtto 
t human  genere  5 ed  egli , ancora  quanto  alla  bu- 
ntanità  i con  ‘ima  jpkndfda  •vittoria  ogni  coftàon* 
quifoì  paca. eli  mihi  omnis  p'oteilas  in  caslo,  MaRh.ap.>td. 
& in  terra  . Lò^fieffo  ^adre  dtda  humma  na^ 
tura  fù  pofio  nel  me^zja  del  Parddifi  ,'ed  itti  co* 
me  principe  fi*-  conofcmtò , 'c  rmeritò  così  leggenda* 
fi'.  In  quo  pofuit  hominemv  quem  fbrmaàe*  coa.ctp.i.«,t. 
rat:  rrta  foi  egU  disho/iorò  fi  , e noti  eper  tal 
cagione'  forelHeri  e peregrini  viuiama.m , terra  , 
tApprejfo,  quantunque  pòca  conofiiutó  fia  il  Fan* 
ciulut  che  tu  •vedi  giacer  fi  nel' fipio  , non  i 
però,  che  egli  non  fia  il  S/Uuatore^  e- che  la  vita 
del cfliondò , ed  il  vero  hene,  ed  ognigratid  ce'* 

Ielle  da  efi'o  non  dependa . Iddio  giufiamente  con 
lunatura  del  fuoco  potrafii  paragonare:  irnperocebè 
'quell -elemento  nella  fimplice  fua. natura , cioè  tak 
appunto , eptale  fi  ritruoua  nel  propio  luogo , o 
nella  fua  propia  fiera,  difiru^e  , cohfuma  , e 
ci  reca  fimtento,-,  ladoue  congiunto  confi  mifle 
fofianzje  per  fàlute  di  tutto!  Vniuerfi,  è vttlifiimà, 
ed  è perfettione  di  moke  crefùure  £ Per  ftmigliàn" 
te  modo  quell  increato  SJfere  , e quell’ eternò  ed 
ineffahile  Valore  nella  primiera  legge  tonauafiol* 

' ’.À  ' E goraua. 
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goratta,  ed  ógni  coft  riempieua  di  timore,  ed  eri 
il  Dio  delle  ^vendette  : ma  •unito  poi  alla  carne,  e 
di  quella  veliitofi,  e venuto  pa  quelle  cofe  •vi/i-* 
tilt,  e con  ejfe  accoppiato^  , quanto  Uberai  do- 
''natore,  e quanto  piaceuole  e benino  •ver/o  di  noi 
/i  dmo/lra?Oltra  ctò  -,  st  come  Iddio  creò  la  luce, 
come  appare  nella  Santa  Scrittura,  e quella  •on* 
al  corpo  Solare,  acciocché  in  tal  maniera  affai  più 
profitteuole  (offe  al  \Mondo  ; così  congiunfe  la  di- 
uinità  con  ia  humanità  di  Chrifio,  perché  ella  po* 
> tejfe  a noi  effere  di  maggiori  benijici , e di  più  alte 
grafie  cagione  i E per  terminare  la  veduta  dd 
^efepio , che  altro  ci  refiahoramai  più  a dif cerne* 
re,  faluo  /intendere, che  quefio  Saluatoreè Dio, 
ed  huomo  ? Ed  in  ciò  che  potremo  noi  dire^  i 
Niun  altra  coft , fi  non  replicare  con  rendimen- 
to di  grafie  , e con  humìl  cuore  quello,  che  già  da 
prima  dicemmo , e col  principio  dar  fine  me  pa- 
role . Viuemus,  viuemus»  quia  vidimus  Do- 
minum . §lual  rtoueUa  miglior  di  quella,  e qual 
più  caro  annuncio  potranno  mai  gli  orecchi  noUri 
vdire?  Niuno  certamente  ; fe  però  da  tal  vedu- 
ta quel  putto  c'ingegneremo  di  riceuere , che  la  li- 
beral mano  della  Bontà  dimna  ci  promette^ . 
Hai  tu  veduto  di  lontano  il  trono  della  diuinità 
del  V erba  ? Credi , e reuerentemente  chinando  gU 
occhi , adora  , Hai  tu  veduta  vna  perfina  del/ 

humana 
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prefefió?  Fcr  reHeteri’ 
Zja  di  fifuelU  fiudiati  di  rmerir'  ancora  la  tua 
frofia  carne  y e di\<vietarlé.l‘ operar* male  con  ha^ 
uer  fempre^  mente  y che  ycrbum  caro,  fadum 
cft.  Hai' tu  ^veduto  d)n  Fanciullo' y il  qudle  in  ha- 
Ulo  hùntile  ) .e  non  ri^onofeiutò  fi  ^idce  inuoltoih 
pQuerl parimi  'Lontana  fia  dà  te  ogni  pompa,  ed 
U tuo  cuore  enfiato  più  non  fia.dt  (uperbia  : ed  e fi 
fendo,  tu.  ppccolo , poni  giù  [animo  altiero , e non 
^kr  effe/  grande  contra.  ogni  dolere  \poichc  qùe^ 
gky\cbe\ir4grand^^^  fi  c^fatto  pù0k  per  tuo\/t9 
ff§ore>vH4  tu  'uedutoiU  jSalfj^tQre  J.  Procaccia 
mfaktdrti  r . ed  vna.tmtU  e/dffàltu^e^^^ 

d^reiZìOre  ^ Hai.  tu  vedutiofun  Dio.,.  * . v. . 4 

- ^ che  è hùomoì\  ^aci^\o<contè0r  . 

; ^ . pla^edaminiray  e^  adora. \ 

A vv'  . '.V-  . H dftdna  y.\  A -.Vj'v 

. ••....  • , v’-*  '*  ydi^\\\  ' V \^‘ 
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CERCHE  IN  SANTA  CHIESA  ‘ 
ordinatamente  ritornino  le  /acro- 

fante  Solennità . •; 

RAGIONAMENTO  V. 

. . i 

jEN CONO , e nmuamente  ritorna* 
nano' le  facrofante  folennità  del  Si* 
gnore,  o miei  fratelli:  e quella  diuina 
Luceji  vede  bora  nel  Adendo  ; e Di^ 
in  terra  apparile  ;•  e gli  Angeli  fi  eon^aìulam 
con  gh  huonmii  ed  il  prefèpio  affai  più  rijfitendé\ 
dìe  gli  ahi  ìrom^ali:  ed'ipoUeri  nelt  ejser  fatti 
partecipi  delt.euangelio  antepoHi  fènoa*  Re  :\ ed  ul- 
timamente infin'o  i viH  ammah  fedone  di  quefto 
bonore.  E sì  coméda  varietà  delle  iiagioni  è [ah* 
bre  al  corpo<i  if^  da  grandi  mali  talho^a  ci  rifana: 
cost  quefie  reiterate  fefie  apportano  fomtno  beni- 
fido  ade  anime  nofifcye  e(pi  loro  perpetuo  giro  di 
gran  bene  fono  A Adendo  tutto  cagione  . Ada 
oltr  a do , fi  te.ltagfoni)  a chi  ben  le  confi- 
derà e le  contempla , porgono  a noi  materia  di 
diuentar  tuttauia  motori,  ed  in  certa guifa  i 
variati  tempi  dell  anno  d ammonifeono , e diui- 
namente  c infegnano  > e ci  allettano  etiandio  a 
rinnouard-j  hor  che  farà  di  que’  tempi,  e di  que' 
giorni,  i quali  ordinati  fono  eùtW  Autore  della  Na- 
tura, e non  defiinati  dada  Natura  fleffa?  Sc^ 
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poi  difideraile  di  ftpére,  come  le  naturali  fia^o^ 
ni  per  nobil  modo  ci  ammaefirino , e fi  di  do  ri’* 
chiedere  alcun  efèmpio,  io  fon  apparecchiato  di  re- 
carloui  . La  Primauera  dolcemente  c inuita' ad 
WUeH'^are  , fè  la  f^  'tritale  •vita  duri  tuttauia  in 
ìkti;  ouero  fe  morti  fiamo  -,  e dfà  ricercarei  fiori 
de  difideri  nel  campo  dell  anima  t e quelli  con  fol* 
ledto  Iht^o.r accoglierei,  e c’induce  apprejfo  a •ve- 
dere, fi  I primi  frutti  delle  opere  fiano  ancor  ap- 
paiti.-£ fi  talifigniinte  mede^onon  ritmo- 
»/,  ben  puoi  dire,  che  non  ^dtcòrarììytms  tran* 
fi;t  ^ imber  abijt . Flores  apparucrunc  in  terra 
noftra.:  La  State  ci  conforta  a fottentrar  ani- 
mofamente  alle  opere  dure  e graui , ed  a non  ejfer 
giammai  Ranchi  : concioftecofachè  ella  è la  madre 
delle  fatiche,  ed  afferge,  e bagna  i campi  di  bo- 
rati [udori . L’Autunno  poi  et  pone  dinanifi 
^li  occhi  r immagine  della  •vita  prefinte\  Tempo 
* di  ricolta:  ma  in  brieue  cadano  le  foglie  in  ter- 
r a , ed  i fuoi  honori  ffarifeono  % ed  U •verno  cide 
la  morte  ^ è •vicino  ^ ed  aléandonandod  H Solé^ 
del  vital  calore , in  poco  di  bara  fi  perdono  tutte 
le  humane  bellezjcje . Il  Verno  parimente , e quel 
ngfdo  Cielo,  e lo  fquallore  della  tetra,  e la  fac- 
cia delle  co  fi  Coltre  modomeRa,  i la  caligine,  e 
la  nebbia,,  che  U tutto  ofiurat  ci  offrirne  quaF 
effer  debba,  morendo  noi , la  forma  del  corpo,  e 

I infelice 
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tinfeticé  conditone  di  ejfo  Ifaitete  voi  potfttà^ 
vedere carufrateìli , in  tjuefio  fol  punto  tutte  le 
fagiani,  dèli'  anno  ? Hor  non  hauete  con  la  vejf^ 
tra  mente  pronta  e Veloce  fatto  il  mede  fimo  girai 
e lo  feffo  corfo  del  Sole  {anzi  fuperati  evinti  nm 
battete  di  gran  lunga  i fuoi  velocitimi pajfiì'B 
quello , che  eJfo  vede  apprejfo  di  noi  in  vn  anno 
inieroynon  fi  è potuto  da  voi  con  voftro  gran  frut^ 
to  in  così  piccolo  JbtUio  contemplare  ì-  ^ida  ritor^ 
nando  colà  t donde  volontariamente  cf  dipartimi 
j mo  ,.  per  tal  modo  figuo  dicendo  . Se  tante  l>eìl$ 
confiderationiraccoglier  pefiiamo  dlànatùralitem^ 
fi  dèli  anno  t i quali  feruir  ci  poffono'di-mefiagi 
fieri  i e di  ammonitori,  e di  maefhi  ordinati  d^ 
44  Natura  . i che  farà  poi  de' ^ dmni  tempi  delta^ 
jGratia  pknr  di  milkri  , ed  orddnat amente  ‘ da 
jarUa  Caie  fa  proteici , e tante  volte  reiterati  ì 
.0. tra  gli  altri  fini^per  gli  quali  ella  hà  così  ordi^ 
ttato.e.dififtdìo', Ivho  fi  e per  beri  immimere  negfi 
'itnimi  nofirt  tutte  quelle  cofe,  che  effa  pur  vucde  i 
che  da  noifiano  intefè^epèr  mag^rmente per fua^ 
derci  Hoierotét  vtile  ìe  Ihonefio , dì vna  jfe^ 

gioie  attentane  io  vi  chieggo  { e.  qui  ^raccoglier 
douete  il  voliro  cuore  , accioedje  raccogSer  pofia- 
te.eùandio  U frutto  delle  parole^  Se  fr  trodafie^j 
'V.n.  Oratore , il  quale  da  citano  fqffe.  affai  com*- 
fnendatox  e molto.  tenetramente  ci  amafe  fe  fim-^ 

premai 
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premai  t ‘Vtilnolìro  t veri  beni , . bora  con 
w e forti  arganti oti,  bora  con  dolci  maniere , ed  ho  • 
ra  ^attentandoci,  cercale  di  perfitaderciye  (e  olir  a 
ciò  con.  tanta  e^cacia  fàrUfe,  e con  tal  gratta,  e 
con  sì  efjmfitt  atti  e modi , che  fofe  dtthb'iofa  co~ 
fay  fe  egli f aneliate  con  l attiene,  che  con  le 
parole ied  infine , fe  egli  non  vna volta  fola,  non 
due  X non  fiei , ma  dùce , . e venti , : e.  trenta  dello 
fiefio fitggtto  ragionafe,  e noi  d'  altra  parte  per 
la  nofira  periterfa  volontà,  e per  mera  oHinatio^ 
ne  niente  f^<^ejfi  no  di  quello  , ^ebe  egli  intendefie 
di  'pérftadere  ; che  dir  fi  potrebbe  di  noi  ? Non 
huomim , ma  he  file  con  giufla  ragione  ciafeuno  ci 
riputerebbe  i non  dotati  di  fèntimenti,  ma  infin-F 
fatii  legno,  vna  pietra,  vn  marino  foglio, 
T'ale  è la  Ghie  fa  fmta , la  quale  frequentemente 
fà  ritornare  le  folennì  fefie  .<Ed  ejjendo  effalaboc^ 
ca  diurna,  chi  può  perfettamente  penetrare  la  (ita 
autorità,  ed  il  fuo  volerei  e la  fua  eloquenxjaì 
dell'amore  poi  parlando,  ella  è madre  i\ ed hà 
vi  fere  di  carità  : e latte  del  perftadere  non  è 
tolta  dalle  fuole , mai  difee fa  dal  Cielo:  ed  bora 
all  amare  ci  alletta,  bora  al  timore'  ci  f finger  i 
Tanti  riti  oltr  a ciò,  e tante  cerimonie , e tanti 
apparecchiamenti , non  ci  perftadono  forfè  vgual~ 
mente,  come  le  parole  ? Ritornando  adunque  alla 
propolla  già  fatta  ritroueremo  quella  ejfer  ver 
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rijjimai  cioè  y che  dal  ripènjàr  pm  volte  alle  ila- 
gtoni  dell’  armo  fi  raccolgono  molti  e diuerfi  firi- 
rituali  frutti,  de’ quali  afai  piu  copiojd  ed  aldrqtt-» 
dante  allhora  farà  la  ricolta,  quando  tutti  intenti 
faremo  alla  varietà  delle  fefie  di  [anta  Qjiefa  » la 
quale  , come  fublime  oratore , cerca  per  talmodà, 
di  perfuaderci.  Laonde  chi  potrebbe  mài  dire,  con 
quante  maniere,  e tutte  mirabili  e celefiiali,  ella 
nel  prefinte 'giorno  fiudi  di  ammaeBrarti , có\ 
me  a dwe  con  gli  Angeli , con  le  voci,  colcanto  ì 
con  lo  filendore  , 'co’  pafiori,  col  pre fipio  , con  La 
Jjrelonca , core Ja'pouertà , coltimore.,  con  l’allè'^ 
gre^zja  , con  la  femp/icità  , con  la  fkpienr^a,  coi 
Verbo  ì.  ' Aia  intraUfciando  tutto  il  rimanente  i 
vna  cofa  fila  del  pre  fipio  mi  propongo  di  dire  : ir 
quella  in  tantà  farà  rpiigliore^y  in  quanto  è di  'quu 
$.ciit)rrof,H(>m.  diu'mo  oratore  San  iàrififiomo . \ 'Ter  la  diuinà 
i.inc^.».Man.  de  Aiàgi  rifilcndcua,  e perla 

fella,  che  vifibilmente  appar'tua,e  non  per  altro, efi 
credettero.Non  gli  efteriori  apparecchiamenti, e noh 
gli  altri  miracoli geherarorìo  in  loro  la  fede.  Ne 
ti  marauigliare,  die  io , parlando  del  nafiìmento  di 
Cbrifo,  parli  de’  Aiagi  i imperocché  effi  furono 
que’  primi,  che  rapprefintarono  la  Gentilità  con- 
uertita,  e la  moltitudine  di  noi  chrilìiani,  che  in 
quefio  giorno  habbiamo  ricor  fi  al  tempio,  cornea 
prefipio , per  adorare,  il  nato  Fanciullo,  Adunque 
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per  m listar  tuo  conforto  notkla/ctar  ti  priego  di 
conjìdérare  gli  aiuti,  le  teHimoniansje , t certifi-. 
mi  argomenti^  che  d' ogn  intorno  cingono  la  tua 
mente,  e.  quella  ^(tengono  nella  njerijfima  fede  di 
Cbriflo',  tanti  pacati  miracoli,  tanti  gloriofi  fatti 
di  fegnalatt  huomini  , gli  ammaeiìramenH  della 
diuiaa  Scrittura,  le  folenm  difputatieni  e puhbli\ 
che , la  lungheZjZ,*  del  tempo , e d antichità',  con 
f Muto  delle  quali  co/è  marauigliojàmente  in  nei 
la  fede  di  Chrifo  fi  conferma  v Aia  io  fo/pettè, 
dìe  incontanente  tu  fia  per  dirmi  ,\  quantunque^ 
jenz,a  ragione,  che  fè  ancor  tu  hauefi  dauaatì  agH 
occhi  il  pfefepio , ed  entrar  potefii  in  quella  lìalla 
più  fplemUda , che  nori^è  il  material  Citlà  i-.-cu 
parimente,  infìeme  co’  Adagi  offìerrefii  i doni . Eia 
difiofitòne  di  quello  tuo  mimo  'pare  che  waga 
aiutata,  dagli  mtichi  difideri  de’  Santi  : \ perchè  il 
fanti jfimo  ed  eloquentifiimo  GrifòBomoeosì  difiè  f 
O fi  mihiiiceret  viderc  illud  piaefcpc , in  quo 
.Domihus  iacuic  i Ada  •vedi,  e ien  confiderà  , «•••i-o»- 
che  ottimamente  parlò  quella  becca  tutta,  attorr 
filata  di  refe:  conàofiiecofachè  rum  per  quefio  egli 
lafciò  di  honorare  in  più  modi  il  prefepio  , e di 
adorarlo,  ancorché  •veduto  nondhauefe^  e conia 
•veduta  intendeua  folamente  di  accrejeer  P afi'etto 
dell  amore . Ada  tu , perchè  non  da  •vedi,  punto 
-non  ci penfi,  e non  t mori,, e.  gli  ./pirituah  doni 
t F mai 
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mainan  oferifci.  Hor  dimmi.  Adori tu*D io  per 
rifpetto  del  legno , ouer  il  legno  per  ri/petto  di  Diol 
Certamente  tu  hai  in  venerai  ione  il  legno , del 
quale  fatto  era  quel  ruuido  e pouero  letto  ,eq$tef^ 
to  riuerifii  e adori  perchè  hai  riguardo  a Dio,  che 
iui  per  alcuno  fbatio  fi  riposò . Il  fine  è Iddio.,  e 
la  creatura  è il  meT^ , cól  quale  a lui  tu  cerchi 
di  peruenire  : e perciò  non  è douere,  che  ordina* 
to  e dirh^gjato  fia  il  fine  a’ mes;zà,  ma  ordinare  t 
dirizjzyere  fi  debbono  i me^zj  ài  fine . Dunque  per* 
che  non  riceui  tal  medicina  > ne  quella  puoi  hauere  j 
la  fanità  vorrai  dàfpre^Zjore  h Dunqm  per  Ah 
non  hai  ti prefipio  ottanti  agli  occhi  della  fronte^ 
perciò' Dio  non  adori?  Jl  beli  ordine  deÙe  tofe^ 
tu  vieni  per  tal  modo  a confondere  ed  a turbare  ,, 
parlando  poi  delle  humane  miferie  , e delle  vo* 
lontarie  nofire  infelicità  alquanto  piu  largamente , 
che  non  intendeua  cU  fare , Ae  trafiurag^ine  è la 
tua,  Ae  obbliuione , e che  pattila  ? lo  da. te  ri* 
cerco  eomcefer  pofia,  che  tu,  vedendo  il  Figliuolo 
di  Dio  difcefo  in  terra  per  tuo  bene,  e per  (aU 
uarti,  nientedimeno  punto  non  penfialU  tua  pro- 
pia falute.  Come  poffibil  fia,  eoe  vedendolo  nudo, 
e tremante  in  vn  prefèpio , tu  ancora  non  incor 
minci  ad  hauere  vn  nuouo  tremito  per  tema  di 
non  faluarti  ? fome  pofiibiifia  ,Ae  tu,  vedendo 
i Unigenito  di  Dio , che  è Principe  deli  Vniuer- 
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fo,  ejfer  accompagnato  folamente  da  vna  nobile  t 
ma  poneva  dom^elia,  e da  vn  altra  per  fona  niente 
piu  ricca  di  leiy  fenfa  ferui , ferina  giumenti,  o 
calpejiante  il  fango  per  le  pubbliche  jirade  di  me:^- 
ZjO  verno  , non  ti  vergogni  di  mantenere  nella 
tua  cafa  gente  fcofiumata , e del  diurno  honore  dif- 
pregiatrice , e nemica  ? S penjì  poi  di  faluartì  ì 
fei,fe  lo  penfi.  Cangiar  dei  in  prima  cof- 
tumi,  e poi  Iterare.  Trecofeiohò  (Indiato  di  dir- 
ui  , 0 cari  fratelli,  in'^uefio  mio  forfè  lungo  dif- 
corfò.  (he  sì  come  le  Cagioni,  a noi  fouente  ri- 
tornane, ci' ammae frano  :,così  le  folénnità  il 
noHro  animo  pojfono  mighorare.  Che  fanta  Chie-, 
fa  per  tal  modo , quaft  diurno  oratore , lìudia  di 
perfuaderci . E ciò  pienamente  effer  vero , con  /’  f- 
fempio  del  giorno  d'boggi  » c col  penfare  al  prefe- 
pio  mi  fon  magnato  di  dimoHrarui . Hora  fe  h 
baurò  compiutamente  fornito  l'vficio  mia  , farà 
fiata  opera  di  colui,  dal  quale  ogni  bene  depende  : 
e fe  ho  detta  cofa , che  foddis  fatto  vi  habbia,  quella 
non  al  mio  fapere,  ouero  ad  alcun  arte,  che  io 
poffa  hauer  adoperata  con  voi  Tannando , fi  dee 
attribuire,  ma  alla  fola  conditione  della  materia  i 
hauendoi'o  per  (ine  di  trattare  folamente  di  quello, 
òe  è veriffirno , ed  infième  a voi  vtilifiimo . 

' ^ ' f 2 CHE 
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CHE  IL  PECCArORENON 

raccoglie  frutto  dalle  iterate  Solen~ 
nità‘,e  perchè ChriHo  fi  eleg- 
gere per  albergo  il 
Prefepio . 

RAGIONAMENTO  VI. 


@GLI  è pttr  U vero , o miei carifiimi, 
che  nmuamente  faitno  a noi  ritorna 
le  [acro fante  folennità  del  Signore  5 « 
che  fi  VA  tHttauia  rinnouando  la  me- 
moria di  qttel giorno  felice , in  etti  il  bel  parto  dei 
esondo  fu  veduto  da  mortali  , ed  U Sole  delle 


Pienti  nofire  apporne  in  terra,  egli  Angeli  fece- 
ro grandifiima  fefta,ed  il  prefepio  fi  vide  piu  rifi- 
plendente,  che  gli  alti  troni  Reali , ed  t peneri 
pallori  innanzj  a Re  furono  fatti  partecipi  del 
vangelo , ed  infino  i vili  giumenti  fentirono  di 
quello  honare  . Per  fimigliante  modo,  e 
troppo  variare,  io  dedi  principio  t anno  pajftto, 
ed  in  tal  giorno,  alle  mie  parole  , a fine  di  ri- 
prendere coloro  , che  sì  fcarfo  frutto  raccolgono 
dalle  reiterate  folennità  , e che  mai  non  fi  delia- 
no  all  ammenda  di  quelle  colpe,  e di  que'  vi- 
tij , de'  quali  piu  volte  dalla  font  a madre  fhiefit 
vengono  riprefi  . Tante  fefie , tante  folennità, 
tante  rimembrante  del  nafiimento  del  Figliuolo 

di 
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di  Dio  : ed  efi  fure  nm  fi  ammendano  . 6d  è 
forfè  bafato  il  già  delio  ì Veggo  io  forfè  quefio 
campo  maggiormente  pieno  di  Jfiche,  e di  grano? 
La  ricolta  è forfè  put  ricca?  Aiiglior  non  •veggio 
laricolta,  fratelli  cari:  ans'i  panerò  è il  frutto, 
E perciò  non  è douere , che  ftonfolMo  io  mi  parta 
da  tal  fuggetto:  ma  piìt  tofh,  fermtmdomi  nella 
propolìa  materia  i miconmrràdi  ejfa  piu  difiefa'^ 
mente  tratt<itte.  Vdite perciò  primaqueìlo,éeiodi* 
cena-,  emn  farà  indiano . Io  dkeuai  che  le  mutMm*^ 
ni  delle  fagioni  erano  di  •vtile  ammaeHramentoa 
chi  ben  le  confiderà,  come  fimo  anche  le 
delle  filenni  felle , Io  dkeua  ancora , che  la  Cbk* 
fa  era  a guifa  di  oratore , doe  ci  wleua  perfita* 
dere  il  ben  fare  j e che  .i  MccMori  non  cefauano 
da'  mali  collumi.  Io  difi  poi  in  •ùltimo  quaidie 
cofa  del  prefepio  , tolta  da  quel  chiariamo  fiume 
di  eloquen:^a  Grifofiomo.  Horaiimedefimocam^ 
mino  debbo  io  figuir e e per  le  medefime  ornata 
fegnate  dalla  mia  ling^  I anno'  pajfato  ed  in 
quell'  bora,  nel  campo  di  quefia  Chiefit  , ho  dilk 
berato  di  andare:  e _ diremo , che  il  peccatore  non 
prende  frutto  dalle  iterate  folemiiài  e pot  park^ 
remo  alquanto  del  prefepio . ''Ma  prtma  habbia* 
mo  a dòte  della  fimigHanga , che  hanno  le  llagh- 
ni  con  le  fiere  fefie  . Som , fratelli  miei , 
relle , jk  varie  feUe  della  Ghie  fi  a guifi  delle  dr- 

uerfe 
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u^fe  fiagiom  delC  armo  . ^jfefie  vanno  in  giro 
compartite  dal  tempo , . emule  delle  flelle  , e del 
Sole , e compagne  della  noUra  vita  : così  fono  quelle 
dal  diurno  volere  ordinate.  J\da  altra  ciò  ellcj 
hanno  tale-,  propietà,  che  da  grandi  mali  ci  poJ[o~ 
no  liberare.  Tempora,  Òcregiones  magnorum 
malorum  medela,  dijfe  vno,  che  in  quefi’  arte 
molto  aitanti  feppe  5 econ  la  loro  varietà  ci  ralle- 
grano quanto  altri  immaginar  pojfa  . Se  della 
fdute  parliamo,  qual  medico  fu  mai  piu  valen- 
te , che  il  variare  delle  fagiani  ? E quel  Qielo 
nuouo , e quella  luce  nuoua , e quel  moderato  ca-< 
lare,  e quell  aura  vitale  quanto  ei  confortano  ? Se 
del  piacere  poi  , non  fempre  la  Primauera  farebbe 
a noi  cotanto  grata;  ma  il  gie lo,  ed  il  ghiaccio  ci. 
fanno  parer  piu  belle  le  rofe  . Così  auuiene  ap- 
punto delle  felle  piu  folenni . Cfuaf  nuoue  lìa- 
gioni,  che  nella,  ruota  delP  anno  fi  vanno  riuol-, 
gendo , ci  recano  pilute  jfirituale , e ci  guari  fono 
di  que\  mali , che  a noi  pojfono  parer  incurabili  ; 
ed  etiandio  il  piacere  è molto  maggiore , che  f^ 
quefia  bella  varietà  non  cifojfe.  Mora  m' allegro 
col  Signore,  ed  bora  mi  doglio  ^hor a le  parole  rac- 
colgo , ed  bara  contemplo  gli  efempi  delle  opere 
diuine . O benedetti  tempi,  0 [acre  flagioni  dell' 
anno,  che  ci  rifmano,  e ci  confortano  a marauiglia  \ 
pouero,  e mifero,  e grandemente  infelice  è 
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il  peccatore,  il  quale,  di  ninno  di  quefii  beni  va- 
lendofi,  cieco,  e fardo,  e quafi  morto  fi  vàtc^. 

Si  raJfomigUano  i peccatori  a que’Barlrari^  che  al- 
bergano nelle  felu^^e  ripe , che  vicine  fimo  di 
quegl  infelici  luoghi , dme  il  Nilo , da  alte  rupi^ 
cadendo,  precipita  le  fite  acque , e le  contrade  vi- 
cine riempie  di  firepito  $ d quali  auuiene , (he  per 
la  troppa  continuanZé*  più  non  fèntono  cofa  alcu- 
na, ne  il  ramare  dal  filentio  fanno  (tiHinguerca . * 

^ali  fino  i peccatori  : perche  cadono  le  acque  dette 
gratie  dalCielo  fopra  la  terra  delUamrte,  edefii 
niente  odono . E di  qu^  ceUlU  fiumi  raccontafi 
nell  Apocali^i',  £caadiutvocemd<;:c3elo,  tam-  Apoc.t9.i«.a* 
quatn  vocem  aquarum  multaram.*  éd  abrouet  ^ 

Et  oftendit  mini  fluuium  aqnae  vinse  £plendi«> 
dum  camquam  cryftallum , procedcnteni  de  ’ ‘ 
fede  Dei  6c  k^\\  ed  m vri  ètkro  luogo  ^ £c  in  iM.oH.aA 
confpeétu  fcdis  tamquatn  mare  vitreum  fimi*- 
le  crjrftallo . Le  quali  vifioni  fino  perauuentura 
tutte  dimofiranti  le  ff^atie , che  dal  Cielo  difeen*- 
dono . E pure  non  finti  il  gran  romore  di  quefie 
acque } e viui  non  filamente  priuo  di  ragione,  ma 
di  fentimento-^e  feipiu  duro,  ée  i marmi,  e (he 
gU  fiogli:  e ciò  auuiene  perche  ad  effe  hai  affuefatte 
ie^ orecchie  % finxja  riceuere  quel  frutto,  he  dou- 
refi-,  e feif^to  habitatore  delle  cateratte  del  Ni- 
lo, mifero  che  tu  fi’ . Ma  sij  pur  fiotto* 

, tempo 


Digitized  by  Google 


DELLA^  NATIVITÀ  DEL'SIG. 

tempo  rie  verrà,  che  da  peccatori  fardi  quefiedi-, 
urne  acque  fi  faranno  per  ogni  modo  Jenttre.  Hor 
che  rijp onderemo  all’eterno  Giudice,  quando  ci 
richiederà  ra^ne  della  frequensLa  delle  reiterate, 
folennità  ì . Che  rivenderemo  a quella  voce , la 
quale  non  potremo  fare  di  non  vdire?  Sentite, 
pglmoli  X Udmino  tAppoìlolo , che  parla , e che  /e- 
uer amente  quelle  Jj>t^ituaii  venute  e facre  co’  ^oi 
I .nil  Cor.cap4.  ^ifcepoli  Iviem  efaminando -,  Tamquam  non 
ventutus  flit  ad  vos , ’fic  inflati  fune  quidam 
i.  ad  CM-oip-i-  Veniani)  àvjtcm  ad  vos  cito  ^ parimente  i Et 
“ hòc  ipfuni  fcripfi  vobiSi;  VC  non  cum  venero/ 

■ »■  “ • triftkianl.  fupct  triftitiam'  Habcam  ; Ed  ancora^ 
AdFKiiipp  yc  gtatùlatio  vcftra  abundet  in.Chrifto  lefu 
-'l*:*-'  • • ih  me,  per  meum  aduentum  itcrum  ad  vos: 

, ad  wciiH,  oìtr  a j Dnm  venio  V attende  Icòtioni,  cx- 

,“ad'^*ap,i»,  hortationi  ,\&doéb:inse  : W Akrokei  Timeo  nc 
fortè  cum  venero , non  quaìes  vólo  .inueniam 
vos . O ^mde  ^/Ippofiolo  Paolo",  quanto  degno 
di  laude,  e .di'ammir^ione  fofii  tu  nella  (hiefal 
Solamente  col  rammemorare  i tuoi  ritorni,  riem-r 
pi  di  timore  i tuoi  fedeli ^e  minacci  di  voler  tojlo 
andare  a ritrouargli , quafi  la  tua  andata  fojje^ 
fùpplicio:  ed  il  tuo  potere  è così  grande,  che  vdenr 
dofi  filamente  tali  nouelle , fi  rinnuouano  di  [uhi- 
to  i corrotti  coftumi ,,  Ada  chi  era  Paolo,  Jè  con 
Chrtjlo  fi  paragona  i Non  era  egli  difiepolo  f 
V . Non 
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ì^on  tra  égli  piccolifimo  ? Non-  fi  chUmò  egli  à 
fango  e la  bruttura  del  Alando  ì E però  chcj' 
penftr  dobbiamo  delle  diuerfe  •venute  diChrifio  i^ 
e del  fréfentegiorno  'yé^diqueìia  folenne  fefia  del’- 
laNt^ita  del  Saluatote,  e delle  altre  (blenni^ ^ 
tà,'  nelle  ^^alit  Iddio,  Aetialmente  viene  per  ri-' 
trouareir  efeco  porta  le  gratie'celelh,  e ci  parla 
e ci  ammofiifie , ed  agramente  ci  riprende  ? Pic- 
colo ùon'^tUtto  ciò  non  farà  il  numero  di  coloro , 

‘^uali  I appellandofi  chrifiiani  ì ne  anche  il  nome 
intendono' delle  pfie  piu  /blenni  .'  Certe  altre  per-^ 
fòne'ipoi,  le'quali  fànm  alquanto  de’  milleriyCoh' 
vna  temporale  letftia  , e fenzA  verun  fruttò,' 
quelli  fanti  tempi,, e qu'efte  fiacre  hore  trapafano  )■ 

E pure;quale  ejfer<  doureb^e  la  H^ione  del mag-^ 

^r  guadagno  , (e  non  e quefia  ? ^J^e/ii  giorni 
che  al  feSìeggiare  in  honare  ^ Iddio , ■ e de’  Santi 
fino  desinati,  fi  rafiòpfigliaào  almoùimento  ài 

?uelk ‘ sì  Salutiferi  acque  della' pificinà , in  cui  iom,e^.j.iu4. 

Angelo , difcendehdo  i'  compar tiuade  grafie  <*’ 
mortali  .-^u^èlt  bora,  quel  punto  fu  fiempremai 
feltcifiimo  a que’  mifèrit  'ed  efii  contendeuano piu 
Hudiofmente' in  que’ agorai  di  toccar  le  acque,' 
che.  di  acqui/iar  tefirì . £ ehi  di  voi,  mentre  già  • ■ 
vditbhauete  narrar  fi  la'  bella  [ioria  del  parali-* 
f ico  di  treni  otto  anni  , non  fii  e mofio  a compafì 
fione  ? Chi  non-iBknò  mifeCt^  fòpra  tutti' i mortalf 
'i..>  G colui. 
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sa 

, colui  i il  quale  opprejfo  e rotto  daHe  calamità  fi 
giaceua  in  terra  t fen^a  amici , finxji  corpo,  fenzj 
' animo,  e fieni  ardire,  ragguardeuole  Job  per  le 

mifirie  ? Hor  tu  fe’  quelfaralitico , che  neBé^'. 
prefinti  fiolennità  Hudiar  dourefii  di  rifanarti  : ed. 
in  tanto  Jeipeggbre  di  quel  primo,  in  quanto  que^^ 
gli' la  fianita  del  corpo,  e tu  la  fanità  dell' anima, 
non  pofiitdi,  Hauea  egli  pur  f alcuna  fiufia , 
potendo  fiene^a  muto  calarjt  nella  pificina  i e tu  fioln> 
dal  propb  volere  vieni  impedito.  Il  fine  de'  cor  • 
por  ali  mali  di  lui  era  la  morte , oue  là  vita,  ed  U 
dolore , e b Ikfore  delie  membra ,eF inetta car~ 
ne  vgual  termine  haueano:  ma  tu,  ejfindo  da'> 
legami  eterni  tenuto , ed  in  ogni  parte  del  corpo 
r^etto  dalle  colpe , sq  certo,  che maialcun  fine , 
fie  non  ti  emendi,  non  potranno  hauere  i tuoima» 
U . Reftami  al  prefinte , per  fiddufar  a quelb,  a 
che  mi  obbligai  nella  ^ fatta  ^opofia , rejlami^ 
Meo , a dire  del  pre fipio , cioè  di  quel  letto  celefie  *T 
f di  quel  fieno , e di  quelle  pungenti  delitie  dello 
fi/irito.  Parlando  già  la  Spofa  del  juo  Spofio  nei. 
dobifiimo  libro  della  Cantica  , e del  modo  , col 
quale  egli  hauea  in  colhtmè  M coricarfi,.  e di  ri  fi 
pofiare,e  di  dormire,  dijfie-,  Lxua  cius  fub  capici 
tc  mcQ  , & (iextera  illias  amplexabicur  me 
ma  bora  il  letticelb  dello  Spofio  altro  non  è ,.  che. 
fieno,  che  legna,  che  fiermentìye  da  vva.indict- 

‘ ■ b,b  ' 
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tilt  pU^rtà'fCioidàvnÀ  fidila  ■■  ■ 

ffKnti  e^U  fù  i^fttutnSi^^Lchè  fuantuaquà^rif^ 
fimo  fta  ^ mon  è peio  y thè  in  tjUeU'.hora  fnr^ 
hamani  àlher^hi  ritrattar  fi' potejfein(tro  htsj^ il 
^Hol  foffa^pM  degna  ^Jhwio*,  ed  haBi$att  'of»^f^ 
vobile  per  nm  taata  i^mt)fi  , ehr  ^HeSa  capaìiiu^ 

^i£ti  tu' forfè  harrore  ^l/juelìe'paroh  f^'^emi  ìtt 
prfe  di  eptefia  mia  voce?  SentÓ^i^fbtetfy  « iifoun- 
iterai  •ata  tofio  il  tìrnorev  e farai  kùrnpitm^^^ia^ 

'iègreizji  i e ti  fiauenterai  falò  del  pescato  ^ e.  no!^ 

'di  quella  t che  bara  io  ragionovCh?  Uirait  fi  io  fi 
frouetò'^ dae  ancor  le  (afe  Reali, 'toncor 'le  ben 
guer'nlte  camere , ed  ancor  que'  letti,  che  fot  fiera» 

Tto  tT  duario  i'^  d ora  , 'erano  indegne  habitationi 
per  •tffi'ii  gran  Signore  jìf  che  niun  luogo  era  me» 
indegno,  ^e  il  pre fipio  Qualunque  cofa  , dio^ 
per  vfi' comune  degli  huomini  Gentili  fi  adopera* 

CMy  dalla  lordar  a de’  loro  peccati  pareuamacchia* 
ta  ed  infettai  ed  il^puX^  > H pffiirno  odorc^ 

'delle  feeder aterjcje  > ogiù  cofa , cioè  le  delitiè^  gh^ 
a^ , le' cafi , le  njeHe,i' letti,  comprefo  hauenkf-e 
niente  in  fomma  fi  ritrouaua,  che  non  rapprefim- 
'Ufie  'viuamente  la  foxA*  cjfipc  del  peccat o bfor 
perchè  Iddio  in  ^ande  aobominafione  bauer  fite*  « - 1 «'i  i 

le  tutte  le  col^ , piu  grato.  # fiato  a lui  il  prefepio  i 
qua  fi  ejfo  fojje  affai  piu  lontano  dk^li.  huomini,  e 
dada  lorit  malitia  ^'che  k fidie  ' Reali  1\  Sogliono 
1 - (q  t i Si"- 
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i Signori  ben  cofliématì  foggir^  ^uahm^ue.  copCk 
iì^qtMl  pulita  non  fia,\ amando  aJfaisPm,  U\pth* 
itere  ^ e 'vili,  e nette , che  le  magnifiche ^ 
'aìiijfime,  e piene  dt  lordura  iAVn  td  cofiume^, 
firuò  (hrilh  Le  camere  ^Reali\  i letti»  U nm% 
gnfiche  cafe , erano  tutte  imbrattate  % ed  a lui  renx 
deuano  pef  imo  odore  t.  Quindi  è , -chein  efiijt 
rum  fi  compiacque  di  albergare . EgU  non  hebbe 
già  honore  del  bue,  non  dell'  afino  » non  del  W 
fientr.,  ne  dell  ofcura  capanna , ma  s\  bene  dH 
peccatore.  E f or  fi  ancora  Untano  dbdbthabdna 
tioni  humane  perciò  egli  nacq^. , fiérch/èfittpbcct 
erano  le  perfine  giufie  <U  q§teM  etmemtMi  pecà 
eatorii  e per  maggmmente  aUónlanarfi  dabpet:^ 
"tato,  dalla  moltitudine  fi  allontan<ma,  '^retomfi 
nelle  cefi  naturali  otna  certa  occulta  guerra.da 
ignota  qualità  procedente  ila  quale  figmmofhiofr 
mare  antipatta  5 e da  ept  vegniama  difiofii  m 
ptùft,  che  ogni  altra  cofa  fifferremmo  f tu  di  legj 
gkriiche  di  non  contraflare  a quello  non  ben  co^ 
wfiiuto  nimico . Eer  tal  modo  Chrifio  odiaua  k 
■colpe  i pokhè  egli  non  hebbe  mai  alcun  altra  cofa 
maggiormente  in  abbominatione , ed  a fihifo,  ed 
i.iott  OMo.1  in  horrore.  In  hoc  apparuit  Filius  Dei  vt  dif» 
foluac  opera  Diaboli , U qual'  abborrimento  fin 
defiritto  nel  Deuteronomio  al  ter%p  decimo,  par- 
landofi  d'  *vna  città  , fhe  dilhuggere  fi  debba» 
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perchè  perduta  bahhta  là  vera  fede^  Delebis  cam, 
ac  omnia,  qux  in  illa  fune,  vfquè  ad  pecora. 
Quidquid  ctiam  fupcllc<5l:ilis  fucile , congrc- 
gabis  in  medio  plateaiuitr  eiùs fic  cùm  ipfai 
ciuitacc  fucccndcs*  ita'vc  vniuerfa  confumas 
DominoDtco  tuo , & fit  tumulus  fempiternus  e 
non  xdificabitur  ampliùs  , & non  adhxrcbic' 
de  ilio  anathemate  quidquam  in  manu  cua^ 
£ qum  puoi  vedere , o ^\dtlano  t quanto  fi  fitg* 
gijfero  tutte  quelle  co/è  v>le  quali  haueuano  in  ’fè 
alcun  omhrajo  colore  di  peccato  a quanto  diligen-^ 
temente  fi  cancellale  la  memoria  èU  ejfo . Amia* 
mo,  cari  fratelli  » il  prejèpio  i poiché  amato  fu  da 
(hrifio  . Di^r enfiamo  le  humane  helletz^i  e le 
grande^(Zje,  ed  i diletti  j perchè  Cbriiìo  gli  hehbe 
in  odio  ed  in  ahbominio  . Preiìi  e'folleciti  fama 
ud  entrare  nella  fontana  delle  grafie  alla  venuta 
dell  Angelo  del  QeloPche  e il  Figliuolo  di 
Dio^e  conofeiamo  il  tempo  della  nofi 

tra  falutCt  il  quale  ci  faccia  ' ^ * 
\ il  lume  celelie  fiutia- 

mente  vede-  ; iv.U  . 

ro. 

• ' i .1  • 
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■ CQN^m  ALLE-DELiriE. 

■ ■ R-AGÌ'ON'A'MÉ^NtÒ^Vj'L 

D,D\I  Onihnatb  i e chi  di  ciò  non 
ifrendevàigrandemaraniglia?  Iddio  i 
; difc^in bermi: echi  ferctdmpknofiéà 
rfarà  di  allMeziZja  ì\  Iddio  d.  mi  è 
vnta  .1 T qmli  grafie  ^^bhe  ^i  effa  degneìjiano»  red^ 
dere^gli  ]^tremo^I^^i^qHena:folennè  han'fiQ 

l^Q:  origineMtiAe^lixe;.  è 4^  fontana  di 

eda^qweSa  i dùeerfi  fdmi^M  tuarie  fi-r 
lennitÀ  'vé^iènW'.deriHore  ^^  ero  con 

ragione  ajfsrródr  ft 

difà,(ia  U jàetnopoli  'de^i  allrirfoknni  giorni 
lE,  riguardando  à 'quello , ^(he  hoggi  fi  opera  y con^ 
uieri:  dire  ì.cbe  lèjjerfi  Iddict  fattò  httòhiOi,  fia  *vn 
miracolo  di.  tutti  gliidltriil  maggiore^  E st  ' come 
quelioi  il  font  è.  de  thilìeihéfielle  fcienije  /acre , e 
delle  contemplàtioni:(^Xldfenipipdi  ChriHo.  in  car^ 
ne  è la  nowaV\e.la di(ciptin4'i\éd  il  correggimene 
tovniuerfale  delxofiumi:.  La  vedùta  di  lui  fana  i 
noBri  mali  5 in  quella  guifa  ^\a:he  la  fola  njeduta 
di  quel  mirabile  ferpente^  formato  di  metallo  colà 
nel  difertOy  toflo  che  altri  diriZjZjato  hauea  inejfo 
lo  [guardo  3 guariua  tutte  le  infermità  cagionate 
Nuro.cap.Mau8.  dal  morfo  de*  fer penti  y così  leggendofi^  Qui  per- 
cuffus  afpcxcrit  cum  , viuct  » Tiu  oltre  ancora 


"y  X t'\'  \ 
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fi  potreifée,  come  già  U dinoto  San  Bernardo 
meditana  » che  la  come  di  Chrilìo  cinfigna  fng^ 
gire  ogni  vano  diletto  j e che  con  jnu  propio,  e con 
più  ejfilcace  modo  inuitati  fiamo  ad  figgere , ed 
0 marcerare  noi  mede  fimi,  efiendo  Iddio  in  car^ 
ne  cbe  attondo  egli  era  folamente  Jjnrito  . Hoc  s Btnuri.s«fc 
tibi  praeaicac  fhbulum  iftud , koc  praefcpc  cla*i  “*■ 
maCjhoc  membra  illa  infamilia  manifeftèlo*. 
quuntur,  hoc  lachrym»  & vagieus  cuangcli- 
zant . E perciò , fe  io  hoggi  alquanto  con  voi  ra- 
''j^nerò  con  tra  U delitie,  e cantra  i terreni  fimer» 
ehi  piaceri,  e cantra  i diletti  hiafimeuoli  del  fenfo% 
mi  crederò  di  bauer  in  parte  parlato  del  najfci- 
mento  di  Chriiìo,  e di  hauer  celebrate  le  mara^ 
mglie  di  Im,  ed  i Jitoi  miracoli , e di  bauer  recata 
non  piccolo  giouamento  a voi , die  mi  vdùe . Cuaf- 
tano  ineUc'tbilmente  il  gufto  dell'  anima  i diletti , 
a dinoti  e cari  afcoltanti-,  poiché  dijfe  Clemente^  aem-Aiemaiiì 
lailejfandrino , che  le  co  fi  amare  fanauano  e cura  ^ 
nano  le  infermità,  e che  lagregjZja  de’  medica-^ 
menti  giouaua  agl  infermi  Ììomachiidoue^ladol-  ■ 

'eezjZja  quelli  pii*  tofto  focena  Imbuire  . 1 piaceri 
rendono  infetta  I anima,  la  quale  dal fiato  di  ef- 
fi,  quafi Jfeccbio,  viene  macchiata ì e dalle  deli- 
tiofi  fiuerchie  cure  molte  maluage  diffofitioni  ella, 
ne  rùeue  . *Da  quelle  f anima  viene  ofiurata , 
tome  dice- San  Bafilio,  e nom può  ella  fuoi  rke-  tBaia.KpijK4. 

V ^ nere 
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iiere  le  tllutmnatiom  dello' Rifilo.  Cori  quejle  dùe^ 
ràgioni  ottimamente  rij^onder  potremo  a color ò i 
che  fi  promettorto  di  poter  prouare  ,e  con  falfi  ar^^ 
'gomenti  s ingegnano  di  dmoiìrare , che  molti  pia~^ 
ceri  ; ed  affai  aelitie,  che  noi  peccati  /limiamo,  non> 
h fonò  peccati . EUe  faranno  peccati , perchè  to/lo  ci 
....  o.j  c imitanóafar  peccati J generali 

degli  e/erciti'nonfi  contentanò' di  comandare 
Joldatt  folamentei  nel  crudo  punto  del  combattere  i 
ma  d' alcun  tempo auantigli  tendono  obbèdientiii 
gli  ammaeffr ano  nella  patun\a,<ùrtdoloro  granct'^ 
animo  e cuore  ^ poiché  altrimeti  nel  mrtggiotPtfogniy 
pronti  hóuer  non- gli  pótrthbono  ad  ogni  loro  Cen^ 
no ,0 comandamento  .Così  appuntoparriche  ado» 
periJdóUo  nella  difciplina  militare  dello^jpiritot 
Egluèftrtdta. ed\tmte:^ga  aicorfo , M falfoiail'  ha^ 
tayJl  pòlo  tutti  i fuoi  faldati-,  e' patienti  gli  rendi 
r ■■  - '5  nella  fernet  nei  gieto,negli-ardori,ed  in  ogni  *»/» 
tro  dtfagio  . S però'i  cofittml  de'  aodardt  fòldati 
nella  sgu'erra  dello  (piato  così  in  vn  luogo  fi  de(^ 
rrnoct,  cjp.»B.  crùtono  j P'roptcr  ftigus  pigfer  afarc  noluit; 

‘dicabit\ergo  i & non  dabitiirilli.' 
tion-  per  ejuCiìo  feguace  del  Jhìendo , perchè  cer-i 
chi  di  fuggire  tutti  ornanti  ( di/agi,  da  quelli  potrai 
/campare  » diletti  acquiffare  ; poiché  fuggendo- 
dalle  niirtuo/èùfatkke  r tofio  nelle  otiofe  incomodi^ 
i tà,-c  nette.*t>Htoftr  rm/trie  incapperai?  Fuggì  quel 

mtfero 
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mìfeto  /’  arare , temendo. del  e nmifiette 

gran  tempo  t che  ègh  s'iÌKontrh  neUdlpoitertÀ  da  ] V ’ è 

hi  fuggita  ed  odiata  eftddd  À contrappc-^ 

fare  le  delttie  con  le  de litie , egli  'affanni  co»,  gli 

affanni . . Non  era  forfè  ffu  toìl^alrU  cofa  il fenìt*, 

re  if  nel  paco  di  fredthrai  die  la. grande  potter tal. 

Q^efiòèil  cambio  ed  il  ptr»mtàìnento,che  farfo-^ 

gUonoìpeccatorineileloro  iiffeliciMereàtantiefme~ 

tre  eft  nan^permutario  le  mdeiikùn  diletti i,  ma 

ben  permutano  i tramglijmittorf.i}^'aitrirn<^^.* 

ri),  e dalla  kra  ^duè(^rinhnenda>oppxejff spiti 

mi  feri  ogn  bara  fi  veronal.  ^^Mndapoi  déllcj 

delitie  parliamo  i elle  non  fono  d/rkdsi  folamena 

te,  ma  dò  poueri  mcorp  • '#  iju^lipure  feeonder  il 

loro  lìato  .‘,i-.  .e  fecondo  ,h  loro . conditione  Ji^iOno 

bere  di  quel  veleno  ^poicbè  per  vn  piatte  Uè  ^ di  Coi.  af.  tj.a, 

lenti  il  pr.iuilegio  deff  effer  pr^genittr  volentieri 

fu  già  venduto':  B voipouerKf  ma  d‘  alcuni  foH 

io  parlo  ) per  pkcolo  'prtixgo.  vendete  le' anime  i è 

meno  taholta  fimàte  1‘ e ffer  ber  odi  di' quella  glo* 

ria,  la  quale  non  pm\effer -vinta  da  qualunque^ 

p-an  difuléricTy  che'la  gola,,ouero.  vna  ptccoìa 

quantità  di. monetaci  che  < da’, rkehi: tiranni  delle  r'.'  < 

anime  volìre'y  e vofiri  occulti. rumici , venga. q 

voi  profferta . Poueri  itkcbi  ^ IriobiU,  igniti  i 

muouamihtggi  t efèmpio  di  C brilla , il  quale  fi 

dimoHra.vnko  ritr^to.dfll\au^erafier.deilàfairi. 

> H tuofa 
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}■  BmvJ  létn» 
fjt  NU'P'xn- 


ItotJi.cap.»-<m4' 


tuoft  vU*:':Comwfkcofa(Ì3èf  come  fòttilmente  ri- 
trom , meditàndo  , il  diuotò  Sm  demordo  > gli 
Altri  fanciulli  f quando  nafcono , non  eleggono  ne 
U tempo  y ne  il  mogoy  nei  difkgit  ne  le  moleflìe , 
nel  mexjuì  delle  quali  e fi  c^amparilcono  neljidon’^. 
doi  ma  ebriSo  il  tutto  antmde,e'volle ycd  amo 
Sommamente  . ^ 6 di  che'  pregio  faranno  le  inco- 
modità , ed  i dolori , fé  la  Sapienz^a  di  *Dio  co- 
tanto gli  lìima  e gli  vuole  i.  Non  cft  tale  iudU 
cium  Muxidì  :,\figgist/^  Som.  Ber  nardo , aut  ifte 
fallicur,  aut^Mundas  crrajt.  M lo  fquaUe!i> 
re  di  quefidgrottà?  Senti  tu  tajfrezàf^*  di  quefta 
fredda  notici  ptuouiiu  le  ^^e  punture  del  fie- 
no ì Ben  feiifi pietra,' fi  tofe  non  feriti. 

Ed  i Santi  > chef  fludiaròno  grandemente  di  pia* 
cera  Dio,  feguenda  deHoro^MdeSro  i coliumi, 
quali  pene,  quali i^mni non  foffer fero?  E come 
con  quefii  potrete  gtammai  accordare  i vofìri  dif- 
filati  collumi,  d peccatori  ì Dopo  le  grandifime  fa- 
tiche, che  fifienerfigliono  gJi  agricoltori,  ed  i mie- 
titori de'  campi,  fudetto  a Rut,  che  nell'ardore  del 
Sole  fidato  hauea  raccògliendo  fen'falcun  ripofo  le 
fiighei  Intinge  bucellam  tuam  in  aceto . Vedi 
quefia  filendtda  cena?  > Vedi  quelìo  filennecon- 
uito,e  queSe  delitieì  Fer'fimigUante  modo  il  ce- 
le fio  Signore  nellafitafiirimale  ricolta  hà  in  coftu- 
mt.  d'tnuitare  dopo  U fatiche  etiandio  in  quella 

vita 
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vitA  i (ùoi  piU  cari  al  ripofo.  A quefie  pouerL} 
menfè  gli  caiama,  e porge  loro  •vn  p<rrco  e fern- 
plice  cibo  '.  E ad  •vna  tal  menfa  fedette  quel  diui* 
no  Apposolo ì quando di^e^(^ovSzm.^.ò.c.z^c!^± 
mihi  opus  eranCj  6chis,qui  mecum  fune, mir 
niftrauerunt  manus  iftjc  . Se  i ’fèrui  di  Dio 
'ndnnque  ■ prontamente  per  grandtJlima  humiltàt 
imitando  il  loro  maefiro  , che  è Chrijio , rifìu~ 
tana  le  deidie  » delle  quali  fono  sì  degni  j che  far 
debbono  i peccatori t che  meritano  pene  infinite^ 

A qitefiinitm  luogo  può  refiate  di  mèritar  i pia-' 
ceriy  poiché  già  per  gli  lorotttis fatti  fino  giudicati 
degni  di  eterno  fifpplicio , ' ’ ’ 

■ "•  .f.  ■» 

. ' OVALE  ESSER  DEBBA  IL  • 

<■  • titolo  > e r infiriitione  del  \ ' 

■ j ■ ^refefio.  ' ■ > - ’ 

; ' RAGIONAMENTO  vili.' 

' ’ \ 

r reclinauit  eum  in  pr^epio.  Slicefi 
to  è il  pala^ , o diuotòi  popolo , ch^ 
m' afeolti  ; quella  è la  Corte  Reale  ^ 
quello  è /'  Mtare , e quello  è il  tem- 
pio. Parlandofi  nelle  diurne  Carte  de’  lunghi  i e 
faticof  maggi  di  quell  Appo fiolo,  che  fù  la  lingua 
della  verità  » e del  vangelo  » fi  legge  » che  egli  ^ aìu*p  17^*1; 
entrando  in  Atene,  videvn’altare,  netia  cui  fini- 

li  a mità 
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mitÀ  era  firitto  \ chf  efio  altare  coftficrafo  era  , 4 
Dio  non  Conoficiuto  ,,  Laonde,  egli  riprefi  in  eik 
duramente  gl^  liolticAteniefi,  e difnffiro  loro  Cort 
fhiare  e vifte  ragioni,  che  non  vn  Dio rwa 'unà 
finta  imfn^ginatione  , imprejfa , da’.  Demoni  mìk 
loro  menti , fdpraitatjo,  D»r  mentre,  h fcorgo  m 
queHo  ^or no  l’altare  ,,  ed  il  tempio  di  Betlenu, 
.cioè  il  prefepio»  ( hfinr a grotta,  non  faprei  di 
■certo  dt/iherare , ^ual’  effer  douejfe  di  qaefio  altat 
re,  e di  quello  tempio  il  titolo,  e l’infirktionq^  i 
fie  quefio  vero  Dio  fi  doUeJfe  con  pùc  gktfia  ragion 
pe , e maffimamente  in  quefia  herit,  ehiamarnmt 
conofciuto,ouer  c'onofiiufó Dio , Non,hà  duhl>iò> 
a^oltanti,  che  ageuol  co  fa  ci  farebbe  il  ritrouàr  t 
infcrrtthfm\di  quello '/empio e di  quèfiò  attore, 
fe  noi  penfa(limo  /blamente  a quel  diuino  ejjere, 
che  da  fi  agli  occh/ della  mente  nofira  è celato: 
imperocché  Iddio  è vna  efièpz^a,  la  quale  , sì  co- 
me da  noi  è affai  lontana  quanto  au  ejfere,  così 
dalla  cogestione  del  nofiro  tntelletto  fortemente  fi 
dijcofia  : ed  il  modo  del  fuo  operare  e occulsifitmo  5 
ed  inuoltO  in  grofiijjimi  wli  di  finfibsli  obbietti  ci 
fi  pale[a,  6 fi  egli  nelle  cofe  grandi  fclamente  di- 
rnp/lraffe  la  fua  potenza,  piu  leggier  cofa  a noi  fa- 
rebbe il  conofierlo  ; ma  etiandio  nelle  >vili  e mini- 
me quella  fa  vgualmente  apparire  . Olir’ a ciò  , 
non  pure  nelle  vicine  parti,  ma  nelle  lontane.e^ 
s.  rimate 
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rimie  àncora  i'  epmyT'.iiiKe  rutile  frofondità  de  ■ 
mari,  nede.dtfiz^e  de'^ monti,  e nelle  ^ifcerej 
della  terra , qnafi  di  nafiafio  egli  fi  lafiia  ^vedere  * 

E fe  Mai  in  akm  in  [algm  tempo  , a - t . ‘ ’ 

noi  fi  manifeila  e fi  pdtfén  ed  infime  chmjò  fi 
ne  fià  in  tenebre,  amiette:^pimto  in  quello  mifi 
terio,  Ddueèqm  la  fitf  mga,  me»trefi.fiorge 
vn  fancùtlloì  .DoneJa  fmcfdden^a,  mentre  e la 
madre,  ed  efio,  e mimoseUnttirriQ  fi  vede , , è 
pieno  di  ponertàle  dÌ4ngnfiie,e  di  difagiì  Dotte 
^.eternità,  mntre  egk  nafie  dd  ventre  dvrta, 
che  veramente  è doma  f Laonde  pare  I che  fi 
potrebbe,  fem^a  pih  confiderare,  mtitolar  quello 
tempio,  e qitelìo  altare Ignoto  Deo,  Ignoto 
Dco  . Aia  d conmené  al,  prefinte,  o figliueli  i 
non  in  vna  fola  parte  intenti  e fi  fi  batter  gli  oc-, 
chi  della  mente , ma  neUa  contraria  ancora  picf 
fargli,  e vedere,  «he  forfè  haurafia  firinere  con 
lettere  d oro  nella  fronte  detC  altare  del  prefepiOì 
Ara  notifOmo  Dco*  E non  pih  la  fila  caligine,  i.Reg.ejp.!.» 
e la  fola  nmala  del  tempio  , e del  monte  fiihai  Elodie^  ij.B, 
dobbiamo  riguardare , ed  mi  bora  vedere , ed  bo-^ 
ta  non  vedere  i lampi  con  vna  dubbio  fa  luce,  e 
di  lontano  fentir  le  voci  efiure  e confufi  de’  tuQ^ 
ni  i poiché  qui  chiaro, 'e  continuo  è il  lume -,e  quefi 
ta  e la  flanìca  del  Sole,  e la  faa  capti  e qtù  fi- 
rem  è il  Cielo i (d  i pianti  dolci,  e placidi  dl  vn 
‘ - ^ * fanciullo 
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fi  della' NAtlVlTA'DEl'sra  ^ 

fanciullo  da  vicino,  in hne' di  atte’ tuòni,  ftfen^ 
tono  . ?er  chiare^^  del  qual  mifierio  ojfemo  i 
deboli  foUmenteji  fono  verijìcate  del  veroni» 
quelle  farole  { Poft  haec  in  tcrris  vifus  cft,  & 
cum  hominlbus  conuèrfatus  cft . E della  cat-^ 
tolica  Cbiefa  -i  <e  di  tutto  il  fofolo  djrifiiano  par-, 
landò,  hoggi'fdamente  f odono  rifónde  quellcJ 
liete  voci  5 Ei;Vcrburo  caro  faéluni  cft . Et 
Homo  faftus  cft.  I [empiici  e rotici  pallori  fanno 
adorare,  e ad  ejjf  è conceduto  di  hauer  quel  vero 
conofcimento  di  Dio,  al  quale  non  potrà  mai  al- 
cun flofofo  peruenire.E Scuramente  noipoftamo 
dire , fianM  tuttauia  nel  rigore  d vn  e/quiftto  <r 
propio  parlare  Iddio  bora  fi  vede:  Iddio  fi  (en- 
te foj[ir  or  e,  e piagnere  : Iddio  bà  corpo  vero , ani- 
ma rationale , e (entimenth  td  in  lui  fi  fcorgono 
altre  operationi,  cbe  propie  (imo  de'  mortali,  jip- 
prejfo,  quando  mai,  piu  cbe  bora  ^ quell  eterno 
paftore  del  Mondo  fu  conofcmto  nella  bontà, 
comunicandofi  a noi  tutto , e tutto  a noi  donando- 
fi  ? §l^ando  mai  nella  mijericordia , ejfendo  certi, 
de  nel  faluarci , e nel  ricomperarci  fi  adopera  egli 
mede  filmo , e'  non  vuole  deli  altrui  opera  valerfi  ì 
Cattando  mai  nella  prouidenz^a , (otutenendo  bora 
con  tal  modo  agli  (tremi  bifigni  del  Mondo  per- 
duto , d quali  aUro  rimedio  piu  alto  non  fi  tro- 
uaua  i AntU  quello  fiejfo , che  può  parere , chc^. 

hfcu- 
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r offrii  e to  faccia  cjfer  men  noto , lo  ri/chiara^^ 
maggiormente . Il  che  io  con  vn  efèmpio  nobili f* 
fimo  fona  incontanente . per  dimofirare  . ^ Q^Uà 
gran  lampa  del  Sole  , come  ogmmo  mede  » è '.al*^ 
trettanto  da  tutti  conofcmta , quanto  ammirata  '» 
anzÀ  quafi  generalmente  reuerita  : nientedimeno  ^ 
godendo  noi  fèmpremai  de  henifici  di  ejfay  c de^ 
fùoi  vari  doni , quafi  poco  grati , o di  rado  > o non 
inai  alftamo  .da  terra  ilvifo,  e con  attento  fbtdio 
ci pogniamo  a rimirarla.  Afa  fi  per  cafo  amm- 
ne  t che  quel  gran  pianeta  fi  ecclifii , quante  pfrt> 
fine  e nelle  fìrade , e nelle  piazj^e , e dalle  piu  alte 
torri  fi  me^no  fior  fifiefe  con  t animose  co' ht^ 
mi  degli  occhi  intente  per  riguardar  quel nuouó* 
flrano  auuenimento  ce  Ielle  > Bfo  fi- ammira  piu 
che  mai  » quando  è in  parte  ofiurato  : ladoue  qiian^ 
do  era  tutto  rifjrlendente  , pochi  curauano  di  me» 
derby  e di  confiderarb.  Così  appunto  auuieqtà 
nella  prefinte,  folennità  del  nafiimento  di  (hrifio\ 
Il  Verbo  diurno  è quella  luce,  che  non  rapì  mai 
così  forte  a fi  gli  occhi  de’  mortali , ne  così  vìuor 
mente  tenne  verfo  di  fe  intento  il  ^pMondo  tutto^ 
riguardandof  nella  pieneiZjJ  del  fuo  filendon_j» 
cioì  quanto  alla  dmn  'ttà , come  gli  rapì  r 'tg/tdr-^ 
danaofi  eccliffato , mentre  a fe  congiunfi  il  corpo 
materiale  e finfibib  della  nofira  carne,  per.  ca- 
gione del  quale , pare  f^che  dminuita  fojje  quella 
i luce, 
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ktce  i e ricoperta  da  vn  grojfo  melo . SicuramenA 
$^\admiquetO  fatti  e difcreti  mditori  ,fi.  è fermato  e 
patHttOi.che  altro  ejfer  non. debba  il  titolo  deb 
frefente  altare i cioè  delfrefepiot  cheejuejlo,  Ara^ 
noàilinio.  Dco  . §litm  non  apparifcono  piìt  le. 
rtauole  del  monte  Smai  lontane  dagli  habitatori^ 
ma  'ben  it'nxi  appartfce' il  verace  corpo  del  Figliuo» 
lo^dkDiòi.^muitfi  mede  tl Signore  deWVnmerfó 
giacer  fi  in  terra  : ^uiui  conójcmto  egliJ  mjìno  dà\ 
rvsaJ-  paliorit  quitti  fi  manifeiìa.  la  fu»  pontili  /« 
mifericordia,eIa  .prouidenxjd:  e quhti  finalmenttt 
/òpra  ogni  altra  co  fa  chiarì Jjfm a è la  fita  fapienzyt^ 
In.  'quefla  miHerio.  propiamente  fi  pm  con . mertA 
^ ; Sapicntiaforis  prxdicat  ,-  in  plateisda^ 

**■  voccnii  inani;  In  capire  turbarum  clamitau  ift 
foribus-portarum  vrbis  proferì vverha  {uavidiVj 
cenai.  ¥,fqucquò  paruuli  diligitis  infantiam  'i 
CLpeccatori.f\che  fiele  fanciulli  nel fapete , e nelle:, 
for^^'f. nel  malore,  è nella  mirtu , la  Sapienza 
«.comparita  fuori, nel  me\fcj>  delle  piasLZje  1 H 
fxe/epio  è mna  nobiliffima  e ffiatiofa  piatj^a , doue, 
fi 'odono  le'voci\che  ci  amtnaefirano . Ella  predi- 
ca.coh  là  . 'piccolè^t^a  -,  acciocché  quefìa  tu  àmi  j co] 
difi^y  acciocché  tu.  fugga  molentiert  le  deliti  taf 
col  freddo,  e col  tremito  ideile  nouelle  membra,  ac-ì 
ciocché'  tu  arda  maggiotinente  di  amore'merfo  di 
chiper  te  Jbfiiene  ì ajprò  gielo.'^  oAn^i poco,  io  di* 

- l'jii*  co  t 
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w,  mentre  filamo,  Sapicntia  foris  praédicar.  . 

(i  vede  quim  dintorno  ad’ altare , ed  al 
tempio  di  BetUm  , tutto  predica , è con  alta  vo* 
ce . Il fieno  c infègna  rifiutare  la  morbidef^acLe* 
rlihabiti:  la  paglia  ci  propone  lafomma  infìaètr 
btà  dede  cefe  terrene,  ed  e fgura diquanto  fivè\ 
dequa^iu  in  quella  terra  vtU:  i Aumenti  lo  fia‘> 
to  mifero  dell  buomo  dopo  il  peccate  ci  r'apprefèn^ 
tono.  Vdiamo,  cari  frrUelU,  la  Sapienza,  che^ 
parlai  fintiamo  le  varie , e diuerfe  voci,  èìmt^ 
tnirabtli',  che  efcono  dal  prefepio:  ed  oltra.ctò 
adoriamo  colui , che  gmBamentè  potraff  oppeUan 
noto , ed  infieme  non  conofcitao  Dwi  ' ' ' ^ ' 


-;:.V 


\ ^ * 


V DEGLI  SPLENDO  RI dOEtL'-, 

'/l  '^ofiura  fianca  di  Betlem^  ■ \ > • * <; 

' ‘ , •''i■•A<3I0^rÀMENfòtIx; 

~ ■ ■'■  X .i  • V Jvwi'ov.  t'-aft  - ov\n;'.  J 

~ I L Verbo  è poto , o miei,  cari  fimi  j ed 
-ancor  con  quella  mia  imperfetta. <2^ 
roca  ^voce  conuiene  lodarlo  ; ''e  però 
diciamo  Et'  vcnerunt  fcftinatttcs  Lm«ap.».q.u 
que’  beati  pallori , & inucnerantjMariam’]  & 
lofeph  infantem  pofitum  in  prjefcpio";'^!Do«^ 
quiui  è il  trono  Reale,  doue  la  Reggia,  doue^la 
frequenta  de’ Signori  ? E doue  fono  i palagi,  doue 
le  colonne,  ed  i nùf mi? '•^Doue  le  fchiere  de’  (oL 
' / dati. 
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dati,. e le  armi,  e lo  firepito  militare  ? ..Dou,  * 
caualh , ed  i carri  ? Doué  le  •ve/ie  fregiate , e U 
porpora , ed  il  biffo,  e le  delitie^Cosi  parlò  ejuel-^ 
S Chryfoft.Ho-  la  lingua  cele^  di  Grifjfioma:  così  dtffe  il  dinota 
Beiiiardo,^  a figliuoli.  ^Malcertamente  io  nor»^ 
® fapret  dire  ,■  [e  ciò  degno  foffe  di  tanta  ntaraUiglfa) 

o/ianta  ne  dmofird.vdffon  hà  il  Re  della  gloria 
infogno  de’ nofrri.fflendori:  ne  ilSole,pn-pmrifs, 
plendere  , hà  di  mefiiere  di  ornamenti  ^ ne  perdi 
fra  (àio  nel  Grilp  , egk  è^^perciò  men  hello ^ . Era 
d\ddsè:graMi^mò  pnfeta.^'^'r  dnce-'del  popolo',  t 
quando  egli  fidi  fopra  il  monte  'Sinai  , vi  fall  tat- 
to fola  , lafcian'do  alla  radice  di  effeJe  fibiere,  di 
quel  sì  grande  efercito  degli  Hebrei . Dunque^ 
pèrdi  'fola  fu  vedalo  pdire  X èrto  monte,,' egli  fi* 
meno  ftimatOye  wen  hauuto  in  pregai  Per  frmi- 
gliante  modo  dico  io,  c^e  H eterno^  Figliuolo  di  Dio 
Qjrifio  Saìuàtòi^e , benché  difiefo  fià  dalla  piu  al- 
~ta  pftrteydelfiela  in  quefta  dfiura  ,ldàffa  valle', 
e qui  fra  noi  mutali  fi  dimori  fola  fenz,a  viftbile 
.compagnia,  ne, altro  fia  la  fua  Reai  Corte , che 
^ V ,!  due  perfine  amendue  pouere.,e  molto  male  agiate 
di  tutte  le  cofi  più  neceffarie,  cioè  Maria,  e lor 
fif  i nori  per  quefio  egli  parer  dee  ad  alcuno  men 
grande , e meno_  ragguardeuole . odnTf  conchiuder 
dobbiamo , fratelli , ancor  in  ciò  i pènfieri,  de' pof- 
tri  pinti  Padri  honorando  ,ef  ere  fiata  copi  molto 
V mara- 
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'marMiiglioft  ' il  veder  f affetto  horrido  di  quella 
fianca, e colà  in  mezj:j3  £vn  difetto  ejfer  pofio  nel 
prejèpiovn  fanciullo,  il  qual  pure  era  Dio.  Dijfe 
già  Salomone , quafi  pompofamente  di  fi  parlan- 
do, e con  tutto  ciò  dando  fegnale  di  humiliarfi , e 
con  piacere  delle  fue  mifirie  ragionando , ed  in 
'difufato  modo  fi  lodando , e biafimando  j Sum 
quidem  & ego  mortalis  homo , fimilis  homi- 
iiibus , & ex  genere  terreni  illius  , qui  priot 
fadus  eft  , & in  ventre  matris  figuratus  fum 
caro  , decem  menfium  tempore  coagulatus 
fum  in  fanguine  ex  femine  hominis  , & de- 
le^amenco  fomni  conueniente . Et  ego  natus 
accepi  communem  acrem , & in  fimiiiter  fac- 
tam  decidi  terram,  &:  primam  vocem  fimi» 
lem  omnibus  emifi  .piorans:.  In  inuolumen> 
tis  nutritus  fum , & curis  tnignis . Nemo  cnim 
ex  Regibus  aliud  haboic  natiuitatis  initium . 
E come  poteui  tu  nafeere  , ed  ejjer  nudrito  , e 
grande  aiuenire  per  altro  modo, o Re  fapientijfi^ 
mo  ? Girella  non  è la  comune^  vita  ? Glttefe  non 
fono  le  leggi  dell’  Vniuerfo,  alle  quali  conuiene, 
<ke\tu  foggiacela  ? Terchè  tu  fi'  Re,  non  fei  huo- 
TMÌ  ’Rìtrmuafi  forfè  per  fona,  la  quale  di  ciò  du- 
biti , sì  che  la  jloria  delle  humane  vite  fi  debba 
diligentemente  narrare?  Hor  perchèisì  efquifitae 
sì  diligerne  narratione  di^coft.>cotanto  manifeHa 

l 1 vai 


«i  della  NATIVI!  A DEL  SIC. 

•uai  tu  tejfendo?  Ben  fi  conuiene,  die  raccontane 
doft  del  Verbo  eterno , eh’  egli  fu  pofato  in  vn  pre^ 
fepio,  lunghe  fiano  le  fiorie  t e molte  le  parole  ^ e 
^andi  le  marauiglie . Olir  a ciò  nella  [anta  ca- 
panna di  B et  lem  non  piccola  fu  l’ ammiratione  ^ 
mentre  ipafiori  con  frettolofi  pafii  cor  fòro  a vet 
dere , ed  itti  a poco  a •venerare , e adorare  quel 
nato  fanciullo  > U cui  nome  allhora  folamente  fin- 
tifo  haueano  rifonare  per  t aere . Voi  ammiro , « 
pallori,  ed  i vofiri  fanti  coflumi  del  contiamo  ri- 
uerifeo.  E sì  toiìo  ivoihi  petti  roi(gi  e duri  han- 
no potuto  rkeuere  i celdìiaH  ammaefiramenti^  i: 
ttAnzJ  (ffi  di  fubko  non  filo  corfero  alla  luce  do- 
ulna,  ma  diuenuti  già  maeBri  delle  genti , quella 
cercar mo  agli  altrui  occhi  di  manifellare:  tbe^ 
Loca  of,  %.vu  però  così  fi  legger  Bt  omnes>quiaudierunt,n[ii.~ 
xati  flint  : & de  his , qux  diébi  orane  à paflo 
xibus  ad  ipfos  . Ada  quanto  grande  fu  quell' 
atto  della  lor  fede  5 anzj  quanto  giufiamente  dee 
ognuno  hauer  in  grande  lima  qualunque  opera, 
che  intorno  alla  no  fra  chriftiana  fede  altri  faccia 
per  quella  confermare  ed  approuare  ? Era  Tom- 
mafi  quei  Appofiolo,  che  figuitato  bauea  per  lun- 
go tempo  il  fio  caro  Adaefiro  , fiudiandofi  fem- 
premai  di  femore  ogni  fio  comandamento  ; ed  e fio 
ne  'vedeua  i miracoli , e molti,  e diuerfi  ; ed  era 
affai  perito  e dotto  ne’  midleri  della  redentione  ; e 

pure 
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pure  ejfendo  a Im  detto  ad  ^na  voce  dalf  adu~ 
fianca  di  tutti  gli  Appailo  li,  e de*^ifìepoli.  Vi* 
diraus  Dominura , egli  creder  non  velie . E ciò 
procedette  dalla  di^^Uà , e dall*  alteZjZ^  di  Cjuefr 
ta  virtù  del  credere . Sì  come  pai  i potori  furo» 
no  mir abili  nella  fede  ^ così  ancora  tl  benedetto 
iofef,  non  fu  ad  efi  nella  fede  punto  inferiore^  ^ 
poiché  egli  fu  il  primo , che  conobbe  i miferi  delH 
Jncamatione  del  Zlerbo  , e fu  il  primo  tf ebreo , 
dse  la  fede  di  Chrfo  conceputo  e nato  riceuefe* 
fu  già  f antico  Iofef  tenuto  da  molto,  perchè  al*-  ccn.ami4i4t 
cun  fogno  hauea  faputo didnarare teda quefto  foto 
tanta  laude , e tanti  beni  ai  efh  ne  vennero  :pm  ~ 

r?iTaàro  Iofef  neh  i fo^,  ma  i miBeri-,  non 
vicina  abbondanza  della  terra,  tua  quella  del 
Cielo  innanzÀ  ad  ogni  altr  huomo  intè/e . ReRa^ 
ei  bora  a dire  dell vUima  maramglia,  che  è Ala- 
ria y la  quale  in  ogni  luogo  fu  mirabile,  ma  m 
quella  gelone  a,  ed  in  queUà  ofemità  con  difufuo 
modo  rifflendeua . partorito  ch'hebbe la  Vergine  U 
fuo  Figliuolo , chi  può  perfettamente  intendere , che 
cofa  ella  facefe,che  penjaffe,  quaifoffe  Tardoredel 
fuo  animo,  come  Sfolla  fojfe  lafua  diurna  men- 
te , che  bramajfe , che  chiedeffe,  ' che  impetraffe  ? 

Creder  fi  dee  y che  fi  'Budiafie  in  vari  modi  Shu- 
milmente  fèruire  al  Ila  gloria,  t di  nudnre 
^col  latte  quelle  membra , che  erano,  pme^corpo  - 

. . rale 
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Yale  di  lei , e non  d’altrui . Euui  adunque  nona 
madre , la  qual  pafie  Iddio  j e Dio  effettualmen- 
te ji  ciba  ; e quello  è vero  latte  ,>  e quella  è vera 
madre , e quegli  è vero  fgliuolo . Io  non  vorrei 
al  prefente  dire , che  l’antico  Hebraico  popolo , 
fecondo  quello , che  potrebbe  taìhora  parer  ad  al^ 
cunOi  riceuute  habbia grotte  maggiori,  e che  piu 
^andi  fi  dimofirino  i fitoi  honori . Il  cibo  di  effo 
^ - fu  chiamato  pane  degli  Angeli , e pane  del  Cielo  j 
e quella  manna  non  era  latte  procedente  da  coja 
terrena , ma  era  latte  celefie  ; e quando  fi  parla 
del  latte,  che  ilSaluatore  gufiò  in  terra,  io  finto 
Jirfi  con  aperte  parole ,-  Butyium , & mcl  come- 
dct,  Vt  fciat. reprobare  malum,&  cligere  bo* 
num . E fu  come  a dire . Egli  fi  ciberà  di  quella 
Jpetie  di  cibo , della  quale  fogliono  cibar  fi  gli  altri 
fanciulli t,  ed  egli  berrà  il  latte,  rifiutando  le  cojè 
amar  e,  ed  amando  le  dolci  ine  mirabile  egli  farà, 
come  già  Miuenne  al  popolo  Giudaico,  per  alcuna 
, 'nuoua  e non  piìt  veduta  qualità  di  cibo , la  quale 
a lui  filo  fìa  fiata  apparecchiata . Adarauigliofi 
farà  il  cibo  quanto  alla  cagione,  ma  non  quante 
all’effetto,  ed  alla  fofianzjt  di  effo.  Qj^fie  fono 
le  bellezjZje , ed  i te  [ori,  e gli  filendori  della  pò- 
«era  , ed  ofeura  fielonca  diBetlem  con  tanto  fiur 
dio  ricercata  da’  pafiori,  doue  ritrouarono  Aia- 
ria,  e lojef,  ed  il  pargoletto  I et u,  pollo  nel  pr e r 

' fepio. 
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Jèph  . 'E  jwi  folk  rimarremo  poueri , niuna  cofa, 
hù^i  ritrovando  nelU\*vèneraM^  poti  a?,. 

Ricchi' foiament e fàrannò\i  paHori,  e^  quella  mi^ 
nuta  gerite"^  ed  i campi  i e de  [due  > e de  aride  W<-  ■ 
nfe^de  menti  fi  R ptueeré  .faranno^  le  città,  ejej^ 
perfonè.  l^normoli  , edà^ Signori  f . Laonde 'i  dà\ 
vere  / che  così  to' parlivi  Che  ritrmmo^hauète,,^o\ 
nòbili , nelk\pm  fòlénni  fefie  delFighmlodiDtof 
Por/é  giuochi  > adunajpZje  mormòratrici\  nuoua^^ 
fèàmk  e itmut  leggi  di^eimuiti  ,\cAi  piu  pretiofi  ,. 
mcitanfeìkò  e diletto  del  pala-^ 

fò^l  Ada -non  perciò  fi- prenda  quèfìo  per  gènfòàf. 
kiafimo  \édla  nobiltà^  ^ ÌUfperocchi^'- T efiir  vera^. 
mente*  nobile , ed  il  menare  vna  sì  fatta  vita  , ié. 
noli  credetti , maii  poterfìm  alcuna  per  fina  \ in^ 
Jitme  ritrouare  : E però  mn  i biàfimo  ÀemldU^^ 
ma  [dio  degt ignobik  ii quali  talhàra^  per  efier  all^ 
^anto  ricchi,  il  marito  delbt  mbiltà.harmo  ardi*^^ 
mento  di  adoperare,  jipprejfo,  che  eh  fa  hoggi  ri** 
troùerete\o\peccatori  ?•*  Forfi  il  confefiore,  le  laprà^ 
me,  il  dolored  o pure  ilrfi,  le  fefie,  il  giuochi 
R non  IjÀurete  punto' a mente  ,.che^  QoriFìo.  venne 
in  quefio  aSMondo , ed  bora  è in  Retlem,  e nella 
fialU  ',  è nelprefepio  per  voHra  cagione  f Okra 
ciò \ pòueri ,'  che  potrete  voi  hoggi  ritrouare i li 
vofiro  hqrtore\  che  dianzi  pareua  prefiò  che  per^ 
duto , qùim  affili  rijjflendete  la  natività  di  (firifi 
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to  è U folenne-  fefia  della  ypotiertà\  la  quale  noU  . 
hebhe  mai  ardire  di  amicindr fi  tanto  alle  cofe  di-^^ 
urne  i quanto  .nella  preferite  bora . .Fmalmentdj 
wi  buomini  giufii,  che  daurete.voi  ritrouarol, 
Ijùofiri  honori  nelle  per  forte,  di  Maria,  e di 
fef  potrete  rkonofcere , almeno  fier  alcuna  piccola. 
fimiglian:(a  *^Ija  giu[ÌitU  parimente  degli  huominù\ 
e.  la, loro  fantUÒTi  ' ih  quefia  giorno  è .piu,, priuiler. 
giata,‘  che  quella  degli  Angeli:  e per  cagione  M 
efii^  huomini ^ giuBi  fi  odono  quelle  parole  5.  Et 
terrai  pax  hominibus’  bòna? . vpluntafis  e cotk 
èfii  foli,  quafi  fifiero  i maggiori  de  Ila  terra,  parA 
larono  dal  Cielo  i Beati  Spiriti  » 2^^ 
lafiiare  di  non,  adegrartm  e xohgratUlàrmi^nuO'^ 
uamente,  con  fQoi,.  o pbueri.y  O.'ùoi,  che  fiete  fi?er, 
tiaU fer ut  di I)iólFefieggiate, gioite  tutti:  Hoggi^ 
e .là  \*ùofira  filka  r Fògifi  la  ^pouert a trionfa  con 
gran  pompa , Boùeri  palagi  Realii poueri  ricchh:di 
cui  in  sì  bel  giorno  ne  pur  fi  ragiona'»  / peccatori 
non  viuono  Jopra  la  terra  » 'di  loro  non  ftfà  ahu^ 
haftima  ne  ^gli  Angeli,  ne  dal  Cielo  » O glorie 
caduche  , ddue  fiete  'voihoral  Rimanete',  diuQtc 
perfine,  con  queBa  pace,  che  .dal  Cele  fi  e Reame. 
Hji  fi  annuntia  :,,gadete:  del  'ripp fi  delrotifixo  fiifii 
io, è deHhonorato  frutpr delle  laùdèuàli  operatio^ 
ni\  ne  punto  h abbiate  timore  di  foBener e pouertà^ 
•viuendo, mentre  per.  voi  fik  apparecchiate  fonò,  k 
immenfi  ricche:^{e  del Paradijo . C 0 ME 
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COME  SI  CONFJCCJJNO 
infieme  il  nafcimento  di  (^hrifio,  e la 
canoni:^^atione  di  San 
Carlo . 


AGIONAMENTO  X. 

\ 

ENEDICTVS  Dominus  Deus 
IfraeUqui  facit  mirabilia  folus:6c 
benediétum  nonien  maieftatis  eius 
in  jcternum  : & replebitur  maief- 
tate  cius  omnis  Terra . E so  y che  voi,  o dilet- 


ttjjim  figlinoli , con  lieta  fronte,  e con  chiare  voci 
volentieri  al  prefente  rifionderelìe , Fiat , fiat . 
'H tra  perfettamente  è confecrato,  ed  offerto  a 
Dio  qnefio  sì  caro  * Tabernacolo , il  cfuale  già  fu 

* Arca  dello  Spirito . Hora  compiutamente  è 
nato  e fantificato  quefio  ‘ Altare  d' oro , e coper-> 
iodi  nmne  gemme y e pia  che  i’ v fato  riluce  nel 

* Candelliere  il  diuino  fuoco  . Hora  il  ‘ Tempio^  di 
Dio  fi  è fabbricato,  e fi  è dedicato  con  fomme  lau^ 
di,  e fefla,  e con  in  f aito  piacere  del  popolo  chrif 
ti  mo.  Pereto  fintamente  dir  po^amoiBcncdì&:u% 
Dominus  Deus  Ifiacl,  qui'  facit  mirabilia folus  > 


E benedetto  fia  il  fuo  nome  rapprefentante  lim- 
menfa  fta  gran -lez,z,a:  e tutta  la  terra  ne  farà 
perciò  riempiuta  di  fomma  gloriai,  e voi  tutti  con 
voci  di  giubilo,  rt(bonderete,B\;s^,Fm.  Qjtanta 
c.  K fu  la 


^ Exo.  cap.  )9« 
u 

‘ X.  Pct*  cap.  !• 

c “•*4* 

Exo.  cap.  40. 
u.  5. 


® Ibid.a.4. 

* E d cap»  6.  u* 
16  & I Reg. 
cap.8.  u.6i. 
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Cen-cap  4;.u.t7> 

& itiM  cjp.44. 
u-ir>i8.ip  10, 
«tcap.45.u-j. 


fu  la  gioia , che  [enti  lofef , quando  i duri  fratel- 
li , corretti  da  quella  grandtfima  fame , a lui  ne 
andarono  , e gli  recarono  certa  e ficura  nouella 
del  vecchio  padre  ? Della  fanità  di  ejfo , e del  fe- 
lice fuo  fiato  piu  e piu  volte  egli  ricercauaf  ne  da 
ciò  parca , che  f*pefie  cejfare  ; ed  etiandio  di  quello , 
che  già  fapeua , andaua  il  buon  lojef  follecitamen- 
te  domandando.  Vtue,  dtceua  egli,  il  nofiro  vec- 
chio padre?  6d  hauendo efitrifiofo di  sì,  non  per 
quefio  lafciaua  la  feconda  volta  di  domandare  j 
adunque  egli  pur  viue?  0 paterno , e filiale  amo-r 
re , quanto  forti  fono  i tuoi  legami  ! fosì  appun- 
to, cari  fratelli,  pormi  di  fentire,  che  voi  àudio- 
fornente  mi  domandiate  di  quello , di  che  già  per. 
tante  vie  certi  ne  fiete . Viue  il  nofiro  Padre  ? 
Viue  il  voHro  e noHro  Padre  ? q/4’  quali  tutti 
con  allegra  voce , e piena  di  fanto  gaudio,  così  rif- 
pondo.  Viue  il  nofiro  Padre,  0 dinoto  popolo  di 
^^dilano  ; e non  foìamente  viue  ; ma  gloriofo  e 
beato  viue  in  fielo  , ed  in  terra  . Eglt  viue  in 
terra  nelle  menti  de'  fedeli,  ed  ancora  prejfo  /o 
barbariche  nationi , ferbandof  di  lui  continua  me- 
moria. Egli  viue  nelle  bocche  di  tutti,  perchè  in 
ogni  parte  viene  lodato,  Viue  ne' templi,  perchè 
rifuonano  per  tutto  a marauiglia,non  piu  con  fof- 
ca  e fòmmejfa  voce  , ma  con  chiaro  ed  alto  fuo- 
no , i canti  delle  fue  laudi  -,ed  etiandio  perchè  nuo- 
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m altari , e nmue  chiefe  in  ogni  luogo  per  lui  fi 
apparecchiano . E quella  gran  Roma  fatia  hoggi^. 
mai  di  tante  glorie , e che  di  niente  piu  fi  dmmi-» 
ra , bora  forte  s' ammira . Egli  <viue  etiandto  in 
Qielo  : e di  quello  ne  ftamo  già  ficuri  5 e le  fferan^ 
gè  diuote  hanno  hauuto  liettfimo  fine^  e fi  fono 
tramutate  in  vna  falda  fede  . , Già  fermamente  , 

fàppiamo,  ejfere  lui  fcritto  * nel  libro  della  vita  ^ Apoe.eip.n. 
dell  Agnello,  ed  effe/  entrato  ne'  gaudi  del  J’/- 
gnore-y  e ritrouarfi  ’ vefiito  di  quelle  bianchifi-  * ibid.cap.j.B.5 
me  velie  ; e bere  di  quella  incef  Me  vena  della 
font  ima  della  gloriale  la  palma  ^ glorio/a  portare  ^ ibiicap,7.u. 
nelle fue  mani.  E er'o grullamente vrì altra  volta  ^ 
dir  polliamo  -,  Bencdi(^us  Domi'nus  Deus  Ifrael , 
qui  facit  mirabilia  ^ folus  , riempiuta 

delle  marauigliofe  fue  opere  la  terra  , ed  il  Cielo . 

M.a  conuiene  in  quefi’  bora  , che  dallo  fflendore 
maggiore  fi  eftingua  il  m 'mor  raggio  j e che  cefii- 
no le. laudi  humane,  'doue  fóprauuiene  l’ammira^ 
tione  de’  mifieri  di  Dio,  cioè  dell  incarnatione 
del. Verbo . E come  pojfono  confar fii  infieme  quefi 
ti  due  fuggetti  sì  lontani  ed  afatto  diuerfi  ? Ciò 
non  è però  così  difcil  co  fa , 0 afcoltanti , comej, 
altri  crede  ; imperocché  il  nafcimento  di  Chrille 
fu  il  nafcimento  de’.  Santi  ; ed  allhora  efit  nacque- 
ro , quando  fi  morirono  ,•  ed  il  vero  loro  nafcir 
mento  fu  quello  della  morte,  e non  quel primie- 
,1  K 2 ro  della 
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ro  della  rvita,  Tercio  [anta  Chieja  per  lo  più  hà 
in  cojiame  di  fefieggiar e non  del  loro  nafcere^ma 
fi  del  loro  morire  . Nacquero  adunque  i Santi, 
quando  Cbrifio  nacque non  alla  n)ita  corporale, 
ma  alla  celeìUale  » §lmndi  hehhero  tefempio  del-» 
le  loro  ^ite , quindi  il  merito  , quindi  il  wigore 
delle  loro  giufie  operationi.  Se  comparita  nonfojfe 
quefta  *vita  diurna  nel  J\dondo , epi  mai  nati  non 
jarebbono  , E sì  come  nel  Sole  'ueggiamo  ejfer 
ripoRe  le  *vite  delle  cofe  materiali'^ poiché  colmo-  . 
cimento  di  ejfo , elle  ancora  fi  muouono  : così  in 
queflo  Sole  nafiente  ogni  ^vitale  fiirito  era  rin- 
fhiufi , E donde  crediamo  noi , che  ilgloriofo  nofi 
tro  Pallore  prefi  haueffe  inn)fimz^  le  lunghe  ^vi- 
gilie , ed  i duri  cilicci , ed  i faticofi  viaggi  f Dal 
prefep  io.  Il  fieno  9 e la  paglia , che  con  a^te  pun- 
te abbracciauano  il  tenero  corpo  del  Signore,  in  fi- 
gnor  ano  d Santi  il  fabbricare  i cilicci;  e la  papa-  ■ 
ta  rigida  notte  fece  parer  loro  tiepide  le  brine,  e 
qualurujue  gieh  : ed  il  peregrinare  d*vn  fanciullo 
quafi  allhora  nato  rendette  diletteuoli  gli  e fili . De- 
tfioltra  ciodire,che lavitade  Santi  è labeatalo- 
ro  morte  I e che  e fi  morendo  ,nafcono , Ed  in  ciò 
molto  fi  confanno  alla  natura  ed  al  cofimi  del  So- 
le ^ il  quale,  quando  verfo  l*ivna  delle  parti  fi 
fogge , e pare , che  iui  muoia,  gloriofo  rifùrge nell* 
altra , quantunque  ciò  celato  fia  agli  occhi  di  co- 
...  -,  loro , 
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loro  i che  poco  fanno  : ed.aUhora  /*  occafo  è per  noi 
mifèri,  che  rimagniamo  in  tenebre;  e [ortOyC  le 
varie  ^ felicità  della  luce  ad  altrui  vengono  defii^ 
nate  , .Anl(i  dice  il  grande  ^ ma  fuenturato  Ori^ 
gene , ojferuarfi  nelle  diurne  Lettere  , che  il  na^ 
tale  de*  Santi  quafi  mai  non  fi  celebra  y ma  piu 
folio  quello  de*  peccatori  : laonde  nel  Gene  fi  fi  rac^ 
conta  il  nafiimento  di  Faraone , e nel  vangelo  quel* 

10  di  Fferode . OJferua  etiandioy  che  il  nofiro  gior- 
no natale  è degno  di  abborrimento  ; poiché  per^ 
cagione  del  peccato  originale  così  fi  legge  5 Pcrcat 
dics,  in  qua  natus  furh.*  aAppreJfo  dice y e fferfi 
'dagli  antichi  (gentili  celebrato  il  fil  giorno  dello- 
ronafcere^  perchè  ejji  fperauano  vna  vita  fola  ] 
che  era  la  prefente  : ma  noi  per  la  morte  fefieg-> 
giamo  y perchè  ella  fgombrà  i dolori  noftriy  e ci 
to^ve  le  Immane  tentationi\  Non  ^muoiono  mai  le 
perfine  dabbène  e fante  , quando  a noi  paiono  di 
morire  ; an^i  da  effe  chiediamo  aiuto  e conforto . 

11  che  ejfendo  tutto  veroy  fi  io  al  prefente  hauejfi 
a dir  ciò , che  in  queflo  punto  ffetialmente  dtfi- 
dero  a quefia  gran  moltitudine  y che  mi  ode  con 
tanto  filentio , niuha  còfa  io  direi  di  bramar  piuy 
che  quella -y  cioè  y che  la  cor  por  al  vita  non  f offe  a 
noi  tutti  il  principio  della  morte  y / che  la  nofira 
morte  fojfe  il  principio  della  vita,  (Dentro  a quefi 
te  brieui  parole  rincbiufi  ejfer  poffono  con  giuììa 
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rai'tone  i nofiri  difiàtri,  e qui  felicemente  terniti'^ 
nate  gli  potremo  . Che  la  n>ita  non  fa  morte  f ^ 
che  la  morte  fa  vita,  hai  da  dif  derare . Chetiti 
mentre  incominci  a viuere , non  cominci  infeme 
nel  fare  degU  anni  a morire  per  gli  difordinatf 
affetti,  per  le  sfrenate  voglie,  per  le  pef ime  ope^ 
rat  ioni , acciocché  quando  poi  auuerrà,  che  ti  fom^ 
pagni  dalla  mortai  carne , alUiora  incominciar  tto 
paffa  la  tua  piu  vera  vita  : E per  tal  modo  vi^ 
uendo,e  morendo , noi  verremo  ad  imitar  il  noff 
tra  Santo , e. nella  fuà  vita,  e nella  fta  morte o 
Io  non  niego  'l'  o cari,  fglmóli  , che  piacciute  nc» 
mi  fano  molte  vofire  felle,  come' aimoiiranti  £• 
honefìa  letitM,^  che  haueuate  nel  cuore:  ma  ri^ 
dere  non  dehhedl  volto,  quando  l' anima  per  le» 
colpe  piagnere  'dòurehhe  ai  peno/è  lagrime:  ed\i^ 
piaceri  co  foffiri, e.  col  lutto  male  fi  conuengonori. 
finalmente  molto  compafiioneuole  firrehhe  il  nof<^ 
tro  cafo , (è  dijgiugnere  ci  douefimo  nella  gloria 
'da  colui , al  quale , mentre  egli  fi  vifie  negli  af-. 
fanni  della  prefente  mtfira  vita , noi  sì  gran  pia>% 
cere  hahhiamo  hauuto  di  fior  fempremai  vicini» 
Sia  adunque  quello  nouello  Beato  il  nolìro  conr< 
fiorto , e morta , e viuo  j e noi  fama  fuoi  cari  eld 
amati  figliuoli,  e viui , e morti . 

. . A 
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<DELLA  POVERTÀ  GRANDE 
del  Fruttola  di  Dio . 

RAGIONAMENTO  XI. 

T peperit  filium  fuum  primogeni-  ue*  c^.*.u.7. 
rum,  & pannis  cum  inuoluit,  & 
reclinauit  cum  in  praEfepio , quia 
non  erat  eis  locus  in  diucribrio. 

Perchè  ciafeuno  fi  ammirajfey  e perché  fi  Hupifie 
fenzj*  termine , bailoHa  il  dire' , o diuota  greg-» 
già,  che  m‘ afcolti , che  Alaria  po[è  il  fuo  parta 
dentro  advn  prefepio,  fenzjt  aggiugnere , che  ella 
m fece,  perchè  non  vi  era  luogo  nelC all/ergo . 

Non  era  forfè  pouera  hahitatione  la  fialla  ? Non 
era  ella  fiirante  vna  flrema  pouertà  , ancorché 
più  oltre  proceduto  non  fojje  il  facro  Euangelifta , 
dicendo , che  conuenne  alla  madre  coìi  fare , per-- 
chè  dalla  nece fitta  fu  cofiretta?  Laonde  ne  fiegue, 
che  magnar  cofa  ficuramente  fu  il  mancamento 
degli  agi,  che  il  non  hauergli  adoperati i poiché H 
rifiutar  quelli  è talhora  delitiofo  piacere,  e laino^ 
pia  è foaue , e dolce  è la  fame , e piaceuoli  fono  le 
aJftrezjje.  Afa  il  prefepio  filo  fu  quella  cafa,che 
Chrifo  riceuer  volle  , ejfendo  per  tutto  chiufe  k 
porte  della  compajfione . Intorno  a che  non  potrafii 
mai  da  veruna  lingua  fiiegare,  quanto  magnani 
mi, e generofi,  e giufii,  e kalidimofirati  fi  fiano  gli 
; ? Appallo- 
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^ppofioli  > e gli  EmngeliHi , mentre  le  [acre  Jìo^ 
rie  hanno  raccontato  : imperocché  ejìi  , ejjendo 
fopr ammodo  arnici  del  vero,  niente  tacquero  etian^ 
dio  di  quelle  cofe , che  feemar  poteuano  la  aeden- 
zji  del  mangelo , berciò  Origene  auu>edutamente 
confiderà , . che  la  gran  colpa  di  Pietro , negando 
le  su  C bri  fio.,  non  fìi' tacciata,  quantunque  alcu^ 
na.ragione  potefife  altramente  perfuadere , accioc^ 
che  dal  ^vangelo  fi  prendejfe  efempio  di^dijpresUz 
fCjore  i pericoli,  è la  morte y e non  di.  temere ^ « 
di  arrender  fi  di  fuiito  aila\  'voce  femminile , E 
benché  niuno , fe  do  intr ala  filato  hauejfiro,  riprefi 
gli  haureibe , quefii  riguardi  con  tutto  dò  non  fu^ 
Tono  prefio  di  loro  punto  'vaLuoli,è  póffenti,  OA 
tr  a ciò  dice  il  mede  fimo  JUaefiro , che  la  Croce,  ^ 
fi  alla  natura  delle  cofe  fi  attende , era  'sì  picna^ 
d‘ ignominia , che  quella  fola  potcua  iafi are  pèx 
fare , che  gli  AppoHoli  difiregiati  fofierot  e cheij 
era  di  fomma  marauiglia , che  i Difcepoli  temuto 
non  bauejfero  del  fine , eli  hebhe  la  riuoua  dóttrht 
fta,  in  'vedendo  , l'Autore  di  quella  ejfere  Hata 
ùltimamente  crocififio.  Nel  tempo  , che  i Addc^ 
cabei  diedero  sì  raro  efempio  di  fortezj^a,  la  dit 
ulna  Scrittura  , apparecchiando  fi  didéferiueréU 
ynemor abili  crudeltà  di  Antioco , e fuff  icanda  non 
fi  doueffero  perauuentura  fintire  troppo firani  aut 
Menimenti , prega  i lettori  a non  'voler e. da  quanto 

fvdiran^ 
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•udiranno,  e <vederatìnù,tofto  raccogliere y che  Iddìi 
habhia  lafciato  in  abbandono  la  gente  Hebrmea, 
e che  comtertUo  habbia  I amore  in  ^and‘odio,ed 
abborrimeoto  poiché  la  Dittina  > mano  lafcima 
cader  il  putito  (òpra  di  loro  con  amareuoli^  e picr 
tofe  punitioni . quanto  piìt  generofi  e piu 
intrepidi  fona  gli  Euangel^i  jaeferiuendo  la  pafr 
ftonci^e  Ja  pouertd^  èf  hunultà  del  Figliuolo  di 
Dio  ? §(ueìia  è Jpetiale  gratin  della  . nuoua  legger 
in  cui  gii  S crittori,auM€gnachè  ne  haue fiero  mag- 
gior btfogno , e Jm  forte  fofse  la  necefttà,  non  /f- 
cero  mai  di  sì  fatte  (tufi,  ne  diedero  mai  cotali 
premeditate  rifpofle  a quello, che  altri  penfar  po^ 
tejfe  : anstj.  proferfero  fempre  > tutto  ciò,  che  ferme - 
nano , con  sì  aperte  parole , che  beni  fi  < dimoflra , 
•ugualmente  le  glorie , e le  ignominie  volerfi  ma- 
nifeflare . Hauete  'uoiJsora  (entità  quefta  ragione 
del  femplice,e  fehietto.parbtre  del  euangelioìiUn 
altra  tutta  piena  dhalto.  fapere  io  ne  addurrò  al 
prefente  con  \brieui  parole , o foni  ed  intendenti 
•uditori  \^Nmna  religione  fi  è mai  ritrouata,  la 

2uale  piu  altamente  habbia  parlatoci  Dio  .y^che 
» chriìhana  fede:  ed,  in  quelle  cofe  f nelle  quali  > 
parer  potrebbe  ad  alcuno, che  efesa  fentito  ne  ha- 
ueffe  baf amente  }~elladn\guifa  fi  allontana  dall 
humano  pen fiero,  e dalla  naturale  credenza,  ché 
non  può  ejfere,  che.Mcm  huomo  franate  le  habr 
Vv.i  ’ L bia 
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'tiAkìi  ma  e dirfi^  che  dal  Cielo  difceje  flano 
quelle  iHarauiglte  . E chi  haurehhe  mai  ardito  di 
fermare  9 che  Iddio  fia  fiato  fihernito  , oltrag* 
gtato,  crocififio,  morto  ì,' e che  dimori  fempre  fra 
noi  con  la  vera  fua  carne  ; acciocché  fia  noììro 
continuo  cibo  > fatuo  lo  fiefio  Dio  ? - Temiamo  d/ 
prandi  quando  con  le  parole 9 e con  le  opere 
non  cerchiamo  di  nafcondere  etiandh  i loro  pic\ 
coli  difetti:  e noi  mortali  potremo  così  parlarci^ 
di  Dio , frnt^a  off  e fa , e fin:^a  punimento?  Per  chi  • 
non  ci  ferìfcono  i folgori}  e 'perchè  la  terra  non 
ci  diuora}  fe  tali  co/e  contra  il  vero  non  temia* 
ftto  di  profferire?  Niun  luogo  adunque  può  refia^ 
re  agl'  inganni^  ed ^ alle  menz^ogne  così  franco  ^ e 
così  ficuro } che  to fio  difcoperte  elle  non  fiano:  'e 
quiui  la  bugia , fi  pure  vi  fofiè}  che  non  vi  è;  non 
può  vefiire  il  manto  del  vero , Q^li  parole  (0  fe^ 
greti  di  Dio  ) fono  quelle}  che  bora  vdiamo  nella 
fura  fioria } intendendo  delT  eterno  Verbo  }Chc^ 
egli  per  mancamento  di  humano  albergo } fu  ri\ 
pofio  neP^prefepio\  Job 9 come'  baùea  Josknte^in 
co  fiume  9 diurnamente  fio fof ondo  della  luce  ^ degli 
lobcap  ;8  u.i»,  occhi  corporali}  così  hebbé  4 parlare , Hai  tu  mai 
potuto  con  la  tua  eloquente  9 e col  tuo  fino  japere 
moflrarci  ralbétgd\dell^* aurora  ouero  per  quaU 
firade rcUa'^a  noi  ne^  ven^a^o  cornea  ella  fi'- [pieghi 
in  forma  dinttlodlorò  nell  aere}  e fopr  a la  terrai 
a Ciò 
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Ciò  no»  potrai  ben  fapere , dijfe  l' antico  Santo . 

Aia  tjiuanto  manifefti  fono  qnefii  fegreti,  fe  ri- 
fenfar  morremo  agli  occulti  viaggi,  ed  alle  di(ìf 
fate  vie,  che  tenne  f eterna  Luce  per  venire  nel 
esondo?  Non  di  minare  artepce''ej[er  poteua 
queR’ opera,  che  di  Dio:  e non  di  Dio  adirato, 
onero  come  veRito  della  giufiitia , o della  ^oten^- 
ma  di  Dio  prefo  e legMo  dai  amore.  Va- 
garono gran,  tempo  glt  Hebrei  ,come  ognuno  sa, 
peti  le  diferte  vie , e fendo  loro  guida  i aiuto  ce- 
le f e \ e fu  così  grande  il  benifeio  ,che  efi,  come 
riferifce^'la  diurna  Scrittura,  portati  furono  da 
Dio  c[U(fi  fanciulli  /òpra  le  paterne  fpalle%  o 
dijegnato  era  loro  il  luogo,- daue  fermar  ft  doue- 
uano , ed  albergare . Nora  Iddio  non  folamente 
guida  per  lo  difetto,  ma.vthabita.,,e^ fceglie  gk 
alberghi',  ed  hauendg  riguardo  olU'JtM'pouertd<, 
luogo  per  [evacuo  non  può  ritrouaré.  Quia  non 
crac  eis  locus  in  diuerforìo.  Mentre  d'antico  Job 
dal  veder  ciò,  che  Iddio  operaua  fuori'  et  ogni  hu- 
piano  penfiero,  andana  tuttauia  riceuendo  nuoue 
cognitioni,  difse^  Auditu  auris  audiui  te,  nunc  lob  cp.Tlt.  u.(. 
autem  oculus  meus  videe  te  Per.  fmigliànte 
modo  tutto  ciò,  che  fi  vede  nella  Natura,  e nè 
mifteri  dell  antica  legge , viene  fenica  comparù- 
tione  auaniato  dal  celato  configlio  del  corporate 
fìafiimet^q  del  Saluatore  ,in  cui  fufommo  amo- 
0*  L 2 re. 
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re , fti  p>mma  alteiz^a , fu  humiltà , fu  hi  fogno 
ju  douitia:  e quejie  cofe  tutte  fi  videro  con  in- 
dicibile  maniera  infieme  vnite  . ^JtegU  antichi 
flofof,cbe  nell'  in fegnar  le  fcien:^e  furono  in  guijk 
tra  fé  concordi,  che  l"  vno  mai  non  garriua  con  i> 
altro,come  pur  fanno  affai  de’  nofiri,ma  cofuma- 
tamente , e temperatamente  fempre  parlauano, 
ci  vennero  dicendo  dell’  amore  fjumano,  che  efiù 
nato  era  dalla  pouertà,  e Jalla  copia-,  e che  alla 
madre , che  era  la  pouertà,  molto  fi  veniua  raff 
fomigliando , mentre  volentieri  fi  vefiiua  di  po- 
iteri  panni,  e camminma  a piedi  (calzJ,  e non 
hauendo  propia  cafa,  ne  habitatione,ne  letto,  dotte 
giacer  potè  fise,  e finz^a  pur’  hauere  con  che  rico- 
prir fi,  dormiua  neLmtT^  delle  firade,  ed  all 
aere  aperto  j e cbe^  imitmdo  in  ciò  i materni  cof- 
tumi,  dimoraua  fimpremai’con  l’inopia,  ed  in 
compagnia  di  efia  menaua  del  continouo  la  fua 
vita  . Efiendo  poi  ettandio  partecipe  delle  ma- 
niere del  padre,  e della  natura  di  lui,  dtffero,ehe 
l’amore  era  hlUfiimo,  e di  grani’ animo , e forte, 
e fauio , e fommo  filofofo , ed  vn  metjejo  fra  /o 
coffe  mortali,  e le  immortali,  non  mai  ricco,  rie 
mai  pouero,  ed  inffteme  Holto,  e (apienvjfmo 
Ter  nùtn  modo  parlar  fi  può  piu  altamente, 
e piu  veracemente  dell’amore  humano,  o figliuo- 
li , JSda  del  dittino  che  fintir  douremo  I Cornei 
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può  ejfer  pouero , e come  ad  efo  contengono  po~ 
neri  coftumi , non  effóndo  generato  dalla  pouer- 
tà,  ma  dal  feno  fecondo  del  diuino  effereì  tfo 
nelle  paffate  opere  riguardar  cogliamo , troue» 
raffi,  che  la  prima  volta,  àie  t amore  diliherò 
con  mmifeffi  fegnali  di  dimoHrarfi , fenzJ  alcun 
dtdrbio  fu  allhera,  quando  il  Mondo  da  effo  ne 
fu  creato.  lui  H tutto  altro  non  era,  che  gloria, 
e riccheiz,a,e  fomma potenza*.  E donde  venu- 
ta e dunque  la  pouerta,  t la  deholezjZja^  ed  i 
dishonori  ,*  e come  fi  fono  andate  quelle  co(è  tutte 
mefcolando  fra  le  datine , si  come  bora  veggia- 
mo  effer  auuenuto leggendofi  in  queffo  giorno  j 
Keclinauit  cum  in  pt^cpio,quia  non  crac  cis 
jocus  in  diuerforio  ^ Non  hebbe  Iddio  bifogno 
di  pouertà,  ne^di  humiltài  ne  di  diff  regi'  per 
oreare  U Mondo c ma  ben  diffofe  con  l'ineffabile 
fua  /apiemja  nella  feconda  ireatione  per  gratia, 
che  tali  co/e  foffero  tutte  neceffarie  per  fornire  la 
grande  imprefa  dei  faluar.d'huomo,  la  quale, 
ancora  per,  queffa  càgivie,  fu  ftcur amente  piu 
mirabile,  àie  la -primiera,  'lo  non  intendo  ài 
preferite , o figlmolt , come  fouente  far  foglio , di 
riuolgermi  d fuperbi , ed  agli  àuati , ed  a coloro, 
che  in  dilicatezxjt  fi  viuonOt  e di  riprendergli 
•ag  amente . QuaUo  folo  fi  confideri , che  i Gentili 
ragionarono  qfai  de'  laro.Dq,e  s ingegnarono  <U 
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farci  credere , che  akuni  di  eSi  fojfero  fatiti  dalla 
terra  al  Cielo^  e che  alcuni  altri  dtjcefi  fojjero  dal 
fielo  in  terra,  e che  grandi  prode^^ZjC  operate  ha- 
ueJfero^Con  tuttociò  ninno  di  loro  hehoe  mai  ar- 
dimento di  afermare,  che  efft  per  Jeruigio  degli 
buomini  foferijfero  pur’  vna  volta  ne  ingiurie , 
ne  oltraggi, ne  pene,  ne  pouertà,ne  altro  di/agio. 
Laonde  quejia  marauiglia  è fiata  folamente  ri- 
feruata  all’  euangelio , acciocché  ejfò  eiiand'to  in 
quello  trapajfafie  i termini  dell’humano  fapere . 
6 ciò  vedendefi , moka  temer  fi  dee^  di  tanto 
milìerio . Io  per  me  piu  temo  ,o  Milano , della 
pouertà  di  Corifio,  che  di'. tutte  le  humane  po- 
tenZjt:.  piu  di  quefia  io  prendo  horrore , che  di 
rveder.le  fchiere  armate:  io  maggiormente  tremo 
vedendolo  inuolto - in  . viU  panni,  che  vedendolo 
circondato  di  -gloria  nel  mezìZjO  degli  Arigeltchi 
chori . Il  qual,  giufto  timore  mamfelìar  ci  vo- 
gliono quelle helljffime. parole. Ahacuc  Profeta; 
■ Domine  audiui  'aUditionetn  tuam , & timui 
confideraui  operò'  tua , ^ obftupui , in  medio 
duorum  aninwlium.  cognofcetis . Così  tafcia- 
Tono  firitto.f  Settanta:  così  lejfero  San  Girola- 
mo, e San  Cirillo  ^ ed  il  Romano  Breuiario  an- 
tichifiimo , e la  nojk'a  venérahUca  ^mhrofiana 
03Ìefa,le  fiefie  parole  haiino  ionferuate^  • Sona 
opere quefie  da  recarci  fommo  fiamntOxC  fommo 
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borrore  . Spauenteuole  e la  ^ fpa$tenteuok 
è il  prefetto , fpauent'emli  fono  i ifUt  mmenti^ 
Opere  ttte,  o Signore,  fono  il  Cielo, e le  lìelle,  e 
U terra:  e:  la  veduta  di  tali  cofe  non  è punto.  ' 
/pauenteuole,ma  ben  sì  la  veduta  di  quell'  oftr^ 
ra , che  è propia  tua  ,■  quando  pighalli  carne . ' Il 
qual  timore , fe  noi  fapremo  rettamente  valerce^ 
ne,  perchè  fopra  ogni  altro  è perfettifimo , farà  U 
conforto  del  nofhro  cuore , ed  inuigorirà  tutte  k 
noUre  membra acciocché  fantamente  operando, 
mutiamo  poi  quieti  e fieuri,  e godiamo  perpe^ 
tualmente  nelle  eterne  ricchegjXje  que^  amore, 
éte  co»  k pmrtà  non  può  giammm  accm»f»r 
guarfi,  . 


CHE  LA  LEGGE  CELESTE  . 
non  reca  mai  impedimento  alUgmfk 
' leggi  de  terreni  Principi  • 

RAGIONAMENTO  XII. 

IRA  NO  i Cieli  del  contmouo  fir 
pra  di  noi» e quelle  eterne  /pere  co» 
mtrabil  modo  formano  i loro  diurni 
mommenti,  e rikconole  ftelle,  eia 
fplende  il  Sole,  e le  belle^e  del  Cielo,  e le 
magnifche  pompe  mai  non  fi  cambiano , ne  m 
alcuna  parte  fi  dimmuifco»»  i e pqre  non  e è 
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ìfUitfi  peYfona^,dje  foileui  il  vi(ò  da  terra,  e quep- 
ti'cofe  contempli -^ma  pare, che  ognuno  dalla  ter- 
Yeftra  calarne  'rimanga  ofcurato . Per  fmiglianté 
maniera  Qmfio  ancor  nel  ventre  della  fuaMa- 
dre  fu -Trtoffò  dall’  humano'  imperio,  e j>re/è  afar^ 
vn  rnarauigliofo,e  fegreto  viario, ed  ordinò  di 
ffffY /oggetto  ad  vn  2?o  dda  terra  auantkhè 
i^cepie  fu  prima  obbediente , an^i  feruo,che 
iae*eafA,o.i.  ^ato , dicendo  'f  Euongelijla  ediéhim  à 

Cxfatc  Aìjgufto  vt  defcribcrelur  vniuerfus 
Oibis  : e con  tutto  do,  come  fe  perduto  hatte/simo 
l'intelletto , e come  fe  fhfimo  infinfati,  teniamè 
fempremm  gli  occhi  /itti  in  terra  Laonde 
al  pre/ente  comprender  potremo , o faui  vditor^ 
(che  la  legge  celelìe,  ed  il  vangelo  mai  non  recano 
alcun  impediménti^ alie'giii^  legghedaMè  vere 
vtilità  de  prreni  Principi,  Il  che  effer  falfo  per 
diuerfe  vie-  la  falfa  hkmanà  prudenl(a  tenta  di 
prouarei  f le  oHtnatje  voglie  di^  coloro-,  che  i Re- 
gni  con  gl  inganni , e con  la  /bla  for:^a  gouerna- 
•noisì  infallibile  verità-apèrtamente  'rif  uiaho,  èJb 
'dicono,  non  effer  honore^deJ  Principe,  che  con  lui 
■altri gouer ni, e regni,'  ite  e/Ier  lui  intero  Signore 
'tieLfiio  Imperio,  quando  ciò  fiegue-,  ne  douerui 
effere  alcuna  teme,  la  quale' ad  effo,'che  è il  fd- 
'citore, delle  leggi,  po/sa  comandare ed  vltima^ 
mente  ciò  ejSere  a lui,  tto»  pnre  bjafimeude , ma, 
•>  , dau' 
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Hafirìòfà  affa'p.  -Le  quali  ragioni,  auuegnachè  fal>- 
‘ Ji/f  me  fi  ano  l poiché  hanno  fsr:^a  d’ ingannare'  gir 
'incauti  jdehbonji  da  noi  riprouare , dicendo  pri~ 
-mieramentes'  che  la  legge  diuina  non  comanda 
mai  co  falche  all’honore  ed  alla  ragioneuole  fiima 
•den^rincipt  non  fia  grandemente  profitteuole.  , 
-E  pare,  clje  hoggiChrifio  hoibia  rigttardoialhhoi 
'nore  di  Ce  far  e,  ed  alla  comune  opinione,  che  di 
lui  f hauea-,cioè , che  egli,  il  ruttò  'afioJutamen- 
te  ftgnóreggiafse  : equeììa  comune,  opiniate  e.  non 
*volle  fua  Diuina  Aiaefà  plthto. diminuire,  nten^ 
■Hie  andò  doue  la  legge  dt  Cefare  com.mdaua . ; 

io  non  credo ,-  che  efsi,  mentre  dicono  non 
douerfi  diuidere  il  Regno, t conuenirfi,  che  'vìfia 
■*vn'folò  Principe,  'vogliano  perciò  .che  il  Ciclo  fia 
confufo  con  la  terra,  e che  gU  hùomim  cchhwo  le 
fielle,e  che  t anima  noflrafia  per  sò~faita  manie- 
raunita  alla  corporale  materia,che  da  cfsa  anco-, 
ta  nbn  fi  difiingua.  Ne  prenderanno  fcuramen-^ 
-te  [degno  perchè  non  ritornino  le, tenebre, che  già 
furono  [opra  gli  abifsi , e perchè  f antico  fauolofò 
Caos  al  prefente  non  fi  wgga  nel  gouerno  delle, 
città,  e de’  Regni . Laonde  quando  parlano  delle 
leggi , e Dorrebbono , che  dalfiolo  hum.-ino  impe- 
rio 'procedejfero,  non  s"  auueggono  i mtferi,  che  il 
• Principe, acciocclìè'  fia  tenuto  in  qualche  fiima, dee 
■ÌMuer'in  f almeno  Le  appatenzcc  delle  •virtù,  ed 
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in  particolar  di  quella  de’  religiofi  coHumi  : an^ 
nel  tiranno  ftefso  conuiene  che  •fà  fiano  la  prur- 
denzji,  la  cofian^a,  e la  fortezx>a,  come  dicc^ 
'Dione  Grijojiomo  5 poiché  altramente  breue  fa- 
rebbe il  ft*o  imperio . 6 quindi  è,  che  il  Principe 
da  vna  Ugge  pii*  nobile,  che  non  è la  tirannefca, 
onero  la  humana^  dee  ejfer  renduto  perfetto, af- 
jìnclje  pii*  felicemente  regni , e piu  lungo  tempo 
fignoreggi.  Delle  vtilità  poi  de'  Principio  gran- 
di, 0 piccole  eh'  elU  fiano,  che  haurafsi  bora  a di- 
re ì L Suangelio  d’ haggi  ci  porge  nel  vero  chia- 
ro inditio , che  non  fi  toglie  ad  efsi  l' oro , ne  /o 
gemme  i poiché  fhrifio  paga  il  cenfo,per  rifpetto 
del  quale  fpetialmente  , fecondoché  vogliono  Sanf^ 
Ambrofìo,  Eutimia, e Beda,fu  dtuolgato  l'vni- 
uerfale  commandamento . 2\da  pt  'u  auanti  anco- 
ra il  tutto  confideriamo  . Haueua  il  Re  della 
Siria  mandati  nuoui  habitatori  in  Samaria  per 
fùpplire  il  difetto  de'  mifèriHebrei,che  [eco  con- 
dotti hauea  cattiui  in  Babilonia,  quando  gl'  ido- 
latri, viuendo  quiui  fenzja  alcun  timore  di  Dio, 
furono  improuuifamente  affaldi  da  fieri  fimi  leo- 
ni, i quali, non  dando  loro  pure  /patio  di  vfeire 
della  città , in  effa  del  continouo  affediati , ed  im- 
prigionati gli  teneuano . Laonde  di  comune  fo«- 
fentimento  i capi  di  quella  turba  tribolata  dilibe- 
rarono di  fcriuere  al  loro  Re,  quefte  parole^ 
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Gcntesiqiias  tranftuliftij&  habitare  fcdfti  in  4.Reg.»p*7.<i. 
ciuitacibus  Samarùe,  ignorane  Icgitima  Dei 
«errae:  & immifit  in.cos  Donainus  leones , & 

«cce  interficiunt  eos^  oo  quòd  ignorent  ricum 
Dei  terrac.  DifprezAÒ  > forfè , o Jìgituoii , il  Ti- 
ranno de^U  sAfiri,  come  alcun  Principe  fatto 
haurebhe,  il  propofto  coniglio  ? Pensò  egli  for/è, 
che  quefto  fofse  fuperfiitio^  timore?  Forfè  credet- 
te, cw  da  naturali  cagioni  procedere  ,ouero  ejferfi 
ritrouate  dagli  Heérei  quefe  àancè<  per  ijj/auènr 
tare  il  popolo  ? Di  fidnto  egli  ri^ofe  cofk  iieendoi 
Ducice  illue  .vnum  de  facerdocibus,  quqs  in*  tbfciii.ir. 
de  capeiuos  adduxiilisi  & vadaé,  & habitec 
cum  cis:  & doceat.cos  Icgìtima  Dei  terras..^ 

(fonofee  f errore  K il  perfido  A ffria,  e lo  confefsq 
pale  fornente,  e porge  opportuno  rimedio  a’ danni, 
e libera  il^faèerd^e,‘'ahcor  ctmtra  fua  vegliai, 
dalla  cattiititÀi  e.  comaitda  che  infegnata  fia  la 
legge , e vuole  che  le  antiche,  cerimome  continuate 
■Jtano  per  giouamento  dèi  politico  flato  . Come 
fi  potrà  quello. per  alcun  modo  rtegare^o  fratelli? 

Se  pure  dir^nori  vogliamo , ejfer  cofa  vtile,  clpLj 
t ira  di  Dio  cantra  di  noi  fi  mmua>,  e fé  pari- 
mente dir  non  vogliamo  , phe  fia  cofa  inutile  t 
hauer  propitio  e i benigno  il  ftelo  ..  .2fon  .[ucci- 
dendo poi  fempre , che  il.  punimento  co»  le  mal- 
uage  opere  fia  accompagnato , ma.  tardando  tal- 
■i.  - M t bora 
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kora  $ pagelli  per  ^uma  ordinatione  > dobbiamà 
diligentemente  ùjferttare  il- fine  t al  ejuale  •viti» 
mamente  •vanno  a endere  i corfigli  prefi  cantra 
le  diurne  leggi’.  Fanone  ritenute  hatteua  il  pom- 
palo in  •vna  dura  Jèruitu  cmtro  a molti  ceielU 
comandamenti , allettato  da  cjuelie  •viilità , che^ 
fico  portaua  •vn  gcmdifiimo  popolo,  mdufiriofio^è 
faticante,  ed  ottimamente  efercitatò  in  quelle  ar^ 
ti,  che  mecaniche  addimandiamo,  ed  auue^jcjo  ad 
adoperar  fi  co  lauorij  di  diuerfi  cofia'fenzja  f«rt 
donare  a fatica , a à'^difagio \ ih  fèruigio  del  Re>t 
•-  gnoi^umdo  Mtella  ofiinata  •voglia,  e ^ueRo  te^ 
noce  amore  di  poffeder^  palagi,  e dibtmer  fini  fi 
firn  artefici,  e di  dimófirare}'varie  pompe  del  fit$ 
potere,  lui  medefitmo  ,'e  ^tutto\il  Regno  mife  'ih 
perditione.'l  £ riportarono  i •vmti  la  •vittoria',^ 
* fi^iogarono  il  Re  crudele ed  il  gua» 

dagno  fu  il  perdere  ilAegno;  e dai  fifo  interefse 
il  Principe  ne  fu  diHmtto  . JSfe  altra  cagione, 
faluo  quella,  dtfie  già  leremia,  fà  che  affai  •volte 
»e«inrfap.j.<i.i»  inoridifiano , ed  drdimo  i campi . 'Quis  cft  vir 
Ì3pìtn$,(Uce  egli,c^\  inrelligat  hoc,5c  ad  quem 
verbum  oris  Domini  fìat  vt  annunciet  iftud^ 
quarc  pencrit  terrai,  & cxufta  fit  quafi  dcfer- 
tum , cò  quòd  non  fìt  qui  pcrtranfeat  ? Et  di-^ 
xit  DominussQaia  dCTcIiqucrunt'Jegcm'  mò- 
am,  quam  dedi  cis.  Ed  auuegnatfhè  c^afitro 
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le  dmne  ragioni , f/er  U quali  rtuerir  dohhiatntk 
le  fante  leggi  di  Dio  y Pare  con  tutto  ciò,  che  foU' 
mente  le  maniere  del  nofrro  politico  viuere  di 
neve f ita  ricerchino  > che  > quelle  fieno  molto  ben 
guardate . Egli  e così  corrotta  la  terra  per  lo  pri» 
miero  peccato , che  gli  huomini  il  piu  delle  •volte 
hanno  •vfanz^  di  conuerfar  fra  tara  a gai  fa  di 
fiere',  ed. in  ciafcuna  raunanga  apparano  alme<‘ 
no  le  »veliigie  d\  •vna  continuata  guerra  ciuile^ . 
^erfuade  Iddio  la  limofina,  ed  il  riceuere  i pe- 
regrini, ed  il  non  preUar  ad  •yfura  , e.  poi  dice  { 
^Time  Deum  tuum,-vc  viuerc  poilìt  fmer 
tuus  apud  te  . Qu^e  genti  infieme  riconcilia 
il  fanto  Suangelio  5 quante'  •vite  dona  continuai 
mente  a’  mortali } quante  città,  che  bora  dt frutte 
farebbono,  per  cagione  di  eps\fiorifcmo  in  quèlH 
tempi?  Ed  ancora  le  terrene  felkdà^de  Prmdpii 
quantunque  efii  ciò  non  eonefana^da  quefio  pro- 
cedono. Però  pojfiamo  dirutamente  dire,! ima- 
magine  del  ‘Itranno  effe/  •tma\  ueltnofa  jerpei 
che  tenendo  le  fùe  elìreme' parti  tra  fuoir^uti 
denti,  quelle  fempremai  morda  e,  confumi  . E 
pure  . punto  non  fi  auuedono  quefii  ferpenti,  chtL* 
/e  lìefiii e gli  altri,  cioè  i loro  [oggetti  del  conti- 
nouo  offen^no . Se  poi  chiari  e dtuerfi  efempi  ci 
dimoftraffero , ! Suangelio  effere  fiato,  ed  efiere^ 
mtauia  la  perfetttone.  deff  Vniuerfo,  noi  non 
...  ' dou- 
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'iomimim  ne  àkri  argomenti ^rie  altre 
Ahi  mdare  ricercando , OJcure  ^fono'  le  ragioni 
dotte  gU  efemùi  rilucono  , ferma  in  (juefto  luo^ 
go  f Euange lilla,  che  il  bando  ju  fMlicató  a 
ne  di  defcriuerne  tutto  il  Mondo  ^ Cw  ejier  non^ 
foteua,dice  U.  nolÌro\ fintò  Pafiore  \Ambrofto  ..  ' 
jGothis  non  iinpcrabàt  Auguftus , non  impcpi 
xabat  Amìènijsj  imperabat  Ghriftus . £ certak 
'mente  quefiadegge  portaua  in  frónte  'vn  fiperba 
titolò . oMà  che  detto  haurehhe  il  diurno  noflrd 
'Maefiro  di  tante  prouincie , e di  tanti  ampifsimi 
.1»  .r  r - . - • 'Pregni , che  dall'  vltima  età  del  Mondo  fuecchia^ 

' ed  inferma  fi  fono  ricercati  ^ e gloriofamente  'poi 
ritrouati  ? Nel  che  per  fegreta  maniera^  e fek 
alto  diuino  configlio iògrì bora  piu  'vienè^^confufi 
ed  abbàttuta  Ahumandfiperbia  y e la  poten^^ 
terrena , E qùefia  pare ^ che  da  Dio  fi  abbafii  : sì 
come  già  ntenne  rintiif^at a quella  di  AlejjandrQ 
dal  fiuio  Ftlofofoy  il  quaL  forfè  falfamente.  parlò  ', 
mentr e evenne,  ad^.afermarey'^  ritrouarfi  piu  Adon^ 
di,  penfindofi  di  dar'  alcuS  rimedio  a quell'  ani^ 
mo  infermo  e di  raddolcire  gli>afanni , che  a 
tutte  l’ bore  fofieneua  quel ^'gran  feruo^  dell' hu^ 
I mana  'gloria^ (e  egli  hauejfe  ben  intefe  fe parole  { 

^ompofo  e:  vano  adunque ' è il  titolo  delle  huma-* 
ne  leggi:  ed  effo  per,Jo  contrario  legittimamente 
attribuir  fi  dee  a queUedi  Chrifia%  poiché  hora^ 
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mai,  0 Milano , è defcritto  tutto  C Vniuerfo,  o 
nttotti  popoli,  e mtotto  Cielo, e moue fielle  ritro- 
Hate  fi  fino  dal  vangelo -,  nel  che  fi  dmofira,che 
a$te[tù  celefie  Imperio  è veramente  emulo  del  So- 
le. Hor  vuoi  tu  conofiere,  che  cofit  fia  la  legge 
di  *Dio  ? Riguarda  ciò , che  già  furono  quefic^ 
frouincie,  e auello,che  fono  al  prefinte.  Fiere_j 
felui^e  fimbrauam  i loro  habitatori,  befiie  par- 
lanti , diuoratori  d' humane  carni , adoratori  di 
Demoni,  Infernali  mofiri:  ladoue  bora  infinite 
grotte  fiaturite  fono  dalle  chriHiane  l'ggi , che  le 
barbariche  menti  hanno  potuto  collinare  . Lo 
^uali  indicibili  vtilità  chi  non  conofce,  da  grafia 
ignorane  ofiufcato  ha  tl  lume  dell  intelletto  > ed  < 

alle  fj>erien:^e  nuoue  ì ed  antiche,  non  da  veruna 
fede.  La  diurna  legge  è il  gran  doppiere,  ed  è 
il  Sole  della  terra  affai  pii*  vero, che  cfuello,  che 
fioi  veggiamo  . Laonde  il  fapientifsimo  lob  /S- 
uiamente  pronosìicò  ciò , che  auuenir  Juolc.j  de 
peccatori , così  dicendo  ^ Lux  obtenebrefcet  in  «>•»  «• 
tabernaculo  illius,&  lucerna,  qu^  Tuper  cum 
eft , cxtinguetur . Perderanno  il  lume  degli  ani- 
mi loro,  cioè  la  prudenza*}  il f opere,  e (qualunque 
buon  raggio , che  gli  guidi  : perche  hanno  lafctata 
in  abbandono  I ofieruanz»a  delle  diurne  ordina- 
tioni . Non  hanno  le  perfine  fiudiofe  della  poli- 
tica vita  quel  fintimento , o figliuoli,  non  hanno 
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'tjuella  fcìenzj* , biella  quale  efse  tuttauìa  fi  'UM- 
tano  molto  - E pare , che  di  loro  fingularmente 
projferito  fa  quello,  che  già  dijfe  Jfaia  ; Quòd  fi 
non  dixerint  iuxtaverbumhoc,^^/<*w/j'i^  del- 
la legge  > non  cric  ds  matutina  lux . Et  tran* 
iìbitpcream,corrutt,6£BfUrict;&  cum  efuric* 
rit,ira(cGtur,6i:  maledicetregi  fuo,,&:  Deo  luo  , 
’^jnui  finalmente  hafi-a'^  terminare  l' humana 
frudenia,  o njoi , che  il  politico  Hata  in  pii*  fiima 
hauete,  ed  in  mamor  honore,  che  i comandameti- 
ti  di  Dio , cioè  nelle  grandi  ofcurità , nelle  rab^ 
liofe  ire , nelle  difperationi,  nelle  ieflemmie  h&r^ 
'ribili,  nel  difpregio  di  Dio,  in  noti  creder  nudai 
Et:  nunc  reges  mtelligice:  erudimin'i'qui  iu* 
dicatis  terram  . Scruite  Domino  Jn  timore: 
&cxultatc  ei  cum  tremore.  Aiuouani  la  eom-r 
pafiione,che  hauer  dourefie  d€'  'vof  ri  Regni,  é dè 
moflri  figliuoli,  i quali  a tante'  fperani^e  nadrUe'^ 
ne  vogliate  a quefii  sì  fieramente  nuqcere,  incir- 
tando  contra  di  loro  t ira  diuina,  nemmeno  dir 
mofirarui  troppo  vaghi  di  prouar  voi  ficfii  que\ 
fiagelli,  che  pofiono  del  tutto  éfiinguere  quella  gl(fi~ 
ria,  che  da’  vofìri  maggiori  gfù'  r 'tceueìie.  Il  che 
troppo  toRo  potrebbe  venirui  fatto,  fe  voi  deflc^ 
■vdien^a  a coloro,  che  vogliono  pei  juaderut,  ritrae 
uarfi  vna  certa  maniera  di  prudenza,  la  qualc^ 
vonfifle  tt*tta  in  non  temere  Iddio',  - - 
1 ‘ NEL 
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CERCHE  NEL  NASCIMENTO 
- • di  Cbriflo  non  fono  appariti  fegnali 
. piu  manifesti  della  jUa  gran' 

, . dezjt^ . 

RAGIONAMENTO  XIII. 

- * i » » • J 

A CT VM  cft  autem, curri  eflcnt 
ibi,«W  nella  pouera  Eet/em,  a fine 
di  rendere  il  tributo  a (fefne,  iin-  ^ • 
pieci  fune  dies  ve  parcrcc.  Et  pe- 
pcrit  filium  fuum  primogenitum . In  cjuefle 
crudo  •verno  in  compagnia  di  lofef  'prefe  Marta 
U fuo  •viaggio  : ladoue  t •viaggi  della  Spofa,  e dello 
'Spofo , come  ne’  (fantici  fi  racconta , furono  fola* 
mente  per  fìoritt  campi,  e per  piagge  apriche,  e 
per  ameni  fiime  •valli;  e non  in  altra  fiagione,che 
in  quella, che  è la  madre,  o de’  fiorilo  de’  frutti, 

•quando  i temperati  venti  , e le  diletteaali  ómbre, 
e t afjfetto  de  vaghi  colori,  'e  gli  qdori,  ed  i.fapori 
Alleggerir  pojfono  la  fatica  dt  qualtmcjue  noiofo  ' 

peregrinaggio  Spiraua  del  eonìtvioUo\ne’  deli* 
tiofi  giardini  di  queUa  -.f elice,  S popi  ;’^  afcoltanti, 
vn  aura  ss  foaue , e sì  piaceuole:;  che  / fiori  nu* 

■driua , e crefeere  gli  faceua  -^ed  il.fiuerchio  calde; 
ed  il  freddo  non  'erano  À frutti- ptdito.nociui;  e 
qualhora  ella  chiamaua  i venti  per.^  fra  diletto , 
efii  con  vicendeuoli  firuigi.  toHe,a  lei  ne  veni* 

- , N uano . 
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Cani.  cap.4-u  itf.  uatio . V cfo  rjdìamo  dir  fi  5 Surge  Aquilò,  & vèr 
ni  Auftcr,pcrfla  hortum  mcum,6c  fluant  aro- 
niata  illius  . in  quefi*  hora^  ed\  in  quefio 
giorno  colmo  di  nem  > r coperto  di  gelate  brine , 
evinto  di  ofcure  nebbie  ^ quali  penjar  ^dobbiamo 
che  fojfero  i Piaggi  di  quella  dolce'  Reìna  delle^ 
. - genti  ì Ben  poterono  le  mani  di  Dio  fermare  fèr 
tondo  il  lor  ^volere  il  corfi  delle  felle  ^e  t^vfato  loro 
“7.  ^viaggio  impedir  e 9 sì  come  talhora  egli  fece . Q^i 
prxcijpit SoIi,6c  non  òritur:  6c  ftcllas  claudit 
quafi  fub  fignaculo . .Qui  cxtendit  csdos’  fo- 
lus^Sc  graditur  Tuper  flucfhis  maris  . Qui  facit 
Afd:urum;&:  Oriona,&  Hyadas,  & interiora 
auibi  . Ed  bora  non  hduranno  piu  luogo  quejìe 
marauigliei  ne  potrà  il  nafdmento^  di  (Jhrifo:mo^ 
rìtare  quefi  honoriì  Perchè  dunque  il  Sole  non 
cambio  il  fuo  conjueto  /viaggio  5 perchè  non  disfece 
le  nebbie  incontanente  perchè  tiepide,  neh  ren^ 
dette  le  brine  3 perchè  non  fi  fermo  riguardando 

Xofrecap  io.a.  la  terra  per  rifcaldarlaì  Souerchi  furono  per  te, 
e poco  al  tuo  Boto  conuenknti  i r temuti  honcrh 
o lofuè , € maggiori  àfidi  d che  non  rtchiedeua  £ 
humana  condit ione  poiché  > Iddio,  ne,  anche  per  (e 
me  defimo . quefii  *voue  riceuere  * Simiglianti  màr 
rauiglie  nella  /venuta  del  SaluatorcJ  difi  derato 
haurebbono  di  fentire  i curiofi  Gentili,  e forfid 
Giudei  increduli:  ma  non  era  cormnemle.  cofa* 
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imperocché  con  piU  alto  modo  doueafi  dimofirarey 
qmlfojfe  qtéefto  partOf  : ragioneuolmenté  fu 

ordinato  che  celate  fof  ero  quefie  apparenti  dimof 
trationi  dHi  occhi  humani.  Quell' Origene,  che  sì  ong.  ub.contn 
piale, e fsì iene  /criffe^altamete  ipeculando  intorno 
alla  maniera  delT incarnàtione  delt increato  Ver^ 
bo , ci  venne  dicendo , che  la  chrifUana  fede^  prefi 
haueafuo  principmdalesp,il  quale  non  poteu4  ne 
per  ragione  della  patria  ne  delgran^parentadoy 
aggrandire  loffia  perfona^e  fiftentare  la  Jua  pth- 
tentla:dal  che  fi  raccoglie , che  vna  certa  diuina 
*"ed\occulta  virtù  ha  in  lui  il  tutto  operato  ^ A4i^ 
r abile  per  certo  ó faui  iaJcoltanit\  è quello'  *ar» 
gomenta,  e merita  di  ejfere  da  rtoi  confermdto-i 
^osì  dicendo  , 'Niuna  cojkpoteùa  così  ben  dimdfi  . 
trare  la  piùcoleZjZjt  i r^per  xonfe^m^ 

Origene  >,Aa,grdndezjiia^ di  que^  dittino' parta  ^ ^ 
come  la  dimafirò  l efer  venuto  ne l)Mtìndo  in  tal 
formale  con  tali  apparenzjC'^  comt  fi  a^cafi 
tutto  ci  fife..  £ non  oftarUe , che  nel  figreto  della 
diuina  mente  il  tutto  fife  ordinato,  è di  lunghi f 
fimi  tempi  donanti  pronoHicato  da’ Profeti),  ajjoi 
. poco  con  tutto  quefio  fi  ne  paleso  cim  e^eriorì  di^ 
mollratióni,  mentre^  fuori  dell’ opinióne-dognu^. 
no  nacqite' il  Figliuolo  di  Dio  in  quel  tempo ',ehe 
era,  quanto  air'^apparen:(a , men  ùppprtunot^ 
però  egli  fu  nafcofi^  etiandio  quando  apparue-ì^^ 
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U 4^1  (fiiìumf  i^/c  diligentetnente  alle  'parole  di 
iqb  ripenfèr  vorremo  ,\pri^»  è di  comp 

di  fiolui  X che  .ceUtamente  x 'td  in  diuerfe  maniere 
f... . - f dimora  w^ttai^nque  cofd  creata  \ » 5i  vencrit 
Job «p.j.‘u'n.  m«;, jiofl' vidcbo  cum: fi  abicrit, non  intck 

iigam . J?(yr«iya  dncardire,.che  il  Signore  fi  dijpo^ 
fi  di  prender.. car/ie  m'ortale, celando  le  (ue  gratr» 
Àei&rt  * e non  dtmolirandQ\à  tutti.  ^ella.hurmà 
pa  gloriay  e qttella  pompa  i 'ciregii  x .comeSignott 
dell  yntuerfòxp<de far  patena,  per  dar.ci  <à  vederi 
memoralnle  efempio,quanto.poèe  dddio  efi 
timi,  gli  ouneHmenth  d bmni  x « w ^ 
hnmana  condithne  fi*ole  fi^iacerr  rttHarprefentt 
vita,-  iAfiat  bella. nel.  vero  è queiiar.ragionex.  e 
afioltanthed  in  lnago  di  grande  ' ammaefiramettr 
(9 rche.^a  n<n.fia'pt9lto.profifteuolè, deefi  LmeneX 
^.  perciò'M.fienfif^di  dimorarmi  bora  intorno  dd 
tfia  .Idwamettfe , nel  ntado4.ebe  cól.  fattore >di  'Dio 
ap^ejjo.ivtenderete^-t'di  not^  procedere  piitaltre 
.^dltri  argomomi,  ^dSloipteggiafno.ttttto  df,ebe 
t^àlti  peccatoci  fino  da  d^'.'proJferatrte<.chr  •ics» 

loro  felicità  del^continoMo  fianmentàno  maggierX 
tnenfe  r e.  per  i-le\  contr ario\U  perfine  gitifie  fiiveg» 
gemo  foUenere  fèmpremai^ipfintti  'dtfàfi.itcfiggmn 
c^rp.  a^molti.gFamJfimi  danni'il^S^qìiindi'àpoix 
ae^ogmtne paiono  ejfer  troppo.^  firànt  epnrfii  atwn 
nimpfltig.e.  <CQa.  grani',  mar atùglia  rfich^iguardant^ 
s 'A  quelli 
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«fuelh  efstù*  i qitilt,  {èco/tda  U^conofcimento  eli 
malti  y filori  del  loro  ^enfierò  fuccedono . ejMa  fé 
fd  atjinder  ^varremo  a efueHo,ebe^  al  prefintè 
fino  fir,dirrtpotrM]fiainfm  in  forte  comfren^ 
dere  i figftti  di  Dio,  ed  oUborà  U\  frouidenK>a 
dàini  fi,  renderà  ermi  afiuanto  fiìà  manifiSìeti 
Per.  tlde  cagioni  intendonfi  malagemlmente  le  có^ 
fi  fer  ragione  dell’ efinr uà  di  què  principij, donde 
elle  procedano . Primieramente  perchè  non  è cfuafi 
fofitlfile,  che  effi  principij,  si  carnè  alti,  e lontani  ;; 
èÙd  bimano  tògofijmetità,  e dei  tutto  rimoti  dei  ' 
fintmewti»fiaàfiiMdfifim  perciò  veg-  ^ . 

pomo  ogn  hora  far  fi  grUiidi'difiutatiom  delle^ 
furie,  e deli  occulta  virtià  di  cjiutiav.fietrai'che 
amailfirrayt  Ì attreée  a fi,  onerò  da  amar  cofi 
fretta,  la  feguci ed à coitì(mui  dfèorrimenti  dd 
mare  ychecon  rapido  e roeloat  corfi  fi  fieffo  tìiuót- 
tte,  turbar. , figliano  le  rtiei^  detier\fik  (emit  per^ 
fine...  uippr^o  , alami  fiùnòipij  fino  a noi  celati* 
perchè  efi,  forfè  ^cr 

da'  nofiri  fenrmemh.  e'ajuaàtmcpae  mì  tp'  fèrtr 
timemi-  'incùti,  fiaooinan  fi' fituni  con  tutto  ciò  rk> 
filmare  j-'ìufiyfire  auuiene  che  trouatifiatio , non 
marauiglia  ne  nafce,  ma  nfi  .\\'Jl-khemV  fiei^mii 
mganni  dè'-gtimhi,.^e~veiU  fefieUok,  beffe  ve'dèfi 
continuamente'  interuenire  ; ed  allborg  rl  rnaret^ 
4Ughatfi.non  e per  cagione  di  ófUtUorf^e  nouelfir 
c'.i  mente 
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mente  s'intende,  ma  j>er  cagione  di  noi  fiefi\  cht 
tardi,  e con  men  fittile  aaorgimento,  che  fiato  non 
farebbe  di  bifigno,  intefo  habbiamo.  Per  jimiglian^ 
te  maniera  grandijfimo  è il  nofiro  errore,  quando 
fouerchto  conto  facciamo  o del  bene , o del  male, 
che  altri  pruoua  : e falfimente  giudica  chiunque 
ferma  nelT  animo  Juo,  gràndifiime,  e di  maraui- 
gliofo  •valore  efier  le  human?^coJe,  le-  quali  noridi^ 
meno  frefio  le  diuine  forte  fino  in  si  foca  fiima, 
le ‘‘ tele  de'  ragni, con  lq*fchiuma  delle^ 
onde,eol’'  •vento,  e coniti  Ifggieri  foglie  <vengono 
■ p^<‘*^otiate  : Stafiene  il  mifero  infermo  facendo 

in  quel  letto , che  è 'il . fepolcro  delle  fise  membra 
•viucì  e non  Asalendo  horamat  piu  i configli  , ne 
gli  aiuti,  aiigji  difperando  ognuno  della  ^dt  lui  fa* 
Iute, gli. è permefió.  di  fpegntre  con  nociue  beUan* 
de  la  (ùa  fete,e[  di  fatiare'qttalunque  (uà  appetì* 
to.  E chi  porterebbe, giammai  inuidiaa  quelltLs 
dilicate  viuande,  che 4l\^mefihino^ condannato  a 
morte  gufia^  fuoleipoco  auanti  al  fua  fborire^  i 
Mon  è altro  la  noSra  vita^  che  vn  ireue  [patio 
da  Dio,  e dalla  Natura  a nei  conceduto  per  mo^ 
rire , Dobbiamo  adunque  k co  fi  grandi,  appref^ 
X{arì,  che' fòm\ie,  diurne,  m ciò  imitandoci  colìumi 
de'  ricchi  e poderofi  Signori,  i 'quali  rhM  non  ap* 
predano  quelle,  minute  e •oik  cofi , che  care  .efier 
fogltono  amendki,  ma.  U diJpreZjZjoaoyefe  han» 
r*v...N  no 
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no  a /cbifit  » e fi  a^rerebbono  centra  di  colui,  che 
forger  loro  le  'uoleJfLj  • haonde  niun  [egnalato 
huomo ,violto paoneggiando, fi. ‘vanagloria  di  ha- 
tur  tndoffo  •vn  ricco  -veflimento,  ne  di  portar  e 
*vna  bella  berretta  in  capo  > ne  di  hauer  te  fear- 
pette  nuo»e,e  ben  fatte.  Il  peccatore  è il  pouero: 
ed  i ricchi  fono  ciucile  perfone  .giuHe , che  feguita- 
no  i piaceri  di  Dio  j sì  come  da  mille  luoghi  delle 
fagrate' Scritture  to  potrei  dedurre,  e mantfefia- 
re:  E fe  de’  diuini.  configli  afiai  rimoti  dal  nof 
tfo  cònofeimento  noi  pofiiamei  addurne^,  alcuna 
ragione , contteniua , che  con  diuerfi  fegnali  Iddio 
dimoSraJfe  di  far  poco  conto  de’  beni  di  quella 
terra:,  imperocché,  fe  efhmeno,  ■. pregiandogli  Iddio, 
cotanto  da  noi  s’ appte^^Zjano , hor.  che  farebbono 
le  fcixché  humanei  menti,  fi  egli  molto  gli  ap- 
prel(^Jfe?  Quelli  ofiuri  intelletti  oltr  a ciò  cre- 
derebbono,  non  ritrouarfi  altro  Aiondo,  che  ciuci- 
lo, che  e fi  ‘vedono:  e molti,  alla  guida  de  (enfi 
folamente  attendendo , di  niun  altra  cofa  piu  fi 
eurerebbonojche  di  pefuétìire  a quel  fine,  che  già 
gli  Epicurei  fra  le  lafiiùie,  è fia'wkui  conuiti  an- 
darono ricereando  , ' ITroppo  laide 'indirà  alcuno 
fecondo  f opinione  del  vulgo  ì fino.  . le  menfe  Jiel 
golofi  Epictsro  ; e gk  animi  generofii-ebe" gli  bonefii 
luo^  amar  fogliano,  (chifi  Jone  di  qùefiejòrdur e, 
ISliuna  cofa  piu  vera  y che  quella j Uimur  fi  dou* 

rebbe. 
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Vchhe,  0 a i fi  fi f troppo  pin,  che  non 

ti  ftrehhe  di  tnefiiere , ci  acciecano , e ci  fanno 
nf  in  ere  in  mi  ferie , e t erigono  cjuafi  del  coni  inotto 
la  ragione  così  r imprigioni  a , (die  poco  lume  ella 
difcern'e . Il  perchè  Sant  jigofiina  ci  lafciò  firitte 
di  fi  medefimo  alcune  parole , le  qualt  nel  •vero 
fono  tali,  che  fi  egli  proferite  non  le  hattefe  per 
nofho  ammaelìr amento,  il  penfar  filo , che  "di  lui 
fi  fojfero  potute  •verificare grandifimo  fallo  fa-- 
rehhe.  6 le  pai  ole  faranno  da  me  bora  in  propia 
forma  (juì  recitate,- Ncc  me  TCUocabacyiVr  egli, 
à pròfundiore  voluptatum  carnalium.giugitc 
nifi  metus  mortis,&  futuri  iodicij  cui,  qui  pér 
varias  quidem  opiniones  nunquam  camen 
lecdfit  de  pcdbarc  meo";  ? poco  appr'ejfo  iEpi* 
curum  accepturum  fuifse  palmam.rn  animo 
^ meo  nifi  ego  credidiffem^poft  mortem  rcfiarc 
animacvitam,&  traeffus  meritoruin,qaod  Epi- 
curus  credere  noìuit  . ^mndi  è,cht  fantid afsài 
male  coloro,  i Cfunli , facendo  in  ciò  •vifiadt  faùo-i 
reggiare  le  falfi'  propolh'-di  £picuro  , di  leggieri 
fi  fiandalezjZjono  delle  altrui  ' felicità, \cuero  delle^ 
'aflittioni,  quafi  non  fi  :tfUom  per  run  'àltra  •vita, 
^ la  corporale , Deh  peccatori  [ Voi  fitte  fimifi 
al  baffo  i e terrene  pianeta  della  Luna,  il  qualc^ 
•quanto  piìt  è lontano  dal Sok,  tanto  piu  filerfde^ 
Del  qual  reo  colJume  di  prendere  fiancala  mofi 
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trò  di  temerne  afai  il  Profeta  quado  difse  pm  tt.  u. 

crubefcant  in  me  qui  expcélant  tc  Domine , 
Domine  virtutum . Non  confundantur  fuper 
me  qui  quacrunt  te , Deus  Krael  . Q^niam 
propter  te  fuftinui  opprobrium  : operuit  con- 
fufio  facicm  meam . Perciò  Giujlmo  Afartire  Idfl  MartjT 
dijputa , per  qual  ragione  Iddio , che  molti  beni  teff.  110. 
ad  Abram,  e ad  Ifac  conofeitori  della  mera  legge 
donati  hauea, quelli  mede/imi  doni  poi  conceduti 
habbia  a’  Gentili  idolatri.  Amt}>  dice  egli, può 
parer  ad  alcuni,  che  il  pagane fmo,  mentre  fj>ar~ 
fi  era  per  tutto  il  (^Mondo  , flato  fia  nel  mag-^ 
por  colmo  detta  fud  profperità  5 e quando  poi 
chrijliano  fi  fece,  aUhora  tutto  fi  riempiejfe  di  afi 
fanni:  e che  perciò  le  reliquie  dette  già  difiruttè 
città,  che  furono  de‘>  Grecia  ottimamente  dimofi 
trono  ad  ognuno  la  paffuta^  felicità , è la  pr  e fonte 
mifiria . Atte  quali  falle  dimoHratioj^i  de’'  Gen^ 
fili  ^iullino  fà  per  tal  modo  rifi/ofìa,  dicendo  '', 
che  in  terra  feendeuano  le  pioggè-h  meniuano  gli 
Alendori  del  Sole , non  tanto 'per  ^ firuigio  degli 
nuomini  dabbene , quanto  de’  pfecatat}  ,•  e chei^  'fi 
riguardar  morremo  neUe  antiche  ftotur,  difirutfi 
furono  etiandio  i popoli  delt’  Afipia,  e dt  ■Bat' 
iilonia,  e di  Minmeìe  chè  dalla  ' fertilità  dè. 
campi , e dalla  pandetga  delle  iiftà,  e da’  Beai- 
U palagi  prender  non  fi  dee  infallibile  argotwntoì 
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che  i poffeditori  di  quefli  beni  fano  piu  giujli,  che 
gli  altri  non  fono  : ed  'ultimamente  conchiude , la 
maggior  laude , ed  il  merito , e la  fantità  di  co- 
loro, che  lìim/tti  fino  molto  perfetti,  da  beni  deW , 
animo , e dalle  laudeuoli  opere  hauer  principio . 
Con  altri  modi , parlando  delle  humane  felicità, 
e delle  Jciagure,  che  generalmente  auuengono,  Hu~ 
diarono  i Gentili  di  calunniare , e di  ofcurare  la 
origen.  libr.  8.  •Verità  della  chrifiiana  fede_j . E Celfi , che  fu 
forfè  Ep$ctireo  9 /Opra  cto  con  Ortgene  lungamente 
fi  mifi  a difputare  : e mi  piace  in  cfuefie  luogo  le 
fue  propie  parole , per  piit  ampia  fede  del  •vero» 
profferire:  e fino  efuefie-.  Non  cnim  didturus 
cs , dice  feffo , quòd  Romani  à te  perfuafi  re- 
liéìris  caeremonijs , titibufquè  patrijs,  tuum  41- 
tiflìmum , aut  quomodocumquè  appellandus 
cft,  inuocaturi  fini,  vt  dcfcendens  pugnet  prò 
cis,  nec  opus  fit  alijs  viribus . Idem  enirti De» 
US  iam  antea  tum  lioc  ipfum,  tum  alia  maio? 
ra  fuis  pollicitus , vt  vos  ipfi  fateinini  ,svidctis 
quantùm  vel  illis,  vel  yobis  profuerit  j cum 
ìllij  prò  fperato  terrarum  dominio  ne  gleba 
quidem,aut  domicilia m faftum  fit  reliquum» 
vos,  vbicumquè  per  latebras  erratls,  qu^ramin'l 
ad  ftipplicium . Al  quale  con  forti  ragioni  feca 
Origene  per  tal  modo  fùe  rifpofie , che  il  miferct 
confufo  affatto  ne  rimafe . Piu  innant^i  ancora  i^ 

dico,  ' 
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^Oy<he  non  dee  altri  fidarfi  delle  teflinpontanxe 
della  felice  fortuna,  ne  frefuntuofamente  fj/erare: 
imperocché  gli  /cellerati  huomini  confejfato  hanno 
timora  di  propia  bocca,  ogni  loro  bene  dalle  mal' 
ìtage  opere  ejer  proceduto.  Ex  eo  autcm  tcm- 
pore  , quo  cellauimus  facrifìcafe  r^inx  cxli, 

& libare  ci  libamina,  indigetnus  omnibus>  & 
gladio , & fame  confumpci  fiiptus  > diceuano 
^ue  mabiagi  con  aperto  •vifà.  Sd  ora  ' sì  altamen- 
■ie  fffa  negli  animi  loro  cfuelìa  Iperuerfa  ed  em^ 

'jpia  opinione,  che  effi  credeuano  troppo  bene,tpM' 
lun^e  fciagura  dalle  cbnfiiaite  opere  deriuare  ; . 

^Laonde  racconta  Sufebio,  dx  Afafimino  tiranno»  9.w«. 
ed  atroce  perficutore  del'  mane  di  Chrifto,  in  vn  ‘ ^ 

pubblico  bando,  il  cjuale,  acciocché  eterno- fof  e,  fe~  ' ‘ I 

ce  int^liare  in  colonne  di  bronzjs  -,  tra  le  altrc^ 
cofe  difi , che  hor ansai  ciafcuna  per  fona  poteua 
affai  mamfefiamente  vedere  y che  la  ferma  de[^ 
campi , e la  malstagità  dell’  aere , e le  peHilerp' 
tue,  e le  marine  procelle,  egli  horribili  naufragi^ 
ed  i tremuoti,  i quali  poco  donanti  prouati  haue- 
ano  i mortah,  e le  ajpre  guerre, tutte  traheuano 
origine  dal  vano  icrrore  de’  chrifiani,  il  quale, 

'sì  come  egli  diceua /’  ordine  del  Alondo  hauea 
confufs . Le  quali  beflemmie  niun  chrifìiano  per 
'certo  haurebbe  ardimento  di  profferire  ',  e «c-» 
pure  di  penfare  j quantunque  poi  d’ altra  parte 
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efi^ben  fottente  fm^ataménte  amino  U cojcj 
humane,e  deile  felicità  fono  idolatri . O corrotti 
coHumiì  Chi  hà  iufegnato  a voi  miferi  H a^e^^ 
Zjor  cotanto  k pampe , e gli  hònori , e le  delttte  f 
Chi  hà  defiati  in-.voi  qttefii  appetiti  •velemfh  che 
fenica  mai  cefiar e, vi.  accendono  il  cuore , e.  v in- 
fiammano la  mente,  e.  vi  fanno  ardere  tutti  nel^ 
amore  delle  eefimondane,om  altra  cofa  difiref 
Zjondo?  Note  dite  voi  forfè  m'dle  volte,e  cjuab- 
hera  a voi  vogliane  viene, cfuelle  parole  del  dif- 
perato  Secchia,  H eptale,vedendo  il  futuro  pagello 
di  Dio , e dà.  fmerdm  amore  di  f hauendo  t 
animo  occupato  s formò  quefià  rikefia,  e'diffe^  $ 
Bonus  fermo  Domini , quem  loctitus  cs  : fit 
pax  & yeritas  in  diebus  nwis.  QmHi  sì  fatti 
huomini  volentieri  tó  chiamerei  infedeli  credenti, 
e Chrijiiani  AtedU^  Balìa  al  peccatore  la  fita 
fuperbia , e la  fisa  inuidia  : balìa  al  peccatore  il 
godere  l aura  fomte  dell adulatione,e  di  fentirfi 
gonfiato  di  vane  fperanzje  : a lut  badìa  il  le^ZjO, 
ed  il  pu!{gp  de  He  libidini:  a lui  molto  foddis fanno 
gli  homicidifle  fraudi,  le  ptcrile^e  macchinationi. 
Bda  egli  ancora  intender  dee'.,  che  gli  dourà  pai 
balìare , quantunque  cantra fiMvoglia,di  hauer 
le  calamità  di  coloro,  che  fino  nimicidi  Dio,  Ic^ 
horribili  perse , il  fuoco , le  maladittioni ,-  ed  vna 
eternità  piena  di  tormenti.  Ed  bora  è\di  mef- 
~ . s><  tiere. 
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iitre>»0  ìafelki^ée  di  bum.  cm^e  vi  fontenti^c^ 
S perdere.il  CielayC  di  non  mai  vedere  jddiò 
di  non  ejferxompagni,degli  Angeli  ^ ma  di  gia^ 
fer$$i  • eternalmente  nelF.  ofmrifiima  qatcere  del 
centra  della  terra.  Difpiaccionmfoxfi  queHe  Wr 
fiy  e paiomi  granif  ime  a fifienerfì  i , vi 

difpiaeciòno  ^^amente  : perchè  diJtberato  hauetè 
di  non  daziare  le  inique  opere  de*' peccati  y .atizj 
di  fègmrle  fin:^a  freno  alcuno  di  Hmordimento, 
conche  la  dannatione  \fia  f amaro  termine  degli 
anni  vofiri-  Poueri  feceatori,  poù&é  animeyche 
agli  eterni  mali  condotte  fiete  aal  filà  vojlro  vor 
lere. 
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ejfer  molto  propiò  di  tutta  £'hu^  ' 

• V . . mona  fpetk^i  . \-.r-  ■.  . \ 

RAGiÒNAMÉNTÒ^lrV. 
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vT^  faftorcs  cràfit  in  regione  ea>-  Ltte*ap;».n.i. 

vdèm  vigilantes  , &'  cuftodientcs 
oVÌgiliàs\  noùk  fuper  gr^em  lii»- 
vum.  Io  (meramente  dico  y o \Milof- 


tuìdhà  ^ ratioiudi^  ed,  humàne  fi  ^par^ 

tenga  bora 
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'di  confiderare»  come- cof4^aJfai  manifeBa,  chtj 
mi  /acri  guardimi  delle  mime  in  mille  luoghi 
delle  fàgrate  ' Scritture  regniamo  afomigltattia 
f afiorii  e che  parimente  de'  Principi  di  cfueBu 
terra , i quali  prefi  hanno  in  guardia  i popoli , a 
fine  di' ien  reggerli , fu  già  detto  ■ con  fomma 
fapienzja  da  quel  Greco  Scrittore , dse  fecondo  la 
comune  fama  sì  poco  vide,  ma  poi  nel  vero  /ep- 
pe  più  d' ogni  altro , douerfi  quelli  tutti  chiamar 
per  nome  P afiori , per  tal  modo  io  prendo  a ray 
gionare,  Noi  veggiamo  a tutte  thore^  ildehok 
cufiodirfi  dal ^ forte-  contro  a'  mciui  accidenti ^ /' 
animo/o  guardar  dagli  oltraggi  il  timido  5 il.  ricco 
cariteuolmente  fouuenire  co'  fitoi  beni  alla  fame 
di  chi  fi  viue  in  grande,  inopia  e miferia  5 ilfauio 
ed  auueduto  vecchio  < le  vicine  calamùà  dell'  in- 
cauto e poco  accorta  gieuane  mttuedere  •,  i nobili 
foprafiare.  agl’  ignobili,  ed  efii  per  b piu  figno- 
reggiare.'i  quaìi'vfici , e'  le  quali  opere  tutte, 
come  è ajfai  noto  ad  ogni,per/ona , molto  alle  di- 
uerfe  cure,  che  hanno  i paìiori  delle  loro  gregge,  fi 
r^omigliano . 6 quefie  dolci  maniere  imitando 
meora  i maefiri  delle  fcienzje , fiedon fi  nelle  cat- 
tedre , e pafiano  gli  Immani  intelletti,  e mofirano 
:'a  ciafiuno  il  diritto  /intiero  de’  laudeuoli  cofiumi  . 

perciò  coloro,  i quali  fimo  di  più  fino  giudidot 
-f  di  più  fittile  amedimento , prendono  a reggere^ 
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ed  a gouernare  i men  prudenti,  e gt  inconfide^ 
rati , che  fono  quafi  voti  di  (ènno  : ed  il  mejchino 
infermo , mentre  pieno  d’affanni  fi  giace  nel  let- 
to , ne  cpuindi  può  in  alcun  modo  leuarfi  , dal 
fuo  amico  fedele  con  diuerfi  conforti  in  quella  fua 
grande  miferia  vien  fòUeuato  . (ìAnzJ  la  lìeffa 
' ì^atura  generale  maeHra  degli  humani  coftumi 
ci  dimofra,  che  efa  con  diuerfi  e tenaci  legami 
ha  tra  loro  congiunte  le  rationali  creature  , ac- 
ciocché /’  vna  confèrui  l’altra^  e la  curi  continua- 
mente  . Laonde  il  padre,  non  dimenticando  giam- 
mai la  propia  conditione,  porge  ogni  fu/idio  al  fi- 
gliuolo -,  e l’ vn  parente  dell’  altro  parente  effer 
Juole  fedeltjfimo  guardiano,  e difenfore.  Aia  /opra 
tutti  gli  honori,che  alla  dignità,  del  palìorale  vfi- 
cio , generalmente  confideretndo  i,  dfuerfi  humani 
colìumi^  attribuir  fi  potrebhono  , grandtfiimo  por- 
mi effer  quefio,  che  ùt  conditione  e la  maniera  del 
•viuere  a vn  pallore  in  piu  modif  e con  diuerfi 
atti  e dimofirationi  la  chrfiiana  vito  a noi  fin- 
gularmente  rappr^enta  . La  quol  figura  effer 
men  propia,  ed  afiai  vile  per auuenturo»  potrebbe, 
alcuna  per  fona  ftimare,  fe  l eloquentijfmo  Gre- 
gario Nà^unzjcno  di  gran  tempo  dauanti  infe- 
gnato  non  ci  hauefe,  douerfi  dirittamente  i eoliu- 
mi  del  perfetto  cbriltiano  con  lo  natura,  e con  le^ 
. qualità  di  vna  quafi  immaginata  .e  fauolofa  ar- 

qua- 
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i.t>:ci5us  bore  paragonare  JKitruouafi  vn  albéro»  dice  eglìv 

.che  tagliato  f or  ijce)  e conir  afta  alle  infidie^ed  alla 

forila  del  ferro:,  e per  dir  cofa  pik  marauiglioja,  e 

non  piu  [entità  di  quella  sì  generò  fa  pianta,  ella 

n)iue  della  propia  morte , e germoglia  quanto  piU..  " 

c recifa y accrefce  maggiormente  il  fuo  ^vigore, 

quanto  piu  fi  confuma,  e quanto  piu  fi  diftrugge,- 

Perciò,  confortato  dà  sì  nobile  efempio,  franca^ 

mente  così  ragiono  * Vedi,  che  7 pallore  fede  fo‘^ 

pra  li  [cogli , e fuggendofi  per  certo  modo  dagli 

agi , e dalle  delitie,  mena  vna  beata  vita  ripiena 

innocenti  co  fiumi , *Vefii,  che  egli  h abita  poueré 

capanne,  dentro  alle  quali ^ ne  l’ auaritia ne  T\ 

ingordigia  del  guadagnare  , 'ne  gl  inganni , ne  le , 

tiranniche  potenzje  poffono  albergare.  Vedi, che 

egli  di  notte' tempo  contempla  il  Qtèlo,ed  ojferua 

del  continouodè  HeUe  piu  chiare , ed  l loro  moui^ 

menti  ammira-,  e che  i fegreti  di^Diò'ìe  le  rha^ 

rauiglie  della  atura  ogn  bora  piu  à-lùi  fi'ma^ 

nifefiano  nel  fuo  fègreto-filentio . Ziedi,che  peT‘ 

fua  cagione  nonrifuonano  le  valli,  ed  i^  h'ofch'i  Cttn 

le  voci  impàrtme  de*'^débf tori  ^ e de\^ litiganti , e 

di  coloro,  che  tifcuòton(fi  feueri  ' tributi,  o 

a ciò  attendi  e confiderà , che  quelli  pallori  coi%^ 

poco  cihoye  vile , regina  la  loro  vita,  e vefiono 

poueri  e grofii  panni,  è fedo  ad  éfii  molto  piu  gra^^ 

ti  i liquidi  fonti,  che  f argento  , e* piu  caro  u ci-*  . 
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gnerfi  di  pedi,  che  il  fregiar  fi  d’oro.  Attendi,  che 
A gran  pena  'vengono  ricoperti  dalle  loro  piccole  , 
capannette , e tuttauia  tollerano  con  magnanimo 
cuore  le  neui,  i ghiacciti  venti, le  brine,  gli  ar- 
dori, e tutti  gli  oltraggi  delle  maluage  Ragioni. 
Attendi , che  hanno  in  faflidio  le  città , e lo  flre- 
pito  mondano , e le  fouerchie  humane  cure  ',e  che 
odiano  i palagi,  e fi  fuggono  da  cfii , e viuono 
lieti  ne'  bofchi,  e nelle  folinghe  valli-,  e che  ve- 
gliano il  giorno , e la  notte  intorno  alla  g'eggid, 
e fenZA  ripofo  difpongono  continuamente  la  loro 
vita , e figuitano  fempre  le  vtili  pafìure,  ed  i più 
ficuri  fentieri,  e le  acque  più  falubri  . Attendi 
finalmente , che  quefìi  sì  follecitì  guardiani  del 
loro  ouile  ,qualhora  auuiene  che  fopr aggiunti  fia- 
no  dalle  infidie  de’  nociui  animalt,oppongono  ogni 
loro  'virtù  contra  di  efsi , e con  le  nemiche  fiere 
combattono,  e quelle  vccidono  ,0  vita  pafi orale,  o 
vita  fanta,ovtta,  che  molto  fi  rajfomi’glia  a quel- 
la, che  far  debbono  a tutte  l’ hore  i fedeli  di  lesù 
Chriflo-,lo  (fetiale  vficio  de’  'quali  io  vedo  ejjer’.^ 
il  pafeere,  ed  il  reggere,  ed  il  cuilodire  vna  granr 
difsima  greggia,  che  ad  efsi  è data  in  guardial 
fifon  è forfè  qtiefio  noflro  corpo , e quefta  nofira 
carne  a guifa  d' vna  beRia  ? Ella  non  e forfÌLj 
3 fienaia  ed  indomita?  Mon  è ella  vna  tigre , ed 
vn  leone , non  che  alcun  altro  de’  manfueti  mi- 

P mali? 
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mali?  Nimo  può  negare yo  af;oltanti,cbe  i fen- 
timenti  humam  guaiii  per  lo  peccato  non  fiano 
bestie  crudeli . Q^jie  helìie  dobbiamo  noi  reg- 
gere, e guidare,  e curare , e jrenare,  e gafìigare, 
e porgere  ad  e£è  il  moderato  cibo , e dar  loro  il 
conueneuole  ripofo . Jl  che  quando  da  noi  fi  tras- 
cura , il  noHro  intelletto  per  cagione  de’  corrotti 
appetiti  sì  fiero  diuenta,che  fenz^a  modo  den- 
tro di  noi  imperuerfando , belìialmente  non  cejfa 
di  operare  ^ed  etiandio  la  volontà  da  ejfo  difuia- 
ta,  fimia  alcun  ritegno  i fuoi  ferini  cofiumi  fo- 
uente  và  feguitando . Noi  tutti  adunque  fiamo 
pafiori,  e guardiani  di  quelle  gregge , che  vi  ho 
accennate.  Ala  quanto  monta,  cari  figliuoli , il 
pafiurare  piu  in  vn  luogo,  che  in  vn  altro?  ^ ero 
nel  ftcro  Telìo  fi  dice, -Et  Paftorcs  crani  in  re- 
gione eadem  vigilantes,  & cuftodientcs  vigi- 
Jias  nodis  fupcr  gregem  fiium . fui,  o Addano, 
pafceuano  la  greggia,  e non  altroue^.  Non  bà 
dubbio,  0 faui  vditori , che , fè  Iddio  allhora  dili- 
berato hauejfe  di  adoperare  la  fua  poteva,  e quel- 
la  [piegare  nelle  piu  rimote  parti  del  Adondo,  in- 
contanente appariti  farebbono gli  Angeli  d pafto- 
ri  in  qualunque  luogo  5 e che  efii  pafiori  vedute 
baurebbono  le  marauiglie  del  prefepio,  e gli  Splen- 
dori appariti  nell  aere,  e fènttte  etiandio  haureb- 
bono  le  voci  de'  celelliali  Spiriti:  ma,ragionando 
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fecondo  queUo^  che  ne  può  apparire  prohahilmenr 
te,iodicoychei  paJiori,fe  in  queUhora  lontani  lìati 
fojfero  da  campi  felici  di  Bet lem,  niente  ^veduto 
haurebbono  de'  mifieri  diurni.  Il  luogo, il  tempo, 

/* occafione,  quel  non  dormire , quella  cufiodia  in- 
torno d loro  armenti , gli  riempierono  di  fommo 
piacere,  e di  tutti  i beni . O beati  pallori , o felici 
campi,  oherbe  piu  delle  altre  verdi,e  (òaui,che già 
ritenelìe  que'  benauuenturati  guardiani  in  quelle 
contrade.^  ! Ber  tal  modo  appunto  io  credo , che 
molte  diuote  anime , le  quali  al  prefente  mi  odo- 
no, feco  medefime  tacitamente  ragionino  in  quefi] 
bora  ne’  cuori  loro . Colà  ‘adunque  foggiornaumo, 

V figliuoli:  e però  nel  Tefio  Greco  haobiamo  mtat- 
>iorimx,cioè  in  ^^cntes  iouerd  come  alcuni 

e/pongono,  in  agro  ftabulantcs  : e rul Siriaco. più  ■ - . ; ■ 

apertamenteìhtant  autemPaftorcs  in  ea  regio- 
ne, qui  degebant  illic,  & cuftodiebant  le  ^eo- 
filato  /(P^e5Rufticantcs,&  excubantcs  excubi- 
z^iouero  in  agro  ftabulantes,  & verfantes*  Di 
quelli  morbidi  e fioriti  pafihi  pare  che  ragionaffè 
Ifaia  quando  del  fuo  popolo  cosi  difie%  Cantabo  mix  ap.  5.0.1. 
dilc(Sto  meo  canticum  patruelis  mei  vinca: 
fuae  . Vinca  fadta  cft  dilefto  rnco  in  corna 
filio  olei.  O mifera  (giudaica  terra,  che  cotan- 
to già  folli  predata  \ O tu  al  prefente  Jopra  ogni 
altra  Juemurata , perchè,  già  folli  cosi  felkeu  J 
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per  te  piti  non  fi  odono  ^oci  di  letitia^^  ma  fin- 
tamente *un  doloro  fi  fiume,  di  lagrime,  nel  tuo  Je» 
no  difior  re  : ladoue  tu,  6 {^Milano , tante  gratit^ 
hai  riceuute,  sì  negli  antichi,  e sì  ne*  moderni  tem 
pi,  che  di  te  parmi  poterfi giuftamente  intonare 
con  allegro  cuore,quefia  bella  ,canzjone 
dilefto  mco,  canticum.  -patruelis , mei  ,viaea& 
fuoc  • Vinca  faóta  cft\diiedto  meb  in.cornu.* 
61io  olci.  filendori  appariti  Ji  fmti  efemy 
piy  e di  dottrine,  tante  \^Q€Ì  fintite  di 'ànge lichen 
perfine,  tante  appar^tioni  .di  manif e fii.. miracoli 
ben  mi  sformano  a replicare  piu  <volte  con  firn  ma 
dolceZjZja  quelle,  medefime . parole^  ne  potrà  fi 
giammai  can  ^verita  affermare , che  Iddio  fià  na^ 
to  lontano  da  te*,  an^' potrai  affermareìChe ,molr 
• to  micino. a te  egli  fia  nato Beata  gcnSj  pofia^ 
mo  dir  tutti  quanti: ad  ^na  mee, per\manifella7 
itone  delleiiùe  grande:^\e,  cuius  eft,  Dòminus  ^ 
Deus"  ciu5^:-pòpuliis^ucni. elegie  ir)  Baercdita*: 
tem  (ihì.  Ed  altro  in  tekjdir  'non  fi  doureii^chi 
continue  n)oci  di  gaudi,  e digran  fefia,fe  à gran-, 
. di  henifici  follo  non  figuit a fsero  le^affre  e jeuere 
punitioni.-  ISIon  le  percofse  file  di*j)jo^  ma  i béy 
nifici  ancora,  e le  gratie  render,  ci  debbono  afsai 
timidi  e paurofi . Prendere  potrai  pcrauucntma 
al  prefinte  ,0,  cara,  mia  greggia  ,non\pìc col  a ara* 
miratione,chetio  pure  ridica  quello,  cm^  piu  <vol$ée 
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mi  ricorda  in  qt^eflo  propofito  batter  da  pergami 
profferito  : ma  io  piu  fofio  haurei  cagione  di 
ranigliarmi  ffe  molte  altre  cofe  pik  volentieri  di- 
ceffi, che  quella y e fe  per  lo  auuenine  affai  fouen- 
te  non  bapteffi  fermo  proponimento,  di  ragionar^» 
ne  . Sì  come'  i debitori  con, grande  vffura  foglio- 
no  pagare  la  pena  della  loro  trafeur aggiri  e;:  così 
verrà  tempo,  che  le  delitie,  e gli  agi  ff  termt- 
neranno  irt. molte  graui  ffiagurcyk  q^ali  poi  per 
ììiun  modo, noi  non  vorrernmo  prouqre  i Qmn- 
do  fentiraiyp  mifero,  le. ^auiffi^^m^^  delk 

percofse  di  Dio , penfa  ch'Mbhé^^^^  principio  m 
quel  giorno,  ed  in  quelt^-hqra  nella^^al^ 
z^i  i fasori  del  Cielo:  in  Chalane,  & 

videte,6c  ite  inde  in  Emath  ma^^  ^ de- 
feendite  in  Gechi  FaÌ^fthinQr^f>T,^6c  ad  optir 
ma  quaeque  regna  Jipri^nis  fi 
eorum  terrnino  ye-firo  cft.  jMifurate  cql  pen- 
fièro  , 0 ingratiffimi  Principi  dilfiqeli  quelle  ar 
per  te.  pianure , e que  fertili  montitCi  quegli  amer 
niffimi  colli,  e que  forti\caftfllii'f  iquellè^ 
Uff  ime  città  ^ e poi  tutti  quelli  bem:. paragonata 
con  quelli , che  a voi  ha  conceduti  la  liberalifftma 
mano  di- Dio-,  E p^K^  quali  bora  JidO' k opere 
c;o/i?re/Qiii'feparaci  eftis  in  dicai 
appropinqnacis  folio  iniquitati$,'.'^,C^i  dpcfijii* 
tis  in  Icj61d3  . cbmneis^  ^ iafduicis  j|ì  ftratis 
. . ; ’ veftds; 
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veftris  . Qui  comcditis  agnum  de  grcge,  & 
vitulos  de  medio  armenti . Qui  canitis  ad 
voccm  pfalterij  : ficut  Dauid  putauerunt  fc 
habere  vafa  cantici.  Bibentes  vinum  in  phia- 
lis,&  optimo  vnguento  delibuti  ,&  nihil  pa^» 
tiebantur  fiiper  contritione  lofeph  . 
fono  le  opere ^quefii  fino  i frutti,,  che  coftumate 
di  raccogliere , ó indegni  di  tanti  beni , da  quelle 
pojfefioni,  che  già  ^i  furono  donate^  ; Aia  fia 
pure  ciafimo  di  voi  fimmamente  fillecito  a col-^ 
tiuare  quegli  aperti  campi,  e quefie  fpatiofi  pia^ 
nure,oue  il  feme  dell* ira  di  Dio,  e della  voftrà 
dannatione' germoglia  a tutte  t horcye-crefie  in^ 
dkihilmerité  . ' Dunque  dalla  fimente  de*  benifi^ 
ci  najeere  e [puntare  douranno  i peccati?  6 per* 
che  polla  tu  fé* (fitta  di  Milano y in  vn  terreno 
piu  di  molti  altri  felice  ,fei  perciò  difpofta  di  ac- 
quilìarne'  la  irf eticità  fimpiterna  ? Vuoi  * tu  co- 
nojeere  i tuoi  veni  , ed  infieme  la  tua  p’andifi- 
fna  ingratitudine?  Confiderà' gli  altrui  mali,  ed 
immagina  di  [olir  cori  meco  nella  cima  d^vn  alto 
monte ^ e dirizjzjindo  gli  occhi  in  d'merfe  partii 
contempla  molti' ampi  ed  tri  felici  paefiy  molte,  ari* 
de  filitudini  y molte  difir te  valli  y- molti  nafeofii 
liti  y e molti  non  cono feiuti  ' fini  del  mare  y a*  quali 
niun  raggio  del  lume  celefie , che  in  te  sì  abbon- 
deuolmente  rijplende,  infino  ad  bora  ì penetrato^ 
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Vedi  le  firade  ajfediate  da  ruhatori^ed  i mari 
ripieni  di  ladronecci , e le  cafiella , e le  città  inon- 
date di  ftngue  per  le  lunghe  guerre  . Ala  piu 
innanzÀ  confiderà , quanti  fedeli  e virtuofi  cbrifi 
tiani  fi  ritruouano  al  pre/ente  in  varie  parti  del 
cPldondo,i  quali, ejfendo  priui  d’aiuto,  e di  Jof- 
tegno , ne  hauendo  fpirituali  pafiori , a cui  pofi 
fano  ricorrere  per  configlio  ne'  maggiori  hifogni 
del  loro  fpirito,  in  vna  mifira  vita,  ed  oltre  mo- 
do afilitta  fi  viuono . E tu  di  quefie  cofe  abbon- 
di; e pure  non  ne  fai  Uima,e  non  le  appre:^ii,e 
fii  ingrata  e fcono/cente , anzi  disleale  e ribella . 
Aggiungo , che  gran  parte  di  quefia  gente  per- 
duta, di  quefii  barbari,  di  quefii  idolatri,  di  quef- 
ti  peruerfi  peccatori  fi  faluerebbe,  (è  goder  po- 
tefie  alcuni  di  que’  beni  fiir duali , che  tn  te  fono 
sì  copio  fi,  e sì  grandi:  e con  tutto  ciò  tu,  che  di 
efsi  fei  poffeditrice, punto  non  gli  curi.Hor  dim- 
mi, come  par  ter  affi  ver  fa  di  te  quel  Giudice  eter- 
no ? Qt^l  fentenga  dourà  egli  dare  ? Figura  nella 
tua  mente,  che  dinanzi  a te  fia  diri{z,ato  il  fou- 
rano  tribunale  del  giudicio  di  Dio  (opra  tutte  le 
genti  mortali  i e che  da  vna  parte  filano  le  bar- 
bariche nationi,  e le  infedeli  mancanti  del  lume 
della  fede , col  rimanente  ancora  di  que’  pecca- 
tori , à quali  fcarfifiimo  aiuto  per  la  loro  falute 
è nato  permefio  di  prouare  -,e  dall’  altra  parte 
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poi  stj  il*  fola  circondata  ed  attorniata  d’ innu- 
mer  abili  gratie  e fattori  cele  fiali , de’  (juali  però 
tu  non  ti  vale  fi  mai  per  la  tua  falute.  Sarà  forfè 
•verifmil  co  fa,  che  tu,  dtfrtl(^ndo  i doni , e non 
pofedendogli,  ti  faltti,  e cfuelli  perijcano  ? Dunque 
chi  fi  viue  quaji  fenZjU  hauer  niun  rimedio  per 
faluarfhfi  dannerà:  e tu  fauoreggiata  di  tanti , e 
*via  piu  fempre  rifiutandogli,  tt  falueraiF  Tu,che 
puoi  diuentar  ricchifima  de’  beni  del  Faradifò 
fendendo,  e mouendo  folamente  le  mani,  e pu-^ 
re  non  lo  fai , (arai  degna  di  aiuto  : e gli  altri 
douranno  morirft  come  in  valìo  difetto , per  non 
hauer  per  fona,  che  porga  loro  alluno  fouuenimen- 
to  ? ‘Tu  fola  farai  la  diletta  da  Dio , e quelli  fot 
lamente  i riputati:  tu  la  herede  del  Qielo,  e quelli 
gli  sbanditi  : tu  la  figliuola  ,ed  tffi  i ferui , anzÀ 
gt  implacahiU  nimict  in  eterno '{  O vere  bilance 
della  giuflitia  diuina,  che  mai  iniquamente  in 
alcuna  parte  non , traboccoHe , come  pcfiamo  noi 
credere  al  prefente , che  in  ciò  vgualt  non  fi  ano  i 
voftri  pef?  Le  franiere  nattoni  adunque,  o figlia 
uolt,fe  con  noi  paragonare  fi  vorranno,  affai  ma-; 
lageuolmente  potranno  poffare  per  le  onde  for- 
tunofe  di  quefa  infelice  vita,  e condurf  al  porta 
della  loro  falute:  ladoue  in  Milano  pare  che  ciaf; 
cuno.habbia  fòmma  diffìcultà  di  condannare  fé 
mede  fimo  alle  pene  eterne . 6 fe  dice  fero  le  mon-i 
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tlane  perfine  y che  ciò  fèntono , buona  nouella  effer  •'  ' 
per  loro  ^ perchè  elle , ogn  bora  peccando', 
faranno  pur  guardate  dal  pericolo  dell'  •ultima 
perditione,  io  rtfpondò,  dìe  fcioccamente  confortano 
i cuori  loro  con  si  fatte  fperanzje^perdiè  ad  ogni 
modo  ft  danneranno  .i  Dannafi  /’  auaro  ■ mentre 
egli  trapaffa  i fttn  giorni  con  gran  fete;e  con  gra 
fame  di  pofeder  C oro^è-  fe  medefimi  parimente 
condananno.  que'  Juperbi  fche  alf  alteiczet  degli 
hmm  pet  troppo  e\:ti  € troppo  afpri  fentieri  s in- 
gegnano  di  peruenirè^  '^  Stando  adunque  le  cofe 
in  quefH  termini  ì cbe^  bora  ciafcuno  di  fuoi  può 
afai  apertd  comprendere,  ancora'  farai-  difpo fio  di 
credere , dìe  Iddio  falui  piu  toflo  coloro , i quali 
hanno  hauuta  fomma  dtficuUà  in' dannarjì , e 
pure  f fono  voluti  dannare,  che  quegli  altr inciti 
è fiato  indicibilmente  malageuole  tl  confeguire  F 
eterna  fslute  ? T^ufdormendo-  vrt'foìino  piaceuole, 
trapajferai  alla  pofe^one  dell’  eterno  Regnò  f ’Ji 
te  fonnocchiofo  e sbadigliante , cbe''pòco  fàù  ffi 
leuato  dal  morbido  letto  , defUnati  faranno  dall 
alta  prouiden:^a  di  Dto  ( gaudi  incomparabili  i 
Io  dico , che  di  niuna  cofa  con  fatica  ìna^gioftis 
render  potrete  diritta' e buona  ragione t o anime 
chrifHane , che  di  hauer  perdute  le  occafìom  ^dd 
ben  fare . O diuino  Profeta , che  con  lagrhnofi 
[off  tri  il  mifero  fiato  del  Aiondo  ^defiriueììt  ,'  cos^ 
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ijlicendo iM\(txczm\ìX  i(npÌQ>&  'non  difcct  iuf- 
in  ccrjra  San^ptupo  iniqua  gcflìt,& 
non  vidcbit  gloriam  Domini.  Domine  exal- 
tetur  manus  tua,&  non  yideant ;■  YÌd«ant , & 
^onfundantut  zelantes  pQpul^&^  ignis  Jioftcs 
tuos  dcuoret . fiCcétfffyf£(ond^hio  tfiÌr 

pio, fu  dirutamente  la  ctdpavchp  cpvmtfejl  md~ 
uagio  ladrone' i ììando  fi  ■S^4tQre  ~del  e^<(ndo 
ponfim  in  fui  legna  delU  Gràfe  a eff^- 

fioni  hehbe  egli  di  ben  fare  ? Il  trenmotoilo [f  e^y 
^amento  delle  pietre,k  l' ofurttà  dell'  aere»  per-- 
enotere,  e ferire  doueano  eptef  duKifiwe.  peUodx 
^pprejfo , <f nella generofa 'voce del  Centurione, 
pfuelle  manfnete  parole  di.Chrijlo,i  Jàni^dettt  fé 
gli  efempi  deifio  compagna  ,pjnèlla  sì  fpiendtda, 
e sì  magnifica  promejfa  , che.  a lui -^enrie  fatta 
dal  Salnatore  , fmuonere,  doneano  quell"  ^anima 
duro  ed  ofiinato:  con  tutto  ciò,  per  non  ojoler  prof- 
ferire tma  parola xouero ,fenia. pur  parlare, per 
non  chinar"  il  capone  per  non  confermare  i detti 
del  fiso  compagno,  almeno'  con  alcun  cenno,  fu 
punito  con  eterna  dannitene,  fiancano  forfè 
a te, 0 dinota  turba, gli  efimpi,  ifegni  celeHi,le 
•voci,  ed  i miracoli?  Laonde  io  dico,che  i peccato- 
ri, i quali  fi  viuono  qui  in  obliano , fino  con  di- 
ruta ragione  da  chiamarfi  peruerfi  ladroni , e 
fchernitori  di  les'u  C brillo,  - Nel  me^p  di  tante 
. V ' ; . ' ‘ grattef  ' 
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gratìeinelmexju)  deiUFàUflma,ml  rne'/^  de, 
kto^nftflù  e^i  fi  ne  fiamme  fino  pertinaci  ne  loro 
dnri  proponimenti,  Qcmutìo  ptaua  acque  per.? 
Hcrfa.Haecdncrcddis  Domino'. popule  ftultc,, 
èc  mdpiens.  ^ Greg^  infana  di  Recateti , l>efiie^ 
parlanti  , /jpteBo  è il  riagratiare.  Iddio  ? ^efio  à 
ilgnidèrdone  de  benifici  ? è la  gratitùdi-, 

ne  dell’ ànimo  cbrifiiano?  Nunquid  non  ipfe  cft  ftMcnw 
pater  tqus , qui  poffcdit  te,  & fecit , 5c  creauit 
te?  Non  t'hà  egli. liberato  dalla. dnra  feruii'n  £, 

Egitto  ì Non  i ha  egli  ricattato  ^ d[da  primachè. 

^uefio  ne  figuijfe  ,non.ti'  formb^egliAM^  ibidem  ■.?. 

dicrum  antiquorum,  cogita;  gcdWi^itiones^  fin-» 
gulas.  Volgi, 0 fionofiinte ,.'ne&a  tiM  mente  le 
pafate  età,  ed>  in.  ejfe  vedrai  dipinti , come  in  fi- 
nifiimo  drappo , gf  innumerabili: benifici . Intera  Ibidem, 
roga  patrem  tuum  annunciabk  cibi}  ma- 
iorcs  tuos,&  diccnt  ù\À,\Se  poi  tjuelìe  cofe.da 
te  non  fai  conofiere,  addimandànè  a coloro,  che 
fono  fiientiati,e  periti  nelle  paffate  memorie,  e ti 
molireranno  da  quale  fiirpe  tu  fe  nato , e quali 
furono  i tuoi  maggiori , Non  è quefia  la  città  di 
•Milano  ? Non  è quefio  il  popolo,  che  per  lunghifi  , , ■ ^ . or 
fimo  tempo  hà  dato  efimpio  a tutta  Italia  di  picr 
tà,edi  chrifiiano  zjlo ? S fi  quello  è vero, come 
puoi  tu  bora  fifferire  di  veder  in  te  alcune  no- 
bili perfine, ed  alcuni  ricchi,  i quali  di  certo  veg- 
-«  t ‘ 2 ghiato 
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ghiato  non  kamto  tjHpfià  jwìiè-  frefepm 

ne  'sonfejfan'hino  Ic  joro  oolpt^e.  me-^. 

•’'•*«"  no  Comunicali' ft'  fono  ìn^qHojto giorno ?\-^^ren’h 
M*cónoro,oi0tm'r»ia  cara, con  la  tua  gtan  *uo^ 
de  , ed  in  ciò  ntòfra  il  tfto  magnanimo,  e.  prùnie-^ 
TV  fpirito..-  jihi‘  indegni, miehfgliùoif^dice.  cUaa, 
olii  •vniuerfàle  ‘Vkftpcr io  di  ìfueilo  tnioiei  'paelhi. 
• ' • Dunijue  nei  hntAneme  di  tutto  il  Adendo  (hrif 

to  apparirà: f largente  a’^^mgUanti , f4  d fobri,  cA 
d ’ femplici  , cioò  - agli  òrnwh  d^- imo  centi  còfumh 
ed  a voi  foh'idòpó'hauéTf ''Cenato  magnifeamente^ 
•\  - • . a ^ feReggiató-iC'ì forfè  giuoatO'^ella  prefnit  nottCi 
egli  fi  mart^ififù,  Mipnétniéideìi’otio  te  del  foiir 
no,  e della- f^ete,£fìne* 
morati,  cd  itìficì^  confifgukc potrete  le  gratie,^ 
.<  le  glòrie  di  ^uefli'fanti'^i^òrf  ? Nel  niezXìO  di 
queRa  terra  fmMi  'che  così  poffo  addimojidtirla^ 
*ooi"  (oli -farete  i^peruerfi\  ed->i  ni  mici  di  Dio? 
^i^ii  fono  gli-hòrmi,  qùefu  fonò  i tributi,  queRi 
forio  i facrifei  ,' che  al  nato  Saluatore  fi  rendono^ 
in  vece  de'  riceuuti  beni?  Cosi  rag^iona  Li  nefira 
^Adadre,  o'  afcoltanti  , imitando  con  la-fua  voce 
iiiixcap.5. 0.I  gfuella  tromba,  che-manifeRima  le  colpe  del  popolo 
eletto  di  Dio  ; COSÌ  ella  ragiona,  a fine  di  deiiare^ 
'quefii  fónnocchiofi, che,  dormono  etiandio  nel  gior- 
no di  queRa-  notte  ^Se  fìmile  rimbombo  eft  non 
vdiranno,  inuano  con  loro  Per  l’ auuenire  dou- 

V * '*  /» 
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di  vedere,  e tU  proiio^f.ifttè/  gir/^ 
dìe  fopra  di  Joro  ^M  .tQS9.i 
Ciclo  • \ -‘V  1*  \ 
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C.n£L\Kvo^  P£  '4.Kl^A 
i.  deiH  Angela  d Pt^ónimcntr.A0h.  \^.'\'i. 
yaiéoiio  le.  lora^gregge^^  ' ^ 

Ut  ^ i AV,^  0« 

-««'  > 0 >i;n  t -i  'S  ^ 

W^^mSiS.  A.  Involte  kmrett  fe^ 

>C(jnf4rf , /Kvari^fgltHalif  che  ijuando 
“ r U benedetto  parto  di  Aiaria  appntff 
«ff  neUa  jjielóncà  dt  BètUm,  'veglia 
nano  non  molto  lontano  da  effa  nfUe  famp^e 
(alitar ie  alami  pafiori,  i cpiali  ptardadana  le  loro 
gregge  . Nor  feguendo  i ordine  della  -facra  iitft 
ria,  dourete  meco  confiderae  quella  ,che  ad  efi  in 
quel  tempo  auuenne  : ed’^io  mi  difpongo  di  ma* 
nifeflarloui,  efamtnando  quelle  parole  ^ Etcccce  i-oc*cip; 
Angelus  Domini  ftctic  iuxta  iUos,  & elici»' 
tas  Dei  circumfulfit  illosO  oAientre.  adunque  i ” ■ 
que'  buoni  paport'  intenti  eràno\  ed'^  occupati  in  ' 
far  buone  guardie  q bènificio  delle  loro'^ gregge , 

•videro  incontanente  •venir  dal  Cielo  •vn  A ngèio, 
il  quale , Bando  [opra  di  loro,  adiefU  ogn  bora 
piu  fi  auuicinqua,  e\faceua  niifta  di  •doler  con 

loro 
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hrp  faitell^e  mi-M*mamente  confiderùmoi 
qaeHe  partfie  4el  facra  Eu^gelijta ò aftohantii,\ 
piirmi,'ehe-et^'Ji*n(>  molto  atte  e proportienate 
manifelìare  all'  'uniaerfi  inondo  il  nafcimenté 
del  Figliuolo  di  Dio  in  terra  ^st  come  quelle,  che 
coììhrtgoi^  Y^  ^dhmirahile  'kpparitwne  dell' ditelo 
à paHariì  imperocché  nelt  bora  appmto\*che  egli 
nacque , folamente  Maria  ;à  lofef  di  quello  er a- 
no  con/apeuolif^  ^altrq  p/pr^ne  ^ ancora 
pale  fato-,  e qude  cófe  ‘poÌ,‘che  erdnò  notè  e ma- 
riifkìe  a mmk'eame  il  mettèrfi  im  viaggio , ed  d 
difporft  a pagare  U tributo^  rton  erano  operai ioT^ 
di  tal  quaUtà  , che  per  Je  fteffe  eonfiderandofi, po- 
tenero  far  Uft'^entadfa  di  quefto  fourano  mip 
terio . ’Perdfi  hd  da  conchiudere  ^.che  dalle  reci* 
tate  parole  del  vangelo  prenda  quaft  .fito  prin* 
eipia  quefia  ritnirahile  narratione  del  nafctmen* 
to  dtlr  increato  Zherhotla  qiMle  nel  vero  io  'truo* 
1*0  ejfer  pien^\di  vigore',  o Mendida,  e verifimile 
► a.'..-  i.._'  molto,  ed  efferfi  eonarté  diuina,e  con  fapien^a 
indicibile  profferita  a Intorno  a che  mi  ricorda  di 
oripn.  iibf  4.  quello, che. già  diffe  Origéne;iàoè,che  egli, mentre 
Penar,  ap.  i.  /p  p^g/e  deìU  dìutne  Carte , fentiua  ve* 

nrr  da  quelle  vna  grartde  efficacia , e penetrarci 
all’ animo,  /uà  vna  certa  non  pii*  (entità  virtk, 
la  quale  ben  dimo/iraua^  che.  elle  difeendeuano 
dal  Cielo,  e che!  autore  ed  d componitore  di  effk 
-S'  \ hauea 
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hàuea  fi^ofoalerfi  Jel  Ctìturno  ^uim'.  , Sieofi- 
nenma  poi  prmierawitttc  narrarèiCbì!  gli  Angeli 
fiati  fojfero  gli  annmtiatori  di  qneìlo  mirahil 
fattoi  poKbè  Je  loro  parole  erano  fingularmente 
dirizAate  aie  genti  Ifrael\  le  e^ndi  di -gran 
tempo  dottanti  erano  ame\\e  a riauere  per  ope- 
ra de'  dmini  Spiriti  dmrfe grafie.^  e diuerfi  fa- 
ttori telefiali.  Terh^a  fine  di  rentier  iejiimoniz 
ariZjO.  ad  Abram , che  egli  batter  dottea  da  Sara  Gcncip.i8«  a.i« 
il  figlinolo  ìfoiCt  venne  ^ a hi  i Angelo  di  Dio: 
e nel  facrificio , che  perno  di.  fare  d4le.  propie  fue.  Xbid.up.ai.ll.II 
carni,  il  cuore  di  Itti  fìt  confortato  da  vd  Ange- 
lo: e per  la  fiala  di  Jacob  rvedhi  pur  furono  gli  Ibid>cap.a8  u.ia 
Angeb  camminare  : e nella  fuga  del  popolo  dall'  Exoiliap.l4.u. 
jEgitto , bora  dinanl^ , bora  dietro  a quelle  fchiere 
appartua  t Angelo  del  Signore^,  i^a  perchè. 

^Bi  beati  Spiriti  pojjòna  a noi  venire  in  varie 
forme , cioè  di  fuoco , d' animali , di  venti  ,edi  . . 
nuuole,come  fi  vede  effitr'  interuentàa  affai  volte 
per  tefiimonianzja  delle  datine  Scritture  » nella 
paffata  notte  fu  conueneuolecopt  per  alcuni  ri  fi  fj.: , - 

petti,  che  ap^ariffera  in  h'abìto  e figura  human  a, 
ben^è  di  ciò  l’Euangelifla  non  ne  faccia  alcuna  --..-j  •. . . ^ 

Ifetiale  ed  efpreffa  mentione.  (feneralmente  par- 
lando^ difie  DiomfioAreopagtta,afsai  proportio- 
nata  è la  forma  corporale  humana  per  manifef-  Hjcr.uf.ij,. 
torci  le  inuifibili  Angehbe  quAità,  e \grande^z^  : 
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imperocché  1‘  intorno  è- capace  di  ragione,  ed  Ir 
dotato  di  fattile  intendimento , e può^  apprendere 
molte  e •varie  fcien:^e , e non  foggiace  /fecondo  U 
natura , aU’ altrui  poteflà,an\i  alie\ altre  cofe  tevr 
rene  egli  fòuralìa,  ed  il  fm  dominio  è grande  ^ U 
tpuali  virth  e grandez,z,e , mediante  l’ humana 
forma,  nelle  Angeliche  fonan:{e  •vegono figurate 
Afa  oh  fa  ciò  per  alcuna' [ingoiar  cagione  cre^ 
der  dobbiamo,  che  [otto  humano  fembiante  1‘  An* 
gelo  apparirei  pèrche  veniua  ad  artnmtiaie 
il  nafcimento  di  quel  parto  datino , che  prefa 
uea  carne , e figura  humàna . Apprejfo  conueni* 
uà,  che  quefii  celeJH  meffóggieri  comparifiero  [pie* 
. didi  e circondati  di  molta  luce  j poiché  doueuano 

dar  fi  a conofcere  in  quel punto,  che  ragionauanò, 
affinché  incontanente  fofie  prefìata'  intera  fedeSf 
alle  loro  parole:  il  che  non  fu  così  necefiaria  coft 
Tobi*  ap.  II.  mentre  l Angelo  parlana  con  ‘Tobia  f ed  a- fatti 
di  lui  attendeua,  Apparue  poi  neTuoghi  folitari, 
sì  come  quelli,  che  paiono  piu  conuerteuolì  per  ri-: 
txoiicxf.ì.v.ì.  ceuere  le  celelHali  apparitioni.  Così' Adosé  •vide 
il  Signore  la  prima  •volta  nel  difertote  quando  fi 
>bii.cip.«.u.»7  bauea  folennemente  a facrificare/mofìr  'o  Iddio  tU 
piacergli,  che  il  popolo  ,'camminando  tre  giorni  , fi 
allontanafie  dagli  habitacoli  bumaniA‘Qigel  tem* 
po  ancora  doueafi  eleggere;  che  proporttonato  fofse 
a q[uejìa  sì  reuerenda  e facroftntafvifione  :V  però 

non 
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non  in  nitro  tempo,  che  di  notte vifitato  lob. 
da  ojuello  (ffirito,  di  cui  egli  così  ragiona  ,*  In  hor-. 
rorc  vifionis  noéturnas , quando  folce  fopor 
occupare  liomincs,  Pauor  tcnuit  me,  & tre- 
mor , & omnia  offa  mea  percerrita  funt  . Et 
cum  fpiritus  me  prxfentc  tranfìret , inhorruc- 
runt  pili  carnis  meae. . Scctit  quidam,  cuius. 
non  agnofccbam  vultum,  imago  coram  ocu- 
lis  meis , & vocem  quafi  aurae  lenis  audiui . 
Ne  cjuanto  auuenne  fu  fveduto^e. /entità  da  *vna 
perfona  foUmente , alla  quale , quando  per  altro, 
ella  foffe  ra^uardeuolca , dourehbefi  pur  dare 
prontamente  piena  fede  : ma  ciò,  che  t Angelo 
dijfe,fu  fenttto  da  tutti  i p afiori,  che  colà  dimo^ 
rauanot,  i quali  poi  di  comune  con fentimento. ri- 
ferirono quello , che  ad  ejji  era  interuenuto . E 
perciò  non  dalle  altrui  perjuafioni,  non  ' dalle  lù-^ 
finghe  , non  dà  fogni , o da  altri  n;àm  penfiéri 
offufeati  così  ragionarono  : ma  (alo.  dì  quello  -,  che 
Jentito , e ^veduto  haueuano , fecero  ampia . teJH-^ 
monianz^a . ^/uanto  hejla  è quella  narrationci o 
figliuoli , la  quale  e fjpiena  ji  (ommà  arie,,' ed  è 
4utta  fplendida  e munifica  l Quanto  pieno  e coU^ 
mo  di  maefià  fi  /vede  que fio  principio  \ 'Qàanta 
wrifimili  fono  le  cofe  narrate  , ie  quanto  ^ere  ^e 
quanto  lontane  con  tutto  ciò  'dagli  humani  penfie-^ 
ri,  e dà  conjùeti  auuenimentiì  ‘£er  certo  \quelU 

R modi 
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WoJi  tener  fi  Jotteano,  f>er  dimofirare  con  sì  fatte 
ragioni , che  non  erano  degni  di  maggior  mara- 
utglta  que’  primi  miUeri  già  infegnati  all’  antico 
popolo  t che  quelli , i quali  hoggi  apparifcono  nel 
natale  del  Verbo  incarnato . Colà  perfuaft  era' 
no  i fedeli  d' IJrael  a dar  fede  alle  vifioni , lo- 
nando , e folgorando  il  Qielo  piu  che  l’ ufato , e 
difcorrendo  per  /’  aere  molti  fuochi , e fentendofi 
alcune  voci  di  trombe  rifonarc^  : e quelle  cofè 
tutte, sì  come  nuoue,e  non  piu  fentite,ne  vedu- 
te, marauigliofamente  fer turno  gli  animi,  ed  era- 
no del  vero  fermifimi  tejlimoni. Parimente  vi~ 
de  Jfda  il  Signore  federfi  fàpra  vn  folio  ^ale  ,e 
Jubito  ne  nacque  vn  tremuoto , ed  vn  gran  fumo 
l’aere  ingombrò , ed  alcune  voci  d ydngcli  ft  fen- 
tirono  rimbombare . E que’  marauigliofi  animali 
di  61(ecbiel  erano  accompagnati  da  vn  vento  ga- 
gliardo, che  veniua  datU  parti  di  j4quilone,e  da 
folta  nebbia , e da  vn  fuoco , che  per  tutto  feor- 
reua  . Per  la  lleffa  cagione  ancora  narrafi  ne’ 
Jiiaccabei,  che  leremia,  quando  nafeofe  nella  (j>e- 
lonca  il  Tabernacolo,  e l’ Arca , promife  al  po- 
polo, che  ftrebbe  venuto  tempo , che  quelle  cofe^ 
manifeliate  fi  farebbono  con  diuerfi  fegni  cele  fi  i . 
E però  conueniua ,che  sì  come  Aiose,e  Salomo- 
ne magnificamente  fempre  operarono  intorno  a’ 
milieri  diuini,  così  il  medeftmo  Iddio  ancora  dir 
li  molìrajfe 
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Ptojlraffe'in  efi  le  /uè  grande . Ne  io  mi 
credo  che  fia  gran  lande  delle  dittine  Scrittttre , 
0itanMnt}ite  verijlima , tjuella,  che  pensò  di  attri» 
hiire  ad  ejfe  Origene  ,eiuando  dijje,che  Qjrifio  è origen.ivaa,  *, 
chiamato  Sermone,  otter  Ragione  ^ perchè  la  legge 
di  lui,  e le  (ite  parole  moHrano  di  dar  luogo  jo- 
lamente  alla  ragione^  ne  vogliono, che  quella  fia 
vinta  da'  di/ordinati  appetiti,  ne  d‘  altra  cojà  ella 
fia  amica,  che  del  vero . Piu  folio  io  reputo,quefi 
to  effer'vno  de’  hiafimi  de’  pagani  idolatrile  degli 
edtri  nimici  del  cbrilìiano  nome,  i quali  non  fep*- 
fero  mai  dar  pr incido  alle  loro  fattole  in  altro 
modo , che  mefiolandoui  dentro  molte  /ciocche:^’- 
\e,  e molti  inetti  trmamenti,  e lordure, e mis- 
fatti, i quali  ben  dimofiìrauano^che  effe  punto  non 
fi  confaceuano  alle  cofe  fiacre  e diuine , e che  pro- 
cedenti erano  da  Infierhale  maluaghà,  e non  da 
celefle  configlio  . Riguardino,  riguardino  prima 
nelle  antiche  Jèpolture  de’  loro  *J)ij,'le  quali  piene  '■ 
di  lezjZjO  e di  pu^zjì  ritroueranno , come  dicono 
Qemente  Alefandrino ,èd  Atenagora^e  poi  ra-  cicma.Aie*4n 
gion'mo  delle  loro  grande^t.^e , e de’  loro  nafcimen- 
ti, e delle  loro  morti,  ^ffii  auelli  fimo  fermif- 
fimi  teiìimoni  del  vero;  e le  morte  ceneri  pur 
troppo  aperto  danno  a vedere  che  fimo  fiati  huo- 
mini , e non  Dij  -,  e non  dipingono  agli  occhi  hu^ 
mani  bugiarde  men^ogntu  » come  i pi'u  fiolenni 
^ ' R z maefìri 
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maefìri  della  fuperlìitio/a  Gentilità  •vfati  erano 
di  fare . Con  tatto  ciò  vno  di  efi,dke  il  medefi^ 
cin«n.Àicx.in  mo  Clemente  AUfondrino , (^Mafi  non  •volendo^ 
^ le  folenni  bugie  delle  fauole  prefé  a manifefiarci^ 
e fu  vn  certo  Girolanio  filofofo  > U quale  fi  mife 
a defcriuere  la  propia  effigie , e la  corporale  difpoi 
Jitione  d‘  Her cole,  così  dicendo.  Egli  fu  piu  folla 
piccolo  > che  grande  della  per  fona,  e ben  formato^ 

, e fono , ed  haueua  i capelli  crejhi.  Parimente^ 
Dice  arco  dijfe,  che  egli  era  nerboruto,  e negro, col 
nafo  aquilino , con  certi  occhi  aUegi , e eo‘  capcB, 
che  difeft  gli  cadeuano  (òpra  glt  homeri . Non 
c è peruerfo  coftume,  non  c è (celleratezjCja , che 
raccontata  non  fta,  ed  approuata , mentre  i fatti 
degl  Iddij  fi  ptdefano  nelle  antiche  lìorie  profane, 
acm«i*Atei.i«  come  affermarono  flemente  Ale fandrino,  e Giu f 
hìtTàm  ont.  tino  Martire,  ed  Origene . E ^sogliono  i (gentili, 
o^g^.b.i.c».  che  credute  ftano  non  pure  le  altre  fauole  tutte, 
ttaccBum.  quelle  appunto, le  quali  cagionar  non  poffono 
altro  che  ri(o-,che  però  giufiamente  a noi  conuie- 
ioft.ortt»hon  ne  fchernirle , come  dtfero  altroue  Giulìino , ed 
^Grxe£«e,i  ^ff„agoTa lodouc  Ì nolìri  miUeri  diurni, il  piu 
che  (la  pofibile,fi  allontanano  dalla  terra, e quafi 
• mofirano  di  fottrarf.  dalla  compagnia  di  tutte  le 
cofe  humane . La  primiera  origine  di  quefio  par- 
to  dhoggi,  0 afcoltanti,>viene  dal  Cielo: ed  efo  in 
'mille  guije  dimofira  di  non  hauer  alcun  cornar 

mertio 
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'mertio  con  la  terra, -non  rafom^liandof  punto ^ 
édla  generai  sonditione  degli  altri  parti,  ne  efen-  , 
do  circondato  e eomprefo  ddla  nebbia  degli  hu~ 
mani  affetti,  e delle  corporali  pajffoni^come  ^i\ 
altri  fono.  ogni  copi  ri/j/lende  ,\e  ciò,  che  ff 
narra,  è. tutto  verone  sbandita  fi  vede  ogni  te-. 
nebra  Ì aliutia , e d’ ingannò',  poiché  vn  Angelo, 
pende  dal  Cielo  con  chiaripnta  luce,  ed  i [empii- 
ci paliori  (èntono  le  fue  parole, e (fuelle  riferbano 
ne'  loro  [inceri  e nudi  petti.  Efii  menano  quella 
cotanto  lodata  e veneranda  vitale  [otto  aUaere 


puro  non  meno  gfi  animi  loro , che  i ìtorpi  pajctmeh 
difempUcecdfO.  O Imnidltà /anta , che  fofii  fem- 
premai  fommamente  amata , e lodala  dal  Cielo\ 
Adi  piace  bora  di  paragonarti  col fìntimento  del 
tatto  fparfo  e diffufò  per  qualumjfue  parte  del 
nofiro  corpo,  effendo  per  lo  contrario  gli  altri  [enfi 
rifìretti  in  determinati  luoghi.  T'ufe'  a guifa  delt 
aere, per  cui  fpiriamo,  e refpiriamo  di  punto  in 
punto-,  il  ifuaì  aere  è come  continuo  nutrimento 
delle  nolìre  vite , e ripieni  ne  fono  etiandio  i (en- 
timenti  del  vedere, e dell  vdire  ,e  delf  odorare. 


Vlùmamente  tu  fe’  la  baffa  terra,  che  [opra  il  (ko 
dorfoci  fòftiene,e  non  ci  lafiia  ratàinare  nellabifr 
fi.  Hot  ditemi  voi  nobili, che  fùperbi  fiele , e che 
vi  gloriate  di  temer  poco  Iddio,  non  portate  n^oi 
molta  inuidia  a tfuefii  poueri  palìorifi  quali  fino 
. ' i primi 
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i primi  ad '"€^eir  priuiie^ùifi^  dalle  Gerarchie  del 
Cielo  ? Se  voi  hog^i  non  incidiate  a ejuefie  ferri- 
pltci  perfine  , di  certo  non  fiete  punto  degni  d‘  in-- 
uidia,  ancorché' cinti  folle  di  fiuadre  armate,  an- 
corché coperti- di  porpora , ancorché  ^circondati  di 
gemme  1 ancorché  ri^lendejjèro  i diademi  fipra  i 
volìri  càpiz  ù4ntii,/e  bora  non  ftete  colmi  di  fan-- 
ta  inuidia,  degm  nel  vero  fiete  di  compafiione , «• 
ptii  iofio  di' gran  vituperio , e di  grane  punimen- 
to.  E che  aedi  tu,  di  efiére  , o Caualiere  codardoi 
dje  filamenXe-  ifp'^opere  vilifiime  di  ^peccato  puoi 
vantarti  di  b'auèr  dimòfirato  il  tuo  vaiorei  Tu  ti 
giaci  tutt’hàa  in  tofra^t  fi  ihuolto  nel  fango  di 
mille  infamie;  métfe  la  gloria  de’  pallori  s’tnnal^ 
t(a  infino  al  fiet»  . Bd  haurai  ardimento  in  cfttefio 
giorno,  ed  in  prefen^a  ài  efii,  di  vola  e fiere  ho- 
ttarato  e r merito  ì E vòrrm  che  fi  tacciano  i tuoi 
brutti  cofiumiì  Ottime  fo»o,o  Pafior  nofiro,  quef- 
te  ammonitioni,  dirà  -^uh  aleuno  ^ guile  fono  k 
riprenfioni,  e le  aceufi:ma  quelli  ricchi,  e quelli 
giganti  fiéperbi,e  qaefie  Furie  Infanali,  e quefii 
Demoni  veliiti,dt  bimana  carne , non  fono  bora 
prefenti , ne  vogliono  à verùn  patto  fintire  /o 
volìre  parok,ne  aeranti  fono  delle  minacce, non 
che  deìk  riprenfioni:  e però  conuienfi  parlare  a 
propofito , fecondo  il  Ufògno  degli  a fiottanti,  per 
giouar  loro  memormente . Ciò,  che  bora  voi  mi 
\ . ro(- 
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raccordate  yTiOtt  è fuffieiente  ad  impormi  ftlentioi 
non  è per  certo  fttjficiente  : imperocché  io  confide- 
rò , che  le  giuHe,  e le  gratti  ammonitioni  fi  rafb-^ 
migliano  alle  tfualità  > ed  alla  natura  dell'  Seco , 
sì  come  cjuelle,  che  fi  ricettano  ne’  petti  di  alcuni  t 
e poi  fi  mttltiplicana  nelle  bocche  di  piìt  perfine  a 
marauiglia , mentre  ejfe  •vanno  replicando  e ridi- 
cendo le  già  fentite  parole . Le  riprenfitoni,  o fi- 
gliuoli , fino  inferiori  di  for:(a  a’  corporali  gaflir 
gamenti , in  daterfi  cofe , ma  non  già  in  quefta  » 
che  ejfe  ancora  punir  non  pojfano  di  lontano  : e 
perdo  indarno  il  piu  delle  volte  altri  da  quelle 
fi  fogge . Aggiungo,  che  io  in  quefi'hora  non  fila-- 
mente  r^iono  nella  prefett^a  degli  huomini,  ma 
ragiono  come  in  vn  teatro,  prefente  gli  Angeli, 
e Dio , il  quale  farebbe  giuììo  punitore  del  mio 
filentio , fi  io  tace  fi . Dintorno  a quefio  altare 
Hanno  gli  Angeli,  e gh  Arcangeli,  e le  altre  fou- 
rane  Todefìà,honorando  quella  verace  carne  di 
0jriHo-,  ed  e^li  medefimo  ci  riguarda  -,  e la  inef- 
fabile Trinità  è qui  prefente-,  ed  ella  vuole,  che 
io  adempia  l’ vficio  mio  . Doppio  errore  Jenr^a 
alcun  fallo  farebbe,  fi  i peccatori  maluagi  non 
vemfero  a fintirmi,  e fi  io  ancora  punto  non  cu- 
raffi  di  parlare  con  loro. E.  perchè  ejfi  non  fanno 
do , che  debbono , io  domò  [offerire  di  ejfere  tra  fi 
curato  > e /memorato  ì Dourp  io  ejfer  loro  comr 
i.\  pagno 
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pagno  nella  negligenza , e nelle  grauìjìime  colpe  ? 
Non  filo  mi  conuiene  hauer  riguardo  a quello , 
che  fta  per  ejfer  loro  gioueuole  ed  •vtile , (juafi  io 
fofsi  vii  firuo  : ma  mi  conuiene  etiandio  atten- 
dere a quello , che  al  prefente  fin  tenuto  di  fare» 
fi  pur  voglio  operar  virtuofamente , e piacere  a 
Dio.  Perciò  io  non  intendo  per  niun  modo,  o 
Alilanefi,di  mutare  il  mio  proponimento,  il  qua- 
le infin  ad  bora  è flato  di  accompagnare  fempre- 
mai,  con  t aiuto  di  Dio,  le  parole  co  fatti  lau- 
deuoli  in  vofiro  feruigio:  ne  voglio  permetterei 
che  quefia  città  ad  vn  pefiimo  termine  peruen- 

fa,  il  che  di  certo  allhora  auuerrehbe,  quando  le 
uone  opere , e le  maluage  vgualmente  pafiar  fi 
douejfero  fitto  filentio  : ne  meno  mi  [offre  il  cuore 
di  effer  mero  riguardator'e  e mero  teflimonio  di 
vari  e diuerfi  mali , e della  infelicità  di  voi  me- 
de fimi  . Io  biafimo  di  nuauo  que’  valor ofi  Caua- 
lieri,i  quali  giaciuti  fi  fino  quefia  notte  agiata- 
mente, ne  patito  hanno , che  [offe  loro  interrotto  H 
fanno , ne  punto  fludiati  fi  fino  di  accofiarfi  ài 
prefipio  con  alcun  atto  di  reuerenza,  e di  dolore , 
tAbi  mefchini  ! In  qual  modo  penfate  voi  di  var 
lerui  di  quefia  vofira  nobiltà  macchi^tìa  di  molti 
vitij?  ^àepa  vorrete  voi  forfè  offerire  a Dio  f 
Haurà  egli  in  abbominatidne  vn  tal  dono,  ed  a7 
merà  i poueri  pafiori  j ed  affai  piu  cara  gli  farà 


Digitized  by  Google 


. r:  R A G.  !•  Q K A /M  P N T O X V. 


la  poàèraBetlé^ycht'k^^^  cittal^ré  ben  fot^ 
nite»  ^ppreffoy*vorrMe  *v ai  adoperarla  in  Jerui^ 

^ degli'hHomini?  Alar o. non  fono  i ricchi  nobili, 
e mkluagiicjoe  certi  grandi  firpènti,e  certi  hor^ 
ribHi  moftri,  iquAl^piìiée gli, altri,  temuti,. e 
fuggiti  [ano  da  quAmque  per  fona-  Se  poipen^ 
fate  di  ferbarla  per  \v0i9  Jarauui.  grande  nemca^ 
e paleferà  k voHré  colpe.,  come  far  fogjiono  i.lu^, 
tni  accefi,^che'^manifefiano\bene  jj?eJJ'o '.quelle  mac- 
dyieeqmhJordureyCheperaltxo  ^nafcofe  fareb-. 
tono  ed\omlte  • Ójfanti  grandi  pignori  fi  fo- 
gliarono già  della  porpora  Reale  per  maggior-^ 
merde  honbrare  la  fuirtuF  E mi  non  mrrete^. 
fogliarmi. viti] , ne\quali  fitefe^  imolti^pernon 
recar,  bmfim'o  e vituperio  al  v'olho  nobile  fiato? 

(Hiafcuno  di\voi  fi  riduca  a mente  ciò , che  rifpofi. 
vn  vAòrofo  giouanè , e ricchifiim,o  , e ;difcefo  da. 
generofa  JHrpe , quando,  fu  inuitato  a far  cofa , 

che  a lui  recar \poteua.  gran  ' biafimo  , e fomma  . 

vergogna,  fif^eìio  valorofogiouane  fu  loJef,.il 
quale,  mentre  fu  tentato  da  quella  rea  .femmina^ 
altra  rifpofia  non  le  diede , che  .quefiaìJE.ccC''Dó-  G<rtcap.3j>.a.s* 
•minus  meus , omnibus  mihi  traditis,  ignorac , 
quid  liabeat  in  domo  Tua;  nec  quicquam  cft, 
quod^non  in  mca'  fit  poteftate , vcl  non  tra^ 
sdidcrit  milìi,  prxtcr  te,quaevxor  ,eius  esiquo- 
modo . ergo  poflum  hoc . rhalum  facete. , 
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peccare  in  Dóttimutti^  meatri  ? O nobili  Signori» 
giulìamente  dubitar  fi  potrebbe  » je  pii*  grandi  in 
'voi  fiano  le  colpe , ouero  i benifici  diurni . Ala^- 
nrfejli  teftimoni  dell'  amp^xji  dt  efi  pojfono  ef- 
fere  i palagi»  e le  ville ed  i fertili  spoderi,  e U 
moltitudine  de'  firuidori,  e le'fete,e  gli  ori, e’ le 
gemme , e gli  honoreuoli  parentadi , ed  i figliuoli^ 
e t antico  legnag^;  e nientedimeno  non  vi  ver-, 
gognate  punto  di  dishonorare  il  voftro  padrone,  e 
di  ribellarui  a lui, e di  tradirlo,  in  vece- di  rìu>>^ 
nofeere  tanti  beni,  che  vi  ha  ‘donati.  Aia  fentde^ 
fratelli,  con  attentione  nello,  che  hora  io  fono  per 
dirui . Nel  bellifimo,  ed  antkhi^imo  libro  di  lob 
fi  narra , che  il  Demonio  comune  noRro  nimico 
mai  non  cejfaua  di  andar  dif  orrendo  per.'la  ter-* 
ra,a  fine  di  recare,  come  fu  fempre  (ito  coRume, 
diuerfi  nocumenti  al  genere  humano^  e che  il  Si<‘ 
gnare , rimltofi  vn  giorno  a lui,  gU  dijjè  queficj 
lob  cap.i.B.8.  parole.  Hai  tu  faputo  confiderare  le- ottime  con-* 
ditioni , ed  i fanti  coRumi  del  mio  feruo  lob  , la 
bontà  del  quale  boggimai  è fen^a  pari  ? Cui  tofio 
il  (uperbo  Demonio  così  rifpojè,  Meramente 
hàgiuRa  cagione  di  ejfer  tale,  quale  fi  Rima,  che 
fia:  ne  indarno  egli  vi  teme  ^ poiché  già  voi  lo  fior* 
nife  di  ampi  palagi , e di  belle  pofie filoni , ed  hà 
quanto  vuole,  ed  ogn  hora  piu  arrichì fee , e può 
chiamar  fi  felice  e beato  in  terra,  filgfindine  fie* 

gue 
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‘ffie  neceffariamehte^o,a[cokanH;cbe  la  Diabòlica 
maluagttài  cedendo  lob  circondato  e legato  dalle 
catene  <[  oro  di  tanU  henifici  ;non  'preJunfe  di  po- 
terlo condurr  è ad  alcftnà  opera  di  peccato  ^intan- 
to, che  di  queiia  shrnalageuàle.imprefa  egli. era 
del  tutto  .difperato  . Allegrateui.  nobili ,.  feflegT 
gìate  9 è dimoRrateui  orgogliofi  e .ptperbi  per.  ha- 
uer  •vinte  le  /j^eran^e.  de  fDernoni.  Efi  mai  non 
hebbero  ardimentosi  pre/umer e tahtf  oltre,  ne  di 
penfare  cosi  gran  nialedi.voi,  sì  gene~ 

roft  9 e sì  lem  CauaHerìyO  figiiupii , offerifcono  d 
maluagi  Spiriti  eo/e  màggiori\  di  quelle , che  ejjì 
medefimi  fanno  da  lorSjr chiedere,  e diftderare . 
Sentite  peccatori.  Solamente  i Demoni  deVi  In^ 
ferno  conofcono  i fauori,  e le  gratie,  che  dal  Cielo 
/opra  di  •voi  •venute  fono  ahhondeuolmente . Efì 
foli  intendono , quanto  grande  fta  la  forzyt  de* 
benifici  né  petti  humani,  e^quanto  tenuti  fiate  a ' 
Dio  : ed  efi  pofono  ammaefkarui  di  quello , che 
far  doureile . berciò  non  e dura  e graue  co  fa  il 
•vegghiare  la  notte  dèi  benedetto  ETatale  del  Sal^^ 
untore , ne  il  digiunare  taluolta , ne  il  comuni- 
carfi  a certi  tempi  5 le  quali  cgfe  con  tutto  ciò  •vi 
paiono  impofihili  a farp^  ma  farà  ben  sì  noia 
intollerabile  il  /offerir  le  pene^ , che  a *voi  tojio 
ne  •verranno  9 ed  il  rifondere  alle  accufe  nel giu- 
dicio  di  DÌO)  ed  il  fuggir ui  dalla  fentenzjt  finale 
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de^  etèrna  dumnatiom  far anpo: certa- 

mente mdageuoli  hn^e fcX  Non  vogliate jtdtm- 
e[U€  verfo  la  Afaefla  Dmina , la  quale  arricchiti 
vi  ha  d' infatti  dtmi  f e jfer  femori  » che  non  fona 
generalmente  gli  buomini  tntti\verJo' gli  altri 
huomtni  ; mentre  efi  fanno  .diBinguere  le  grotte 
dalle  ingiurie:  ne f udiate, mofi  da  alcuna 
w mondana  cagione,' di  apparir  grati  "nu 

»'  „«  r > : frèffit  ad  alcuno  di  loro  , f:  jroi 
-VA\  V \\\ fete  dèi  ttdto  d^ofi 

, ejfere\  ed  apparire  ù :» , 

. . A,  if.  ingrati  fre£a  A.VA- «’  •-  : 
, . • . ■ :» didDdnX  ' ■ i ‘v. 
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^ mai  non  poti  gli  hummi  fia-  , . ; 
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P I Rii  le  lagrime  j i 
Jtngknozjcj,  il  fanguCi  le  ferite ^ 
il  dolore  innocenza  fi  età  no* 

uella^  e la  f ietafa  Adadre  dett-r 
rebbono  ghtiìamente  in  tfttell’^ 
bora  muovere  eiafeun  fedele  a 
grande  compafione . Egli  è naturai  legge  t a eui 
pggiaccùmo  etiandh  i .Rf  x ed  i maggióri  S ignoti 
i,r  della 
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della  terra , td  è vniuerfal  cojlume  di  tutti  i vi- 
utnti , sì  come  già  diffe  Salomone , di  piagnere  e 
di  lagrimare  infieme  con  tutti  i mortali,  tofio  che 
efi  nati  fono  . Laonde  auefìo  Sapientifimo  Re 
così  ragionò  di  fe  medefimo  ; Et  ego  natus  ac- 
ccpi  communetn  aerem,  & in  fìmiliter  fac- 
tani  decidi  priniam  voccm  fimi- 

lem  omnibus  emifi  plorans . Con  tutto  ciò  d$ 
quefli  Re  le  lagrime  racconfolate  pur  fono  da  in- 
ondi agi,  é dalie  dektie,e  dalle  ricche^e,‘e  dagli 
ornamenti:  e però  nello  Beffo  luogo  della  Sapien- 
1(4  egli  fegue  4»Vfw</o;In'inuolumentis  nutritus 
fum,&  curis  magnis tfor  hen  potè  quefio  di- 
urno fanciullo , e vero  Rje  bauer  le  /uè  lagrime  : 
ma  altra  cofà,  che  quelle  raddolciJfe,mai  non ‘vol- 
le hauer&K  J^'doue  infino  a quefi’  bora  prouò  egli 
mai  le  delitie,  doue  le  ricchezjZje , doue  ^li  agi  ed 
i r ipofi , e doue  alcun  altro  bene ì potremo 
con  brieut  parole  veder’ il  tenore  della  fua  paca- 
ta vita , a fine  di  far  pruoua , fe  alcun  diletto 
fparfo  per  efia  potefsimo  pur  ritrouare^ . Liafce 
ChriBo,  ed  incontanente  vien  riceuuto  dentro  al- 
le braccia  materne,  e ne’  poueri  veflimenti , e nel 
fieno,  ed  in  vna  Balla , e nel  prefepio . Subito  U 
fi‘eddo,e  i aere  acerbo  ajfagliono,  qua  fi  nimici^ 
quelle  membra^  ed^egli  intrattanto  è fenr^a  rie- 
•ebez^t  feltra  honori,priuo  di  feruif  fuori  della 
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frojna  lontano  da  parenti, e d^li  amici,  e 
da  ogni  perjina,che  conojcer  lo  potejfe,  e che  mi^ 
tigafje  i fooi  affanni.,  E dofo  cjpteftQ?  ferite,  E 
dopo  ijnelìo?  f angue.  E pure  egli  era  innocente 
fanciullo , che  poco  prima  era  nato.  Haueua  Far 
roane  crudele  e fifperho  Re  con  dura  feruitu  per 
lungo  tempo  appresi  gli  Hebrei  m Egitto  -,  ed  ol- 
ir a cù>  promulgata  egli  bauea  quella  famofa  e 
dura  legge,  che  tutti  i laro  parti  mafcbi  foffèra 
vccifi.  Hora  in  quefto  tempo  auuenne,  che  la  fi- 
glimla  di  lui , fecondo  il  fuo  cofiume , difieje 
giorno  al  fiume  per  lauarfif  ed  iuf  da  ogni  altra 
humana  veduta  n^cofa,  con  le  fue  damigelle,  e, 
con  le  fife  fruenti  andana  di  fajfo  in  [affo , e di 
faglio  in  ifcoglio  lungo  il  fiume  per  fuo  diporto . 
Ed  aizzando  gli  occhi,  vfde  vn  cesello , il  quale , 
non  lungi  dalla  ruta  nel  piu  placido  eorfi  delle 
acque  dalfherhe  affai  crefimte  veniua  ritenuto. 
H)/  che  ella  marauigUofii  in  prima  alquanto , e 
pai  curiofa  ne  dimnnes  ed  appreffo,fi  accefe  di 
dijiderio  di  fapere,e  di  vedere,  ebe  co  fa  la  entrò 
Laorme  comandò  alle  fementi,  che  quello 
di  fubito  raecoglieffero  dalle  onde,  e donanti  a 
fi,  che  già  era  piena  di  anfietà,  lo  fece  difire- 
tornente  aprire . 6d  ini  ritrouò  vn  hello , e leg- 
padro  fanciullo  di  pochi  me  fi  nato , ma  tutto  pie- 
no di  lagrime  per  lo  dirotto  pianto , //  che  veduto 
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eh’  ella  hehbe  > da  vna  forte  allegrofi  molto , e 
con  le Jue  donzjelle  fece  ^an  fella,  e tutte  infie-> 
me  • jòmmdmente  il  commendarono  ; e d’ altrO' 
parte  poi  da  'una  forte  compafione  fu  inconta^ 

‘ nente  prefa]  'ueggendo  le  copiofe  lagrime , e fen^ 
tendo  la  mefla  ed  angofjofi  voce  di  ijuel  tenero 
fanciullo , che  per  addietro  giammai  ne  conofeiu^ 
to,  ne  veduto  hauea.  Hor  qui  meco^  fratelli,  e 
forelle , attenCamente  con f derate,  quanto  pojfa  ne’> 
cuori  humani  la  compafione,  ed  il  tenero  amore 
verfo  g[  innocenti  pargoletti . Non  fi  contentò^ 
quella  Reina  di  faluare  il  tenero  parto,  e di  dar-^ 
tornelle  altrui  mani,  ace  tócche  nudrìto  fife;  ma 
• volle  riceuerlo  in  luogo  di  vero  figliuolo  . 'Ella 
non  fapeua,  chi  foffero  i parenti  di  lui  , ne  bene 
fi  afiicuraua  da  quale  Jiirpe  venijfe,  e douefojje 
nato-,  e quando  fùfpkòl'ch’egli  ejfer  'potejfe  alcun 
figliuolo  degli  Hehrei,  i quali  erano  nìmici  degli 
Egittij,e  vilifiimi  loro  ferui,  allhora  ordinò  thè 
faluato  fojfe  : e quello  fece  cantra  ih  comandUr 
mento  del  padre,  cantra  la  comune  legge  del  Re* 
gno , prefa  e vinta  folamente  dalla  nouella  età,  \ 
dalla  fola  compajjìone  ammaefirata  . Ada  fe  la 
figliuola  del  barbaro  Re  fu  cotanto  tàetofa , che^ 
penfar  dobbiamo  del  tenero  cuore  della  madre  di 
Dio  Adaria,  mentre  vide  i dolori,  ed  il  fah^^ 
e quel  martirio  di  efier  circoncifo , che  patma  L’ 

inno^ 
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innocente  fm  figlinolo  ? ^en  Coriofceun  ejfer  fito 
figliuolo  te  l’amore  era  fènzyi  mi  fura.  E fè  lobi 
■parlando  degli afidnni  altrui>hebbe a dire^Yìehzm 
Quondam  (uper  co, qui  affliétus  crat,&  com- 
patiebatur  anima  mea  paupcrijc/;?  dtrdouremo 
noi  d'  'una  tal  madre,  e d’ vn  tanto  fgliuob? 
E fe  Dauid  f?ianfe  tanto  per  lo  mal  nato  fan^ 
ciuìlotche  egli,  quafi  dimenticando  la  giuiìa  pu^ 
fiitione,ed  il  fio  graue  peccato , e l' altrui  offefiti 
^offerir  non  poteua  di  •uederho  malato:  che  far 
douette  JVfaria,  mentre  fi  trottò  prejente  a quel 
et  fiero  Jjtettacolo,  e (òHenne  di,  riguardare  le  fue 
'n:  fiere  ferite , ed  injanguina'te,  e piene  di  dolore! 
'2yi?  in  ciò  ella  fu  di  minor  animo , che  le  altre 
madri,'  ant^i  d’ affai  maggiore  5 poiché ^niuna  di 
laro  vide  circonciderfi  vfi  innocente , e dontanif 
fimo  da  ogni  colpa , e quello  che  è piu  ,'41  Figliuolo 
di  Dio  . Laonde  penfar  dobbiamo,  che  tacita- 
mente così  ragionafie  ' nel  (ito  cuorcj'^.  Jfte  j qui 
agnuseft,  quid  fecitJ  Vertatur",  óbfccro,mai 
nus  tua  contra  me,  0 dolati,  ò tormenti,  per, 
qual  cagione  foflé  'Voi  sì  arditi,  che  non  dubitafie 
di  apprefiarui  a^quefto  mìo  tenero  bambino  ? Do-^ 
ue  è in  lui  la  cagione  addi  fonte  del  vofiro  gran, 
potere!  Doueè  in  lui  Lt  colpa,  la  qual  fola  'Uf 
fa  regnare  nel  Mondo  ! i*on  è fòggetto 

al  vofiroduro  imperjp^  poiché,  egli  non  fiolamente 

T*  è nato 


lob  ap  }o.a.if 
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è nato  in  terra  al  prefente , ma  nacque  già  ih, 
Cielo  ancora  ne  fecali  eternali.  Incrudelite  pure 
•verfo  le  fiere  feluagge  de’ peccatori  ; con  loro  sfo- 
gate i voflri  [degni , e adoperate  i piu  pofienti 
•veleni  y e lafciate  che  quello  mio  agnelletto  j •ve- 
ramente innocente , per  alcun  tempo  fi  •viua  . . 
E fe  pure  con  altro  prezj^o  io  non  lo  pojfo  da  •voi 
ricomperare,  e leuarlo  dalle  •volke  mani  crudeli, 
e da’ vofiri  artigli,  riuolganfi  cantra  di  me  gk 
[degni,  e le  ire  tutte,  lo  prometto  di  /offerire, 
etiandio  con  animo  lieto , e con  ferena  fronte,  gl 
impetuo/i  •vofiri  affalti.  Sopra  di  me  cafchi  quefia 
doloro  fa  pioggia  di  /àngue  ; ed  i folgori  di  quelle 
ferite  /opra  di  me  fola  difendano,  lo  contempi 
quì,o  figliuoli,  che  quelle  diurne  labhra  habbùmo 
perauuentura  potuto  in  fimigliante  modo  ragiòr 
tiare,  fe  però  conutene  cop  sì  bafie parole  efpri^ 
mere  la  forma  di  quell  animo  pieno  d’  alti  cono- 
. fcimenti,etuttoceìelliale,  finia  meritarne  grane 
riprenfione  . 'Hor  dunque  trapafferemo  noi  quefto 
giorno , e quella  /òlennità  fenzjt  alcun  frutto , 
aridi , e freddi , e [memorati  ? Inutili  per  noi 
faranno  le  lagrime  del  tenero  fanciullo  ? Non 
fent iremo  noi  ancor  di  lontano  i pianti,  ed  i fof 
piri?  Non  compatiremo  rdia  t^Madre  addolo- 
rata? Punto  non  ci  moueranno  il  [angue,  e tè 
ferite  d’  •vn  innocente  ,e  pargoletto  ? Da  •voi  bora 
, non 
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non  ricerco  t fraCeìU  cartjpmi,  che  t imitando  per 

alcun  modo  Chrilìa,  foff^eriate  di  ejiere  per  lui 

martirizzati  j e die  proutate  il  fuoco  y ef  oUoboU 

lente  y ed  il  liquefatta  piombo  ^ Il  ferro  y e gli 

vnciniy  e le  ruote  hoggi  .non  vi  hanno  a tormen-> 

tare:  ma  vn  fola  affanno  afai  men  graue  hau- 

rete  a portare^  ed  è y che  Jfnitualmente  circonda 

diate  vna  parte  del  voQro  corpo . Forfè  le  hrac- 

siày  le  maniy  i piedi  ? Non  tanto  per  bora  da 

voi  rieerco.  La  lingua  foLty  (ptella  fola  picciolif 

finta  parte  del  voftrò  corpo  col  coltello  deh  ffi-> 

rito  y e non  col  ferro , 0 con  la  pietra  deefi^  mon^ 

darcy  e recidere.  §jffui  non  f vedrà  featurir 

fingue  :quiui  non  farà  pericolo  di. morir  e : quiui  i 

padri  voilriy  e le  yoiire  madri  per  compaffone 

non  gitteranno  lagrime , ne  manderanno  foffiri  : ■ !- 1 

ma  piu  to fio  ciafcuno  haurà  giufla  Orione  di  oL 

legrarf  con  voi , e di  gioire . ^^fo  farà  il  frutto 

del  [angue  ffarf>  in  quefo  giorno  f quefio  ahier 

dono  le  lagr  ime  di  ChriHoì  queBa  chiede  il  grane 

dolore  dt  xMaria  i\  Volle  ^ già  ^ Iddio  nelhantica 

legge,  che  tl  lebbrofo portaffe  coperta  la  bocca  co 

propi  veBimenti , perchè  I alito , ed  il  fato'' di  lui 

era  infetto,  ed  etiandto  di  lontano  era  nociuo  \ 

Tali  fono  gl’  inctrcqncif  della  lingua  j'i  cfuaU  non 
pure  f mede f mi  offendono  ma  H vicino  f e i 
amico  ancora:* e non  folo- molte  e diuerfe  perfone, 

V.  .Vj  r a ma 
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ma  qttafi  tutta  ima  intera  città  nel  medefnm 
•vitto  fanno  cadere  . O felici  le  anime  di  coloro  > 
che  le  parole  > e l' opera , e b Hudio  col  maggior, 
affetto  dello  .ffirito  impiegano  in  ammendare , ed 
in  elìirpare  il  dannofo  <vitio  della  lingua  \ Efer» 
• cito  celeHe  potrafi  giitHamente  dimandare  quella 
beata  adunanza  , che  fi  fà  incordo  con  grand\ 
animo  a sì  peruerfa  e dba^ofa^ofmzji,  per  quella 
diftruggere>  come  pure  io  /pero,  che  /eguir  debba 
in  breue.  Amici  comuni,  e difenfori  del  pubblico' 
bene,  e della  laro  patria , chiamar  fi  debbono  cd-> 
loro,  che  guardano  e conferuano  a loro  potere 
honoredi  efia,  e che  procacciano  di  tor  •via  la  fama 
rea  già  /par fa  per  tutto  : imperocché , come  già  nt{ 
ricorda  hauer  pietofamente  efclamato  da  quefio 
eùi?UH.  pergamo  , vpam  fumus  oppròbrium  vicina 
noftxis  j fub&nhatio , & illufio  bis , <jui  in  cir-t 
cuitu  noftro  ftint.  Benedette  fiano  quefte  peri 
fone^e  benedetti  i corpi  loro,  e la  cafa,  ed  i' fin 
^iuoli , ed  ogni  lor  cofa  benedetta  fia  : e non  foto 
-i’  . 1 da  me , che  fon'  cenere , e •vii  fango , ma  daffi 

"Angeli  ancora , nel  cui  •vficio  in  parte  elle  fi  ado*, 
per  ano.  Faùoreggiate  fiano  da’ Santi,  che  fono 
fpetiali  protettori  ed  auuocati  di  quefia  Chiefà, 
•Geruafio  ,.e  'Brotafio , e dal  grande  <sAmbrofia  J 
per  honore  de  quali  ^ e ne’  cui  feruigi  continua, 
mente  s impiegano , e •viuono  5 e benedette  fono 
■*■■■•  i . etiandio 
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ttÌMiiio  da  quell!  •vltimo  fanto  Pafiore , il  qual* 
fu  loro  padre  t e loro  fmgolar  tnaeftro.  Egli,  dal 
Cielo  y doue  noi  crediamo  probabilmente  che  fta, 
porga  ad  effe  aiuto  e (òccorfo . Egli  le  habbia  in 
guardia  fempremai  , e dia  ad  effe  forz^a  ed  anir 
mo  di  pro/è^uire,  e di  terminare  felicemente  così 
ulta,  ed  vtiU  imprefa . Io  porto  ferma  fperanz^^ 
o figliuoli , che  tolìo  impetrerete  dalla  diurna  mona 
Itberalisfima  <vn  così  pretiofb  dono» 

j • ' ( ' i 

P E %C  HE  IL  S IGNOTE  , 


habbia  voluto  efer  circoncijò . i 

RAGIONAMENTO  II. 

I C He  vi  pare  ,o  fratelli^  della  gran 
' canta  di  queflo  FaciuUo  poco  fà  nato» 
il  quale  fi  dimoHra  quafi  impatiente 

di  afpettar  il  tempo  opportuno  alle  fise 

pene»  ed  e fatto  auaro  della  noiìr  a [alate , epron 
digo  del  fuo  fangut^  ? Hoggi  vediamo  il  latte 
della  madre  - me fcolarfi  col  [angue  del  [ito  figliuola 
in  maniera , che  dubbiofà  cofit  efer  potrebbe , [è 
egli  [porga  [angue,  o piu  toiìo  latte:  e fior  fi  fono 
in  quell’ bora  i membri  di  poco,  tempo  natii  pese 
dar  luogo  [ufficiente  alle  ferita  ed  ejfi  hanno  ap^ 
pena  prouato  di  haueF.^vita,ehedi  tarla  loro  fi  fu 
pruoua  ragionettolmenJe  porger,  ci  dee  oc^ 

> . ì cafione 
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'cafione  di  ricercare,  per  qual  cagione  CbrifiovoUe. 
'ejer  circoncifo . Nel  qual  propofto , facendomi 
alquanto  piu  fufi  nella  materia,  per  quella  meglio 
dichiarare , intendo  dimoiìrarui , che  co/a  figniji^ 
cor  potè f e in  (fhriiìo  Ì antico  rito  della  circonda 
fianca . E ritruouo , che  effo  Jignifcaua  due  cofe  y 
le  quali  vere  non' erano,  e due  altre  ancor  a,  le 
quali  erano  verifime . Le  non  vere  fono  , che 
Chrifio  fojfe  fottopoilo  alla  legge,  e che  alcun  pecn 
cato  in  lui  fi  ritrouafie  : le  vere  poi,  che  prefa  egli 
hauejfe  realmente' la  natura  humana,  e che.  la 
circoncifione  fofie  ilota  ordinata  da  Dio . Il  Si- 
gnore non  fi*  foggetto  alla,  legge-,  poiché  egli  non 
fu  JèruoVma  pr'e/é  folamènte  fembianzji  di  ftruo. 
Egli  nacque  da  vna  donna  , ed  apparue  come 
foggetto  aUa  4egge,\per  fàbtar  coloro  , eh' erano 
veramente  foggetti  alla  legge . E fe  douea  ejfer 
fimile  a tutti  i (ùoi  fratelli  in  ogni  qualità , con- 
ueniua  che  fi  rajfomigliajfe  loro  ancor  in  'quefia  dà 
dimoihrarfi  obbediente  "agli  antichi  comandamenti, 
'•uipprejfo,  nel  Saluatore  con  verità  ella  non  di-t 
mofirò  il  peccato-,  imperocché , quantunque  la  cir-% 
concifione  foffe  medicina  . del  peccato  y come  dicono 
Sm  Gregario  ,\e  Sant’ tìAgofiino , e foffe  etiandia 
fégrtale di  gtuiìificatione .,  e di  fede,  prefupponetia 
però , che  nel  circoncifo  vi  fof/é  la  colpa , la  qmia 
non  era  in  Chrifio,  Eer  lo.  contr<v‘io'poi.fiignifi-> 
•i....;.  i caua 
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quello  come  verifimo , che  il  Salmtorc^ 
prefa  hauea  la  natura  humanai  e non  corpo  fan^ 
tafUco^  contra  iJiianichei*^  e che , hauendo  Jan^ 
guCy  hauea  etiandio  anima y contra.  Valentino t, 
e che  haueua  le  membra  non  celeHi , come  alcuni 
fermarono , ma  terreBre  . 6d  olir  a ciò  dina* 
taùa  y eh*  ella  era  vno  de*  comandamenti  di  Dioy 
e non  trouamento  deh  Demonio,  contra  i Afa* 
nichel^  poiché  y fe  così  Hato /offe,  il  Figliuolo  di 
Dio  non  fi  farebbe  circoncifó,  E diceuano  que* 
maluagi , che  la  legge  di  Afòse  non  era  ^venuta 
da  Dio  y ma  sì  dal  Principe  delle  tenebre , e che 
però  fi  douea  rifiutar  el  e danare . Porne  adunque 
che  la  circoncifione  fignijicajfe  in  fhrìfio  due  cofe 
*vere , e due  non  vere . ''Ma  venendo  noi  a dire 
delle  cagioni , per  le.  quali  QhriBà  ' volle  ejfer  cir* 
concifo  y dobbiamo  recarci  a mente  y che  fi  * parla 
di' quel  Dio,  chelvinCe'^^àghhnofira.fcien^  e 
che  creò  i Cieli,  t.mouimenti  de* .qmli  ninno  ha 
giammai  potuto  [piegare,  e da  cuhmirabtle  har^ 
monia  ninno  intefe  mai  sì  perfettamente,  che  del 
fuo  intendimento',  rimanere . appièno  - appagat o , 
Nientedimeno , per  quantoUe  deboli'^ mani,  della 
noftra  humana  ragione  poffono' raccogliere  de  fe* 
greti  diurni,  diciamo  , che  il ^ Signore volle  ejfer 
circoncifo  y per  dar  compimènto  alla  legge':  impe* 
rocchi  ella  in  lui  folamente  ha  potuto  hauer e.  ogni 
. . /.  Jua 


E^phan.  contra 
l.cap. 

S.Aug.  cp,74* 
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perfettioae . E fauiamente  diffe  Sani ^gof. 
tinoi  Chriftusfufcepit  circumcifionem , aWa- 
•turus  circumcifionera  5 fufcepit  vmbram , da-t 
turus  Juccm  5 fufcepit  fìguram , completurus 
veritatem . C^uando  la  Maeiìà  Dmna  coman-^ 
dò  la  circoncijìone  ali.  antico  padre  Abram , ven-< 
ne  co»  tal  comandamento  a dar  fegno  di  riferì 
mare  il  patto  già  fermato  con  efo  lui,  il qual\ 
era,  che  dalla  fua  fiirpe  n^feer  douejfe  il  Sakator. 
del  J\Aondo:  e queìio  allhora  perfettamente' fu 
■adempiuto , quando  .il  fegno  con  la  cofa  fignifi- 
tata  fi  potè  ^vedere  mfieme  congiunto  . Douea 
vltr  a ciò  ebrifio  , e fendo. 'venuto  in  terra  per 
apportarle  benificio  e giouamento , adoperar  qui 
modi,  che  ad  'vn  tal  fine,  erano  proporttanati  : j 
però  egli  fi  lafciù  circoncidere , affinchè  foreiUera 
e peregrino  agli  Hebr et  jtan  apparifie,  ed  acciocr 
■ ■ ' • fhè  ejfi,’che  . in»ao^a'tMtti  gli  altri  doueuana 

‘ ' fentire  la  fua  dottrina , quella  piu  .ageuolments 
riceue fiero  , Ber.  tai.modo  fi  confermò  , dijfei'o 
^t*iimio,che  e fio  era  ^quegli , chi 
» l’uthim.  in  cjp.  promefio  ad  nAbram  ; \e  così  operando  il 
..lue».  Signore,tol(e  a\Giudei,  come  dice^  Sani  Spifanio, 
ngni  feufa,  che  potrebbono  addurre  della  loro  in* 
credulità,  mentre  non  credfloo  al  circancifo  Ade  fi 
fita.  oMa  tutto  quefio  no»  fu  [ufficiente  a fargli 
fredere:.  imperocché  ad  altre  feufe  ..aftutament» 

• V i ap* 
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s’ appigliarono , così  leggendofi  in  San  Giouanni  5 
Sed  hunc  fciinus  vnde  fìt  : Chriftus  autem 
cura  venerit;  ncmo  fcit  vndc  ùii.e  feguc^', 
Nunquid  à Galilxa  venie  Chriftus?  Nonne 
Scriptura  dicitj  Qiria  ex  femine  Dauid,  & de 
Bcthlehem  caftello  , vbi  erat  Dauid,  venie 
Chriftus  ? E poi  col  cieco  nato  guanto  proterua- 
mente  dijbutarono  fopra  tal  fatto  ? Erano  poi  gli 
Hebrei  fopr ammodo  fttperjìitiof , anzJ  di  mali- 
gno animo,  e mormoratori  ; e fe  ChriRo  non  jojfe 
fiato  circoncifoi  detto  haurehbono  incontanente,ch’ 
egli  era  vn  peccatore , e che  la  dmina  legge  vio- 
iaua , e che  fiandalo  recaua  al  popolo  5 e nate^ 
etiandio  farebbono  fra  loro  per  tal  cagione  molte 
/ciocche  fuffitioni . Q^eRe  fono  le  ragioni , dice 
Eutimio,  perchè  il  nato  Saldatore  offerfè  le  dittine 
fite  membra  ad  efier  circoncifi.  6 quefio  fatto  affai 
fi  rafomigliò  alla  fentenzja , che  nel  cafo  di  San 
dietro  diede  il  Signore  intorno  al  pagamento  del 
tributo , a fne  di  fuggire  lo  fiandalo^ . Q^fio  è 
il  prudente  configlio  tdie  ci  <vien  dato  da  quel 
faggio  dAppofiolo)  mentre  egli  ci  con  figlia  lo  fchi~ 
fare  qualunque  apparenza  di  male , ed  il  feguir 
il  bene,  non  pure  > in  prefenz>a  'di\Dio , ma  in 
prefénzja  degli  huomini  ancora,.^  E ciò  fa/p,  fe- 
condo il  detto  di  Sant'  Ambrofio,e  Ài  Sani  A ta- 
nafiO}  col  buon  efempio,  e non  ifcandalejgando  al- 
•u  V cuno . 


Ioan.up.7.n«t7 
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cHno.>  Lo  fcandaloiO  carijjimi  ^ e quell* arco y che  ^ 
fioccando  ad  <vn  tratto  molte  faette , molta  gente 
Juol  ferire:  ed  è *vn  arte  trouata  da  Demoni/ 
...  . acciocché  in  vna  rete  fola  prender  pojfano  molte 
fiere  ,11  che  ditene  da  quella  ingorda,  fame,  che  efii 
hanno  de’  no  (tri  dannu  de’  quali  così  prefi  a par^ 
tìai*cap.^tt.«4  lare  quel  gran  profeta -yDììzi^Luit  Infcrnus  ani- 
mam  fuam , & aperuit  os  fuum  abfque  vllo 
termino . Quefia  è *vna  fiera , che  ci  uccide  filo 
col  far  fi  'Vedere  •y  ed  é peggiore  d*  ogni  altra , che 
con  gli  occhi  auueleni , Ella  é cotanto  crudele  9 
che. non  perdona  ne  a fijJo,ne  ad  età  ine  a no^ 
biliy  ne  a ricchi  y e.difione  talhora  il  padre  ad 
ammaZjZjore  il  propio  figliuolo^  an:(t  hà  in  cofiu- 
me  d’ incrudelire  più  'volentieri  contro  a teneri  e 
fimplici  fanciulli . E fi  così  manifefiamente  'veder 
potè  fimo  la  ruina  delle  anime , come  quella  de 
corpi  y bagnate  farebbono  ancor  le  firade  di  fan^ 
gue  ; e le  cafi , e forfè  i più  ricchi  palagi  fi  ritro^ 
uerehhono  pieni  di  corpi  morti  con  grandifsimo 
fpauento  di  ciafcuno  , O • malauuenturati  peccar 
. : tori,  che  del  continouo  generate  fcandali  co’  'vofi 

Marci cap.^.u.41  tri  pc fimi  coHumi\.Yx  quifquis  fcandalizauerit 
vnum  ex  bis  pafillis.crcdcntibus  in  me:  bo- 
num  eft  ci  magis , fi  circumdarctur  mola^  afi- 
naria  collo  eius  ,Òc  in  mare  mittcrctur.  Lorfe 
non  dififinì  > ne  preferiffe  mai  il  benedetto  Signore 

certa 
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Ùria  penaàd  alcuna  colpa, /e  nonttofa^dello  fcan^ 
dalo  jéntennando . La  morte  da  Ini  fi  fima  leg^ 
gier  fitpplicio , ne  aguale  a sì  grane  colpa:  ed  egli 
degnoìofà  d*vna  certa  e fictèr a mortele  di  quel- 
la,  che  jchifar  mn  fi  potrebbe  ne~cì>n  arte,  ne 
con  hvmana  induBria.\E  per  )m^mmente  di-- 
chiararci, quanto  ardua  imprefa  fia  il  far  peni- 
tenzjt  di  taLpeccato,  acciocché  pik,  g^a^e  fia  il 
nofiro  timore  Rapporta  f 'efempio  "idi 'quelle  per-^ 
fine  , che  affatto  deffferar,  dehhoHo  delta  corporale 
fidute  .Hor  qual  pena  crediamo  voi  fia  per  effer 
app^ecchiata  a color o ,i  quali  Refendo  ignorane 
tifiimi,  n<m  fanno  pure,' che  cofa  fia  fiandalo , e 
^non  ricuoprono  la  colpa , affinchè  fia  minor  male, 
ma  (è  ne  gloriano,  fiandaf^i^ando/altrui  co  fatti, 

e con  le  parole -^e  fedendo  (opra  la  cattedra' della 
iniquità,  diuolgano  i pelli  feri  loro  coRumilChe 
marauiglie  fono  quelle^  ad  mdirfi,  o cari  afcolr 
tanti?  Effe  non  paiono  vere\  e pure  fono^  *vérifr 
fime.  Se  per  le  riprenfiani  di  Chrtfio,, e per  le 
feuere  pene  minacciate  non  fi  mmuono  quefii  in- 
felici ^e^fe  hoggi,  parlando  quella  bjocca  ^.diurna  , 
quef  Verbo , quella  Sapienz^a,  efii  punto,  non  mu- 
tano cbilumi'i  con  quali  aiuti  hauremo^  giuHa'' 
mente  dd^ (perare , che  fianoCmai,per,confeguire 
'X. eterna  falute:^?frElla  non  farebbe  ^ ficuramente 
ne  sì  prétiofo,  ne  shalto  dono^  fefi  hauefie  a con- 
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uAere  agli  Holti  peccatori,  quaft  in  premio  deh. 
opere  loro  fvitnperemli,  e pur  troppo  manifeSìe . 

CHE 

NELLA  sCJRCONCISIONE  . 

di  Chrijlo  fi  ritruoua  vn  gran  fegno 
di  Humiltà , 

RAGIONAMENTO  III.  ' / 

% * 
V fempre  prejfo  a tutti  coloro  , che 

(anno,  lìimata  affai  malageuole  im- 
prefa  U parlare  con  gmha  mi  fura 
delle  coffe  diurne intanto , che  •vna 
riMo  tacritù.  ffauia  per  fona  dtjfe,  douerfi  da  noi  dar  principio 
alle  parole  col  dimandar  perdono,  e col  confe fiore 
queU  errere  i che  ancora  non  fi  è commcffo  . > 
Aia' molto  pii*  malageuole  poi  ella  farAbe,fe, 
in  ragionando  di  tali  coffe- alte  e celefii,(i  doueffe 
infieme  trattare  di  humiltà,  e di  aUaffamento . 
Il  che  dirittamente  hoggi  a me  interuiene  di  fa- 
re , mentre  di  Dio , e della  Qrconcijione , che  fu 
*vn  alto  mifierio , ed  vna  celelìe  ordinatione , io 
fimo  per  ragionare . Intorno  alla  quale  mi  con- 
uerrà  prouarui , che  la  Adaejìà  Diurna  fi  fia  hur 
miliata  molto , ed  babbia  voluto  fe  lieffa  per  al- 
cun modo  dij^re’jfzjore . Non  fi  ritruoua,  fratelli 
cari , propieta  piufitblime,e  piu  mirabile  in  Dio, 
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che  ^kHmiUarfi;  imperocché  niente  è piu  lontano 
dal  diurno  eferet  che  la  haJfezjCja.  Niun  altra 
qualità  altra  ciò  maggiormente  ci  può  dar  ad 
intendere»  che  Iddio  fia  infinitamente  grande,  che 
r bumiltà  di  lui»  poiché  per  ragione  della  maef- 
tà  » e della  infinita  grande:^:^a»  egli  é incomprenfi- 
hile-»e  per  ri/petto  poi  della  bumiltà, ottimamente 
fi  conofie»  efer  lui  quella  fifianzjt  infinita,  che» 
ejfendo  tale  » fi  é potuta  bumiliare . Fi*  adunque 
in  Dio  atto  di  fìmma  grandeX^»  e di  fomma 
potenza  ì batter  in  fé  riceuuto  l’ ahhafiàmento  ^ e 
f humiliatione  : della  qual  vera  ed  Mtifma  hu- 
miliatione  chiare  ed  aperte  téfiimanian^e  ne  diede 
a noi  fémpre  ilhenedottdSignore,mentr e quaggiù 
fi  vifie.  HumUiofii  primieramente  pigliando  L' 
humana  natura»  che  guafia  era  e vile,  fe  in  fi 
fieffa^  generalmente  parlando»  confiderar  la  vo- 
gliamo f benché  poi  » ejfendo  foprauuenute  le  gra- 
fie diurne»  auantiché  fi  cortgiugnefie  ad  alcuna 
per  fona  » ella  fia  ilota  tutta  mirabile  . E quello 
filo  abbaiamento  y sì  come  tra  gli  altri  grandifii- 
mo , chiamato  fìt  da  San  T^aolo  Sfinanitìoncj . 
Prefk  poi  ch’egli  hebbe  humana  carne  » ancor  a fi 
bumìliò»  mentre  fi  tUfpofe  di  viuerfi  fra  pecca- 
tori» e di  habitare  per  sì  lungi  fiat  io  nel  megtp 
delle  loro  viltà  e lordure,  dal  qual  co  fiume  egli 
era  grandemente  lontcmo , come  affai  aperto  di- 
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tnoflrano  gli  antichi  efemft  . Laonde  pii*  foolte , 
e con  efprefsi  comandamenti,  nelle  leggi  delT  He» 
hraico  popolo  fi*  ordinato,  che  ninno  fi  amicinajfe' 
d que’  luoghi , doue  la  gloria  di  Dio  allhora  ap» 
pariua:  e però  •vdiamo  ^6>y<}Conftitucs  termi- 
DOS  populo  per  circuitum , & dices  ad  eos  : 
Cauete  ne  afeendatis  in  montem , nec  tan* 
gatisfìnes  illius:omnis,qui.tetigerit  montem^ 
morte  moriecur . £ rinonanda  pur  Iddio  lo  flep 
Ibidem  u*  ah  ■fo  comandamento  > così  d^e-,  Défcende,  & con- 
cedare  populura  : ne  forcè  velie  tranfeendere 
terminos  ad  videndum  Dominum , & pereat 
ex  eis  plurima  mulcitado.'/fur  chi  detto  hau» 
r ebbe,  che  queOo  mede  fimo  Dio  con  tanta  gloria, 
e con  tanta  maelià  fipra  la  cima  del  monte  Si» 
nai  apparito , douefse  poi  nel  tempo  amenire  fa» 
miliarmente  conuerfare  con  glihuomini,ed  etian- 
dio  con  quelli,  che  fofsero  peccatori,  ed  in  guifa 
tale,  che  fi  legge  j Quarc  cum  publicanis,  & 
"■  peccatoribus  mandtìcac  Magifter  verter  ? O 

diurna  grandeZjZja,  o humiltà,  con  che  mirabil 
modo  infteme  accoppiate  bora  vi  veggo  ! £ non 
differo  i mormoratori , perchè  il  a^aeiiro  con» 
uerfa  co’  peccatori,  quegli  ammaejir ondo,  e ripren- 
dendo,e dando  lor  legge:  ma  di fsero,  perchè  tratta 
dimeUicamente  con  quelle  perfine,  che  degne  fi» 
no  di  tutte  le  pene  in  queHa  vita, e che  Mbbano 
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efser  cibo  delt  Inferno  nelt  altra , fèdendofi  alle 
loro  menfe^ . Procedendo  poi  ancora  piu  auanti 
f humiltà  di  Cfuefo  benignifimo  Signore,  egli  non 
filamente  vife  fra"  peccatori , ma  fi  contentò  di 
ejfer  reputato  buomo  maluagio  j intanto , che  da 
tutti  era  tenuto  non  pure  di  poco  laudeuoli,  anzj 
di  corrotti  cofìumi,  come  colui,  che  foffe  beuitor  di 
vino , e che  ingannale  il  popolo  e la  plebe , e che 
commertio  hauefie  co’  Demoni,  ed  vltimamente 
che  foffe  vn  indemoniato . Non  così  auuenne  di 
Giouanni , il  quale  da  qualunque  perfona  [limato 
era  fantifiimo  : laonde  alcuni , volendo  lodar  il 
Signore  « maggior  parola  non  credettero  di  poter 
dire  in  fita  Mude,  che  quefia^  Hic  cft  Ioannes 
Baptifta:  ipfc  furrcxit  a mortuis,’&  ideo  vir- 
tutes  operantur  in  eo . Ma  non  diede  mai  in 
altro  tempo  il  Figliuolo  di  Dio  maggiore , e piu 
chiaro  efempio  di  humiltà , che  in  quello  giorno , 
ed  in  quella  bora-,  poiché  egli , fottoponendofi  alla 
circoncifione,prefe  [opra  di  fe  il  fegnale,  e per  così 
nominarlo,  il  carattere,  che  neU’humana  natura 
manif diamente  dimoHraua  il  peccato  : e quello 
fatto  di  gran  lunga  vinje  qualunque  marauiglia 
dell’  humiltà  di  Dio  . ^jtell’  dppoflolo , e quel 
me fiag  fiere  del  Verbo  dtuino , che  <^idercurio  i 
Gentili  chiamarono  'forfè  per  l eloquenza , e per 
40  fauio  par  lare, per  tal  modo  venne  amplificando 
l’ hu- 
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Ad phiUp.capa.  Ihumiltà  di  (^hrìBo  nella  Croce  •jHumilimìt  Cc^ 
iDctipfum  fa<5tus  obediens . E con  qual'  ohbe-t 
dienZjaì  Vfquè  ad  Ed  a qual  morte? 

Mortem  autem.  Crucis.  E con  che  humiltàì 
Con  humiltà  volontaria^  e non  e fendo  Jolohu'*, 
mdiatOi  ma  fe  fiejfo  volontariamente  humiliando, 
%)edi  tu  quefl’  ahifso  di  humiltà  ? ISfientedimeno  * 
maggior  ahijfo  di  humiltà,  ed  ancor  piu  profondo, 
fu  il  circoncider  fi . La  morte  nonefempre  fiata 
vero  fegnale  della  cólpa  : Qmnti  fino  flati  vccifi 
innocenti? Bd  ancor  le  fimplici  turhe.ben  conob^ 
bero  quefià  verità,  mentre  nella  pafiohe  del  Fi* 
'gliuolo  di  Dio  lo  giudicarono  innocente poiché 
Luc*cap.i}.a.  efic  pcrcuticiitès  pciftora  fua  reucrtebàntur  ; ed 
Marci  cap.t5.  u.  Mora  étiàndio  fu  detto';Ycth  hic.hpmo  Filius 
Dei  crac . non.  ritrouerai,  che  alcuno  fia 

flato  cir  conci  fi,  il  quale  in  fè  non  hauefie,  o non 
hauejfe  hauuto  il  peccato  : e perciò,  quanto/ alt  hu* 
mana  apparenzji,'€d  all* vmuerjal  cofiume,ed 
alla  comune  legge , la  circoncifione  era  di  ejfo  cer^ 
tifimo  argomento . 6 tu  perchè  fuperbo  fei,  o 
e vile  vermicello  della  terra,  che  fei  ignorante 
delle  cofe  humane,  e delle  diuine  ^ ' e che , a guifa 
di  beflia , la  qual  poco  vegga , fempremai  adòm^ 
bri,  temendo  di  ejjer  disk  onorato  in  quello,  di 
che  temer  non  dourefii?  Dai  aperto  fegnale  di 
viltà,  e di  non  ejjer  magnanimo , fe.  di  fouerchio' 
■ ' ■*  fofietti 
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fo(petti  di  epre  difpre:(x/*^Oi  poiché  tu  mede  fimo 
giudichi  di  efjer  men  degno  dell’honore . yippref 
fi,  il  piu  delle  volte  Mtuiene , che  Ì honore  ,men~ 
tre  tu  i ingegni  di  fegmrlo,  da  te  fi  allontana.  ; 
L' honore  è ombra  della  virtù , la  cjuale  fuol  fi» 
guire  chi  la  (ugge  : e fine  non  è corpo , iui  non  è 
ombra  j e doue  non  è virtù , iui  non  può  ejfer 
honore . Il  qud  honore , infume  con  la  fama,  e 
con  le  laudile  con  le  humane  glorie, ottimamente 
fi  rafomiglia  alle  gran  vele.^deìle  nafti , che  vtiU 
fino,  fi  maeUreuolmente  fi  fanno  volgiree  dor 
-mere,  al  vento , ma  inutili  pai  anz,i  danno  fi , fi 
fino  finzja  gouerno . E quanti  già,  veduti  «o 
habbtamo  , à quali , per  raccoglier  h'onori , è con  • 
uenuto  ffargere  di  molte  lagrime^  di  molto  fan» 
gue,  e comperargli  con  troppo  caro  prefjo?  La 
juperbia  è quel  vento,  che  piu  d' ogni  altro  turba 
il  mare  dell' humana  vita,  e che  piu  da  vicino 
minaccia  horribile  naufragio,  ^jteììo  è quell’  in- 
cendio , che  con  fUbita  fiamma  auuampa , e che, 
non  ammor:^andofi , confuma  Upetif  humani,  ed 
in  vii  cenere  gli  trafinmà,g  gli  conuerte . Quefii 
fono  quegli  fplendori,  che  ci  abbagliano  ettandio 
nelle  più  folte  nebbie, e ne’ piu  tenebrofì  giorni. 
Hor  dunque  , fi  tu  vedi , quanto  detrimento , e 
quanto  graue  offe  fa  ti  apportano  le  falfe  infigne 
dell’ honore,  perchè  non  ti  difponi  affatto  di  fug- 
• X girici 
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ffirle?  Terchc  bora,  mentre  io  farlo,  non  dici  tu 
nel  tuo  cuore  tacitamente  quejle,  o fimiglianti  pa- 
role? Io  ben  conofco  le  'vane  ombre  dell' honore, 
e quanto  elle  fiano  dubbio/e , e fallaci , ed  ingan- 
natrici 5 ed  apertamente  veggio , ejfer  fomma  mia 
ignoranza  e viltà  il  voler  quelle  cotanto  fiimare , 
Mon  fi  farà  per  me  inuano  humiliato  il  Signore, 
il  quale  prefi  carne , e sì  lungo  tempo  fi  ritenne 
tra'  peccatori,  e per  maluagio  fu  reputato,  e f 
infegna  del  peccato  portò  per  ammaefirarmi . 
Friuo  affatto  d'imitatori  non  farà  ilfuo  e fini- 
pio.  filftal' altere"^^,  e qual’ orgoglio ,quefi e cefi 
contemplando,  non  vi  fuggirà  prelìamente  - dal 
cuore , 0 figliuoli  ? Felici  voi , fi  pure,  dimo-  ‘ 
rando  in  così  fatti  pen fieri,  sbandirete 
da  vofitri  petti  ogni  vana  fu- 
perbiaìpoichè,  così  facendo,  • 
gli  eterni  premi  vi 
affettano,  i quali 
altro  non 

fino , che  Vita  indicatile  ' 

gloria . 
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V I G L I V O LO  DI  DIO 
habbia  •voluto  hauer  propio  nome, 
col  quale  fojfe  chiamato . 

RAGIONAMENTO  IV. 

E io  d prefinte  dicefii , o anime  di~ 
note,  che  nellaCirconcifione  del  figli- 
uolo di  Dio  dimolìrata  fi  fia  •vna 
inefiimahile^ed  vna  infinita  humiltà, 
mentre  egli  volle  efier  jòggetto  aìU  legge, hauen- 
do  prefohabito  e forma  di  firuo  di  e fia  legge,  e . 
mentre  nelle  fue  fante  membra  fiferir  volley 
patientemente  gran  dolore,  etiandb  nella  piu  te- 
nera età,non  battendo  mai  meritata  pena  alcuna, 
direi  cofi  del  tutto  vere  , ma  pero  da  molte  altre^ 
perfine  già  profferite^  . dika  fi  poi  in  qt*efi\^ 
bora,  oltre  a tutto  quello,  che  da  me  detto  fi  è, 
verrò  a dirui,che  profondijfima  fu  l’ humiltà  del 
nolhro  Saluatore  in  volendo  hauer  propio  nome, 
col  qude  eglifofie  clnamato<,queIìo, quanto  è ve- 
ro, altrettanto  farà  nuouo . E per  ben  intendere 
come  ciò  effer  poffa,  Hate  attentifiimi . Sono  i 
nomi,  che  da  noi  a tutte  /’  Imre  vengono  impoHi 
aie  cofi,  a guifa  di  ben  formate  immagini,  le 
quali,  non  agli  occhi  corporali, che  troppo  lontani 
Iòno  da  tale,  veduta,  ma  sì  all' intelletto,  ed  alla 
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memoria , la  natura , e le  qualità  di  ejfe  cojè  ri- 
cordar fogliano,  e manifefiare . Laonde  fare , che 
il  nome  hahbia  virtù  e fojfanfa  di  circonfcriuere, 
e di^nire  qualunque  abbietto , mentre  c infegna 
ciò,  che  efo  è,  e dagli  altri  obbietti  lo  difiingue. 
^al  che  ne  fiegue , che  gran  cofa  nel  vero  fi  è 
il  fafer  imporre  rettamente  alle  piu  nobili  fofian- 
^e  alcun  conueneuol  nome,  che  dimoiìri,  quali  elle 
fiano  ; benché  poi , parlandofi  dell'  infinito  ejfere 
di  quella  fofianz^a  diurna , non  fi  truoui  alcun 
nome , che  appieno  ed  a fufificienz,a  lo  manifefii  * 
een^,j».n.ij  cost  leggcndofi ',Cux  quasris  nomen  meum,quod 
eft  mirabile  ? Oltra  cibi  le  voci  fono  certi  fegnali 
de’  nofki  intendimenti:  ed  i noBri  intelletti  di- 
uentano  , mentre  intendono',  certe  fimilitudini 
delle  cofe  da  ejfi  intefe^.  E- però  , sì  come  non. 
pofiiamo  compiutamente  intenqere  alcun  fuhiime, 
euer  infinito  abbietto , così  non  pofiiamo  perfetta- 
mente nominarlo  . Ed  il  nominare  vna  per  fona 
tanto  è,  quanto  conofcerla:  laonde  diffe  Iddio  nell’x 
*TodiMp.3}.n.  €[òdo^  Noui  tc  ex  nominc , & inuenifti  gra^ 
tiam  coram  me . E fi  penfiamo  à nomi  diurni, 
i quali  fritti  fono  nell  antica  legge,  ritroueremo, 
che  Iddio  fu  fempre  chiamato  con  nomi,  che  a 
lui  fi  confanno  per  via  di  fimilitudine , come  a 
dire , Fuoco , Luce  5 ouero  con  nomi  d:/nofiranti 
folamente  il  diuino  e fiere , e non  la  p^fona,  come 
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Admirabilis , Deus,  Fortis , ^ come  il  nome  oi» 
Adonai  sì  celebre  neir Hebr alca  lingua y e molto 
piìt  poi  ifueW  altro  nm»  lehouah  [opra  ogni  al*, 
tro  fantij^imo  . Egli  è adunque  priuilegio  della 
nuoua  legge  la  perfetta  cognitione  de  nomi  di* 
uini^  mediante  i quali  y e masfimamente  quello 
di  lesuys*  addita  *vna  [ingoiar  per  fona  y e fi  ma* 
nifeHa  quale  ella  fia.  Fu  poi  quefio'nome  dato 
dal  Cielo , perchè  noi  mortali  habbiamo  in  coj^ 
tume  di  grofsamente  intendere , e di  parlare^ 
ignorantemente . Hebbe  Adam  prontijsmi  <vari 
€ diuerfi  nomi , co  cfuali  venne  a diflinguere 
tutte  quante  le  cofèy'i  quali  però  egli  raccolfe 
dalle  coje  ftefe;  ed  elle  in  quel  cafò  furono  a lui 
le  maeftre:  ma  noi  donde  poteuamo  mai  rice* 
nere  il  nome  di  lesuy  fè  non  dal  Cielo  y e da 
quella  luce , che  illumina  ciafeuno , che  in  quella 
efeura  valle  difende:^  ? E quella  diurna  luce  y 
e quello  celelie  raggio  volle  Iddio  che  feendefe 
dal  Paradijòy  affinchè  fofse  nominato  quegli,  che. 
meritamente  dir  fi  poteua  ejser  fenzja  nome  5 ed 
affinchè  fi  dimofirajfe , che  colui , il  quale  era  in* 
finito  f voleua  per  via  del  Juo  nome  fi  crede  fesche 
* ^^It  fofse  di  finita  virtù,  e di  limitato  valore, 

E non  è forfè  quefio  come  vna  nuoua  e non  piu 
/entità  maniera  di  abbafsarfi,  e come  vn  auui* 
lirfi  prefso  atte  perfone,  e nel  pen fiero  di  ciafeun  ' 

mor* 


tSi  nella  CIRCON.OEISIGNORE 

mortale,  che  per  altre  ragioni  conofciuto  non  ha- 
Hefse  la  Jua  indicibile  grandezza?  Ma  o mani 
penfteri  humani , o mane  mfanz^e  ! La  terra , la 
terra  ancor’ efsa  ha  ardimento  di  montare  in  fa- 
perbia,e  dimoler  fe  fiefa  leuar  in  alto  con ^an- 
de  orgoglio , oltraggiando  chi  è minore  di  fe,  ed 
ejser  mona  e cupida  di  titoli  ,ed  illujlri  nomi , e 
d'altre  prefuntuof  manita  5 e gli  huomini  mo- 
gliono  portare  la  loro  cerulee  fuperba  ed  altiera  % 
ed  ilmil  fango  e la  cenere  non  fi  contenta  di 
fiarfi  in  bafio  luogo , ed  in  conueneuoli  termini , 
anzj,  quelli  trapafiando , s innalza  merfb  il  Cielo 
con  temerario  ardire^ , Ma  etiandio  mn  altro 
cofiume  troppo  piu  peruerfò , e piu  iniquo , e piu 
facrilego  di  quello,  che  qui  nominato  babbiamo, 
miue  e regna  fra  mortali . Doue  l humano  in- 
telletto ben  regolato , e dalla  diuina  gratia  fauo- 
reggiato  giugner  non  può  in  nominando  reueren- 
temente  Iddio,  lui  ardijce  d intrametterfi  il per- 
uerfi  molere  de  peccatori , beHemmìando  il  fuo. 
fantifiimo  nome. He  mi  dire ^ Io  non  befiemmio.. 
‘Balia,  che  il  fuo  benedetto  nome  men  reuerente^ 
mente  tu  proffierifea.  fonte  molti  po fono  faper e, 
quegli  antichi  Hebrei,  e mafiimamente  i piu  dot- 
ti fra  loro,  mai  non  coUumarono  di  profferire  il 
propio  nome  di  Dio  lehouah,  fi/  in  fito  luo- 
go mfauano  ’jtk  Adonai.  ^eflo  fecondo  nome 
. non 
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non  dichiarana  le  marauìglie  ^ed  i fegreti  del  pr in 
mo  5 ne  i molto  intendenti  rimangono  egualmen^ 
te  appagati  del  fignificato  di  quesle  due  parole  5. 
poiché  altro  è profferire  Signore,  ed  altro  fi  r 
profferir  Iddio , efsendo  il  nome  di  Signore  co~ 
mme  etiandio  agli  Angeli , come  fi  comprende 
da  (juelle  parole  del  Genefn,  Domine,  fi  inueni 
gratiam  in  oculis  tuis,  ne  tranfeas  fcruum  tu- 
um. . T)mojue  farà  douere , che  dalla  giuliitia 
humana,  e dalla  diurna, fia  a te  permefio  di  proff 
ferire  fenzja  reuerenzja  quel  nome , che  ancor  di 
fant amente  inuocare  fu  njietato  a* ptu  faui,ed  a 
piu  coHumati  huomini  del!  antica  legge!  filuan^ 
do  poi  fondamente  parli  contra  di  Dio , tu  fe 
n)n  grande  .nimico  del  tuo  herie , e quello  poni  in 
obbliuione , anzd  cerchi  d*  intorbidare  la  fontana 
di  ogai  tua  falute,  Nec  enim  aliud  nomen  eft 
fub  'ccelo  datum  hominibus  invquò  oporteàt 
nos  faluos  fieri,  habbiamo  negli  atti  degli  Ap^ 
pofioli:  ed  altroue  San  Paolo,  così  Ufciò  fritto'^ 
Sed  abiuri  cftis,fed  Xan(5i:ificati  cfiis^led  iuftifi- 
caci  eftiSjin'  nomine  Domini  noftri  lefu  Chrifti^ 
Du  fe'  fimile  a colui,  che  fi  flà  in  alto  mare,  e tutr 
tauia  studia  di  rompere , 0 di  peggiorare  quella 
barca  y.nella  quale,  Jolcando  le  onde  ^ egli  nauiga. 
Se  poi  quello  peccato  mifurar  ^vogliamo  non  tanto 
cori,  que*  danni,  che. à noi  ne  fieguonoi quanto  con 

la 


Geiu  capiiS.u.}^ 


hOt  capi4.u.i»« 


t.Ad  Cor.  csf.6* 

Ei  IX. 


Digitized  byGoogle 


Dìo.  eap.{.  u*4; 


,*MJ  > ■ 


m NELLA  CIRCON.  DELSICNORE 

/a  maluagità , e con  la  grauegj^  di  efso,  pormi  di 
poter  affermare , che  la  helìemmia,  e lo  ffergiuro 
attanzjno  e foperchino  nella  malvagità  per  alcun 
modo,  e per  alcuna  fpetial  ragione  l'idolatria^ 
^uantuncjue  ella  fia  piu  grane  d'ogni  altra  colpa  ^ 
Gì  idolatri  fi  credono  almeno  di  honorare  Iddio^ 
e fe  efi  s ingannano  in  di/cernere  ^ual  Jia  il  w- 
ro , non  hanno  però  'voglia  di  difpre1(garlo , e £ 
ingiuriar  lo,  e ne  pur  di  recargli  vn  minimo  disho* 
norejche  però  di  certi  Gentili,  i quali  fi  fedeuano 
ad  'vn  folenne  conuito,hahiiamo,che  efi  Lauda- 
bant  dcos  fiios  aureos , & argenteos , sereos , 
ferrcos , ligneofquc  & lapideos  ; ma  tu  d’ in* 
giuriarlo,  e di  oltraggiarlo  hai  a tutte  ì bore  vn 
ardente  fete , e>  con  diliherato  con  figlio  diuerfcj 
parole  facrileghe.  profferì fci,  non  oftante  che  tu 
fappia  molto  iene,  che,valendoù  di  effe,  commetti 
di  molti  abhxmineuoli  peccati.  E come  può  piu 
oltre  procedere  la  tua  malitia,  fe  ella  agguaalia'„ 
td  etiandio  vince  ì idolatria?  ,^a  piu  auanfi 
ancora  procede^;  poiché  fei  peggiore  degli  Pefi 
dannati . Efi  heìiemmiano,  come  fai  tu  : ma  poi 
non  riceuono  piìt  da  Dio  nuoui  benifci,  e della 
diurna  liber^ità  non  poffono  piu  oltre  participa- 
re,  ed  il  propio  loro  e fere  è a que  miferi  fuen- 
turati  danno,  e tormento.  E tu,  tenendo  ancora 
nella  mano,  e nella  bocca  i doni,e  le  grafie, che 

nuo* 


Digitized  by  Googl 


a ro*N:^:  M EN  ìTQ  . JVo  a r49r 

nuovamente  tk  vengoj^  fatte iojffndi  Iddio  i't 
dishonori.^  Hor  vedi  : .Degli  altrs\hm , che\tf^  , 
pofiedi , io  mi  faccio  y e • non  inondo  xii^  farne,  pà  ^ 
rota: io  ragiono  folamente della  tu^  famlegai.oerx 
ca»  la  cj itale  due  bemfciJ'^o  IpkàndOie  I.al^ 
irò  re/j?irando , ancor.'  mmtre  ieSemmiy  dentri^ 
di  [è  riceùe  e godevi  le.gr adie  dixDio 

in  onta  di  lui?  E tu  contralìi  a D.h  ca.fuoi  fà\ 
uori  > Come  fia  bora  pofliiìle  y che  piu,  oltre  neSa 
ìnaluagità  fi  proce  dai  Sgli^  è douercyche  la  ma 
lòtta  degli  huom’mi\  con  la  malitia.  £ altri  huomini 
folamente  fi  paragoni:  e' però  hdn  àrdifcp  di  piìt 
innanzÀfaUellare^  e dire  ^ che.  io  ritruouo  quelle 
sì  fatte  perfine  ancor  peggiori  de  Demonici  quali 
crcdunt  j&.contremifcant  ^f  di  cui  fi  dice\  Vt  lacobi  np>  t.u 
in  nomine  Icfu  omne  gena  fledtatur,  csekr-  /d  Philip 
cium,  terrcftriurn,  6c  irifcrnorum  . Effe  ficura^ 
mente  non  l*.  honorano,  perché  lo  diffrezXjmo  j e 
non  tremano  ^perchè,  troppo  ardifebno-ye  non^ben 
credono , perche  sì' maluagiamente^ parlano  , jdp^ 
prejfo , ogn  bora  veggiqmo  prefiarfi  a Di^  mag- 
gior obbedien^ia  da  que  maligni  Spiriti , i quali 
fi  ritengono  ne'  corpi  humani,  che  dagli  fcellerati 
huomini  punto  non  curanti  ne  de  diuini , ne  degli 
humani  comandamenti . (^ede  la  maggior  poten- 
za, e non  cederà  la  minore  ì ecco,  che  di 
prefente  il  tempo  ci  riflrigne  le  leggi  del  ragiona- 
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rè  : e ■ ^rciò  put  àitr^  non  fi  proceda  ; narrandop  P- 
ini(ft*irà  di  coloro  ^ che  male,  disperano  il  eterne  di 
Dto . Qm  non  dico  , che  tn  (ia  fanto  l '^ut  non 
ricerco',  che.  fffoj&fimàmente  ori,  e lodi  fua  HH^ 
urna  ^Maepà  ^ cpti  non  comàndo  > che  tto  '*uiua 
un'angelica  vita,  fèmpremai  contemplando In 
gloria  'della  vitd.  eterna,  e le  diutne  iellex^zje  ì;i 
Solamente  dUo^t  ricerca  i e comando  ',  dte  tu  non 
fa  peggiore  di  molti  huomini , c[uantm'fue  pec* 
catort;  e che  ne’  tuoi  perUerfi  coftumì  non:(uperi 
gP idolatri,  ed' i dannati'' , ed  i *Diauoli  diU''lnt 
ferno . Qwfo  folo  io  chiedo  da  vn,  huamo  v e 'da 
mn  chriftano  i e da  colui  , che  giuPiamenlt  ejjet 
dee  ^na  viua  immagine  d’agni  laudeuole,  e d’e~ 
gni  fanto  coiìume.  E pare  ne  anche  quello  oìtenr- 
. go.  Se  troppo  hò  addimandato,di  chiedere  avaar 
meno  io  mi  difpongo,  J\da  quefio  quale  efferpa- 
irà?  (Concedere  mi  deurete  adunque,  afeoltanti\ 
quella  coft , della  quale  niun’ altra  premetter  fi 
- può  con  d^culta  minore,  ne  fi  può  etiandio  > •.  i 
fare  con  ntoiiro  maggior  benificio  e , > 

giouamèrtto. 
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* T vocatum  cft  nomcn  eius  lefus'; 
Con  quel  nom^  di  lèsh  egli  fu  cliià»^ 

> mato  9 'che , foLtmenìe  ' in  fronunti^ 

• ondalo  , r addolci fee  gl'  innumerahih 
nojiri  affanni  ^ e che  agli  occhi  è lucere  fapore^'àlla 
lingua  9 ed  c ogni  bene  del  cuore  -.  - ciucilo  è *vri 
olio9diJfe4l  dinoto  Bernardo , fporfò  dal  Cielo  per 
la  Giudea  y ed  indi  poi  per  tutta  la  terra,  il  quale 
infino  neBe  piu  profome  parti  di  effa  fi  deriùax  e 
perla  [nono  di  effo  noni'e  tremarono  già  gli  abifri, 
Sj^efie  fono  le  IdAbr a dello  ' Spofo  fatte  di  gi^i:^ 
che  per  tutto  difiillano  mirra  iquefto  eilfiauo  dal*^ 
cifiimo  nato  nella  pretiòfa  bocca^ della  Spofai^doi 
di  Santa  Chiefa:queflo  è illattè^  queRo  è il  rhele^ 
^a  oltre  a tutto  ciò^quefioè  nin  narne '^altifiima^ 
e celejle e grauido  di  mdleri..r^  Il  che  com'e^  fià 
vero ,hór  prendo  a dimofir are.  / nomi  fono  -ar^ 
gementi  , e fegni  di  quelle  pajfioni , che  dentro  al 
nofro  animo  fogliano  habitare , e le  parole  fino 
meffaggiere  dèi  cuore  i-E  st^  come  i caratteri  v 
mentre  firiuiamo , ci  pongono. fiotto  àgli  occhi  /o 
parole 9C  ^ .occhi  diuentano  [ignori  di  effe  parò-^ 
le^  le  qualiiprìma  erano  filo  in  potere^,  della  Uri^ 
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gua:  così  tnom  trÀ^ortànè  nelU'nói^é^w^ 
quello , che  in  jn-ima  erjt  folcente  te  foro  del  cuo~ 
rCi  e non  de^fentime^i  » Quelli  nomi  vjar  fi 
poffono  fecondo  tl  noflro  libero  volef'e'  f e fono  in 
noFìro  arbitrio^  e dalla  maria  difpofitione , e dal 
diuerfifiimo  vfi>\di  ejfi  , le  lingue  fia  fé  sì  varie 
hanno  hauuto  il  loro  principio  . c^ldiglìori  poi  de^ 
gli  altri  faranno  que’  nomi  » che  la  natura  de’  jùg- 
getti  con  fignificato  piu  pfcipio  veranno  a palefor. 
«tioiiiCM.  re.  6 per  tal  cagione  vna  fauia  perfòna  diffe'% 
effer  i nomi  certe  immagmi  'delle  cefi , Ferò  farà 
propio  vficio  de’ fauit  e non  delle  per  fané  idiote], 
C imporre  que’  nomi  ,i  quali giudiiheraùUno  mag-f, 
giormente  le  qualità  di  effe  cofe  manifeHdre . £ 
• ibiA  > quegli ^che  così  bene  in  molte  cefi  fe^  la  5?^- 
►V  pubblica  ordinare  t efiimò  quello  ejjer  vn  vficio  » 

(he  al  componitore  delle  leggi  s’ appiwteneffe  : La*^ 
pnde  il  Padre  della  natura  humana  ù che  tant’ 
altre  feppe,etiandio.vn  ud’.honore  rkeuette  dal- 
la Adae  fi  à Diurna  f e con  l’ aiuto  fi’ nomi , di 
varie  creature  venne.a  filefofare{e  del  fuo  faper 
fe  ancor  nella  lingua  Hebraica  rimafh  ne  fono 
gli  antichi  nielìigi.  Se  poi  vn  altr  huomo  ritro- 
uato  fi  /offe  ne’frimi  giornl  dei  dMondo , il  qual 
tnègUo  di  uAdam  , e piu  fauiamenteP  arte  del 
dori  nomlhauefe  faputo  ejfercitare.,fen\a  nim’ 
dubbio  quefi’ huomo , come  piu  perfetto^yrneglio,  c‘i 
•.  ; > E i hau- 


Digitized  by  Googl 


' R A G 1 O N A M EN  V.  tìyj 

ammaefirati  ne  natm-ali  fègreti,  Qm^ 
di  è t (he  tutto  mr<éUe,e  f»fra  ognihimano pen~ 
fero , ed  intendimento  creder  dohhtnmo  efercj 
fiato  ej4tel  nome  j che  Iddio  hà  vaiato  a fe  mede- 
fimo  imporre.  £ chi  potrà  giammai  eomptutax 
mente  penftr  ciò , eh’  ^o  dimoHrtf  e figmjica?  \ 

E fe  sAdam  impofi  sì  mar auigtiofi  nomi , e d 
pieni  di  miflerii  che  hàurà  fatto  Iddio  ,fe  He  fio 
nominando?  Apprefio  yfe  Iddio  rie’ nomi  da  lui 
impofii  agii  huomini , come  nella  Scrittura  fi  leg- 
ge di  Ahrarn , e di  lacoh,  rinchmfe  tanti  mifieri  ^ 
e sì  occulte  fi^nifieationi  j hor  che  crediamo , eh’ 
egli  haurà  fiuto , il fm  propio  nome  prendendo?' 

E fe  per  cafò  Menno  uh"  dirà,  fitperfi  molto  bene 
il  fignificato  di  cfuefio  nome  lefus , il  cjuale , fi- 
condo  San  "Bafilto,  fignifica  Salute  del  popolai  e s.  Bain.Ho<nu. 
Jecondo  Cirillo  le'rofoiomitano , Saluatorei  e fe-  chr^nig'ir^ 
tondo' là  foryt  delia  voce Hebrea,  e Greca, epsafi 
il  medefinoó  , che  M^^dicoi  io  ageuolmeiite  tfi 
ponderò i che  sì  come,  fegUendofi  l' opinione  eli  San 
Bàfiho  cantra  Bwnomio,  non  fi  truema  vn  fot  no- 
me, ilijthiie  afiàtfo  dòmoHri  e manifefipfiqual 
jia  l’ e fier  diurno  ne  anche  tu  puoi  cempren-^ 

tiere  perfetmmenPè'Coitm  intetlettxsla  natura  dd, 
nomi  diurni , fiàfcondertdo  efii  fefnpremai  afiai 
pi  u nell  interno  > che  non  dimofirano  nella  jróniè'. 
clje  fifiictente  efempio  ne'  fia  U nome-ntn* 
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-khouah  cotanto  marauigliofo  fnrepo  M noiy^  dir- 
gli Hebreiì  poiché  i Greci  ^ dtpdafuio/ÌL  di  pqterlo 
dichiarare  ben  adentro  , e di  poter  chiaramente 
porre  [otto  gii  occhi  dell’ humano  intelletto^  (^itafe 
fia  la  natura  e la  forzja:di  'efo , in  altra  lingua 
non  'Vollero  traportarlo,  e ne  mofir arano  folamen- 
te  la  fcorzji , e la  morta  apparenza  delle  fue^ 
quattro  lettere , nominandìùo  ‘Tetragrammaton . 
£.  nel  'vero  lefendo  i Greci,  ricchtfimi  di  nomi  » 
è marauiglia , chi  non  ardijlero  di  por  màno  in 
CfUcHo',  e che.ìpm  oltre  . non  volendo  paf  are,  nelll 
imperfetta  defcrittione , e nell '.ombra  .di  efo  rei 
uerentemente  fi  fermafero  „ ^er  fmigliante  mo-r 
do  io  vengo  con  voi , che  mi  vdite  in  pjuelf  bora 
sì  attentamente , a conchiudere.,  che , quantunque 
ad  alcuni  parefi  d'  intendere  quefa  dùrina  pa->. 
r ola,  di.  Jesu,  efi  però  ndn  debbono  crediire  di 
fiemmente  intenderla;  e forfè  in  alcuna  piccola 
parte  fi  man'tfejla,ma  non  affatto.  ^Diurna  ella 
è,  e,  tutta  piena  di  troppo  grandi  (ègreti,edè  ben 
degna  di  effer’  vfcita  dalle,  labbra  di  Dio',  noti 
per  dichiarare  cofa  mortale,  ma  per  dimolhare, 
quanto  però  (ia  pofibile,fe  Refo.  In  quanto  pre- 
gio adunque, èd  in  quanta'  reuerenr^a  douremmo 
nqiyhaftere.coù  mirabil  nome}  E pur  ràde  volte 
vieni  ad  inuocarlo , e chiamarlo  -,e  talhora  b no- 
mini con  poca  ftima , e con  ifcaxjò  honore . ciMd 
'-i  ' quello 
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Àncora  c men  hiaflmettolé^  , fe  fi'  'paragona 
con  qpKllor^  che-  bora  fimo  per  dirti.  Tic  di^régi 
4 fanti  nom  di  Dio  ,,  e non  pure  (pcefio  nome^ 
magli  altri  tutti.  Fornito  ègià  'vnanno , ebeàp 
in  quefi'  hora  con  voi  ^ragionai  di  così  grane  pec> 
xatoi  e tutti,  oltre  fipra'ciè,  con  l’ aiuto  ce  Ielle  > 
fippi  dire,  che  conuinfi,  qualunque  per  fona  » che 
il  vero  negar  voleffe lo  difii , che  i heliemm  'ta^ 
tori,  ed  i d'tfpregiqtori  del. nome  dì  Dio  eran4 
peggiori  d' ogni  altro  peccatore,  e dègl. idolatri,  e 
degli  fiefii  Demoni.  Hortt  intendo  folamevté  di 
rifondere  ad  vnafalfa  fc»fa,  laquale,ltene  fpef 
fo  adducono  gli  auuerfm  del  diurno  honote.  E 
con  qual  bt^id  crediamo  nói  che  quelli  fi  difcn* 
dono?  Dicono,  che  peccano  per  vna  certa  vfan^a^ 
V (he  profferifcono  le  fconce  e facrilegbe  pmrele^ 
fenica  pur  penfarui.  Acciocché  tu  (leJ]o,  A maluà>, 
gio , pofid  aifiìondere  a te  medefimo , efamina  ti 
f riego  diligentemente , quanti  peccati  con  la  tua 
lingua  horribile  debbi  hauer  camme  fi  » auàntichè 
venuto  fia  in  te  quel  pefiimo  collume  ^ U'qUale 
fieramente  è vero  inditio  della  tua  biafim^euole^ 
pajfatà  vita.  Laonde  tu  fe’quafi  fatto  vii  io  fa  per 
natura , e non  foto  per  volontà  ;u  che  è ilfommo 
di  tutti  i mali,  L’habko  è conuertiió  in  rea  no* 
tura  , e la' natura  in  vn  peruerfi  habito\  auue*. 
guachi  Atramente  ammaeUrar  tlpòtrebbt  il  nfil 
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turai’ inaiato,  il  ijuale  femf>remai  guida 
f tgne  ì e gli  occhi , e la  •voce , eà  il  cuore  a^chier 
dere  a man . giunte  aiuto  a Dio  , E méntre  U 
fuo  fanto  nome  (enti  nommarfi , ti  ' ammonire,  che 
tu  a lui  ricorra  fer  aiuta, \e  che  l’ mumhi  ne’ pe~ 
ricoli , e che  l honori , e che  t adori . ZVf  mai  crer 
der  dei , che  la  vitiata  •vfanzA  punto  dalla  colpa 
ti  fcufn  concio fiecoptchi  la  facdità  del  peccare  non 
fa  minor  è il. peccato , Jf  come, per  lo  contrmol^o* 
per  or  ageuolmente  , ouero  con  di^cultà  e gra-r 
ueXga,non  fempre.dà  maggor  merito  alle, opere’, 
ouer  lo  toghe  r E fe  per  f operar  ageuelmenté  fi 
'toglieffe  il  merito,  ne  feguirebhe , che  cjuelt  antico 
monaco  pienifiimo  d’ anni, il (jual per- continuata 
•vfanzj*  quafi  più  non  [ente  alcuna  delle  ajj>reìr 
, che  con  fico  porta  il  ciliccio , o il  digiuno,  a </ 
difirto  luogo , e niente  horamai  gli  grana  ,o  fjàar 
ce  , maggiormente  ornato  e ricco  di  meriti  non 
farebbe , che  il  fuo  tenero  e nouello  difcépolo  non 
ancor  auuezjcjo  a jì  fatti  patimenti . tìAduncfue 
la  facilità  non  toglie  il  merito , sì  come  non  ifiu^ 
fa  il  peccato . E fi  ancor  cerchi  altre  pruoue  di^ 
•verità  cotanto  manifefia , io  dico , che  dall  affcr^^ 
mare  il  contrario  ne  verrebbe  per  confeguenzji  % 
che  quanto  più  altri  fofie  folenne  peccatore,  . tanta 
più  venifie  fiufato,  e men  colpeuole  dùientaffe.  \ 
^indi  è,  che  r operar  facilmente , quandi. prO'g 
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dslfìiAèite  di  dA  ò^ra , non  lena  il  merita^ 

>1»  V9me  tton  ftt^ie  U colpa  : mi  fe  poi  ciò  aunie- 
fU  ftr  MgiM€  del  intorno  al  ^uale  ftior 

mo  occupati , quello  (icur amente  ed  il  merito , ed 
il  demeritò  ci  pko'  diminuire.  6 lafkiandò  hoggi- 
mai  da  parte  le  pruonct  ^ piu  toRo  a lamenti  ri- 
uolgendoati , ed  alle  lagrime , cosi  dir  debbo  infie- 
me  con  colui,  che  sì  bene'  fàpeua  piagnere  le  hu- 
mane  ì Eccc  inter  Sartdtos  cius  nemo  lobcjp.  15.  o. 

imtftatabilii*Sc  cadi  non  fune  mundi  in  con- 
^(5lu,  Quanto  magis  abominabilis , & 
ihutUis  iibmosqui  bibit  quaii  ftquam  iniqui- 
tat*m>  ^ttfli  malttagi  petcano  ^ fènica  pen forni, 

» fèfifayufUù  baiare  a ciò,  che  fanno  : ani(i  non 
fòlofnente  beonó  ì peccati  come  acqua,  ma  foglio- 
so peccare, e'  dishonefiamente  parlare , ed  ingiu- 
riare ,en/ilUfieggiare , e }naladire,e  beflemmiare  > 
ò rintiegare  etiaadio  la  nelìra  fonia  fede  con  quel-  ' 
tà  agetioiettìKjd appunta, 'Con  la  quale  fuole  ciafeun 
oiuenre  riètuer i aere,fpirando,  e refpirando  ^ Aia 
la  mim  lingua  di  profferire  quelle 
paròle'.hètpibtli  i e.  le  orecchie  mofire  piu  non  fi 
fitmpiiin»  dflàr (iute ine  il  cuore  di  trifìitiae  di 
d&loresfi'sJi'^rteprò  fikntia  (la  hòta  il  biàfmo  dèi 
foT^^-parlnmthe  dalie  hocchi  di  quefit  mi/èri  dèi 
ronunotidsff  fèMes^  il  dòtudèr  té  Orecchie  Corpo- 
rali «r>  quelle  i dshpunto'-  non  fi  tmuitne  , nc  ad 
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t^idì  dire»  ne  a noi  di  é^oltarètfia  U loro'eotid^ 
nazione  i e fippia  ognuno, che  ejìi  fono  mdegm  di 
e/ser  huomim,  non  che  di  ejer  chiamici  ChrMùmi^ 

DELLA  SPIRirVÀLE  vì 

noiira  C ir  conclone . \ 

" • RAGION  AMENTO'VI. 

■ ^ 

OjN  nacquero  mai  mite  §mei  e 
tanti  triboli)  entro  i campi  , ne  tante 
velenofe  herbe  /òpra  i monti,  qutmti 
..apmm  e peccati  germ^kane  contir 
nuamente  nel  cuore  humano.  S quel f antica  ti 
amara  (enienzjt  venne  a cadere , non  pure  fopra 
la  terra, che  noi\caIchìamo  tutt",horai  maetianr 
dio  [opra  quella  del  nobbro  cuore.  Amendue  quefr 
ti  campi  ella  riempie  di  jfine  : e qumdo  fu.  dè$to% 
JSpinas,&  tribulos  gcrnùnabit  [oh  deir 

de  campagne , e ie  monH  * ma  del  Cft^e  i f tltUk 
enenti  forfè  intender  fi  phtpua,  peroiè,conuieneì 
che  noi  ci  adoperiamo  fempre  in  ricidere  quelle 
male  herbe, ed  in  diradicare,  guanto  piu  per  noi 
fi  goffa , quelle  velenofe  piante . E quello  appunr 
'to  preffo  gli  Hebrei  figmficar  veletta  la  corporale 
circoncifione ^ ed  il  tngUar  delle  membra.  'Mora 
io  ,<paffando  folto  filentio  la  corporale  circoncifior 
fie,folamenfe  di  quella,  che  allaimetite,  ed  alio 
S ' fpi’ 
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^irìM's  4^^M‘tkné  ifer  poltra.  pU  ihu'tfo 
e!^arfÌiAt&^  e pf  - rn^iote  (OtHitÀ  fon» 

per  rà^ò^iinrg,  comt. ognuno 

può  fapere)^(juelU‘^ue  pnrti  principali,  ciffè-  Xani' 
mà ,,  (Aftl  (orpo'y  l' huomo  Jjnrhuate , e I kitom'a  > 
caffidlei,^*  Ugge, '<he  piìt  l’^gfkr'ùir e riguarda  ^ 
ed  v)t'  ahYà,che  pd  f interiore i e quindi'^i',  dio 
•vi  fònd  etìandio  due  maniere  di 'circoncifionc^ . \ 

Htì  In  (jfiritùale  circoncifìone  molti  e vari  n<mr, 
co'qu.iii  élla  vien  chiomata  nelle  dmne  Scrìttu^  ■ , 

re.  ^^Dke^‘ primiir ameni  e Ctrtohcifione  dei  cuore  icrem.c1p4.i4. 
préfo'  fetemia'i  poiché  il  tuore-bumanp  if>  qae'l 
campo  Idotfe  printipalmente  germogliano  le  ^inr, 
ed  i trilli  ;-ed  i 'Veleni . ‘J^icefii  'Óirtoncifione  non 
fatta- con  le ' mani i die  coiìiaehiamò  l Appofìolo:  Adcobir.cjp. 
perchè  elione  operatione  all'  anima  appartenente,  **“” 
e non  al 'corpo  i ‘Dicèfi  < operata  imijpmto:  im-  Adium.cap.x. 
perocché  il  frutto  i e l’efr'ettò,  che  da  efra  fi  atten- 
de'\  r Ifitritualea  Dicefi  frtrcmetfiùne  di  Chrifio  j Ad  coioir.c^. 
poiché  efrthà  infognata  quefia  ntìoua  dottrina  non 
mai^^dagli-  antichi  Padri  compiutafnentè  eonofau-. 
ta  y non  haaendo  la  vecchia  legge  vntu  e^forz^ 
eli  condurre  'a  tanta  per  feti  ione' , qirdnta  è l'man~ 
cehca.y-Dicefi  Dtrcchtijì-ode  per  rijpeito  dei 
gn  >re  a perchè  quejia-fi  ha  da  fare\rmtardando 
• Jddioie Tlonglt  huomini .i Dtcpfi  infine, e§er quel  AdRom.ap.1. 
mijuriò^  che  non  dóìle-^ntH'ms  dà'^Dfo  fiolo  vie  fi  “'**• 
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lodato  e comendato  : perocché  effa»  effendi 
uifibik  , e [otto  d fentitnenti  non  ^adfnd^  » 
non  •veniua  lodata  dagli  Mtkrei^^  i ^UaU<  dotta 
carpar  al  folamente  s '•  intemUttano . Hor  parckè 
bal&iamo  gia.dichiarati  i nomi  di  quefia:ftcrfemf 
fma  àrconciftone yVeUa  che  noi  veggiama  ù.nar 
tura  di  ejfa,  e U fue  condifwni  ottmamentf  gÌ4 
dimoiate  da  San  ^rifofìomo  con  h feguentipa^ 
roU  j Quae  tua  fpintualis  circunicifio  ? omni? 
malae  concupifeentiq  excifio , & ab  ea  aucrfio, 
Quod  tuum  Aitate  ^ tnens  tua  fpicituaJis.  . 
Qijod  fpiritualc  tuum  facrificium  ? omnis  bo- 
na operano  , -..Quis  altaris  tui  ignis..?  com-r 
punétionis  calor  . Qi^d  tcmplum  tuum  à 
beo  conditum  r Mundum  cor, in  <quo  Deu^ 
habitare  amai.  La  jpirituale  cpreonà^one yceme 
ajfermarono  m piu  a vn  luogo,  San  ^rifoflomo. 
San  Cipriano , e Smi Ambrofio , s adopera  prin- 
cipalmente, per  eftinguere  i nofhi  corrotti  e •vi- 
tioft  affetti t e per  troncare  le  difor dinate  •vagite, 
ed  etiandio  per  porre  rimedio  a cjue' mali,  che  in 
noi  fi  ritruouanp  per  la  fola  colpa  del  nofiro  pri- 
mo Padre , da  cui,  come  da  fonte  di  torbide  ac- 
cfue , efi  fono  deriuo4i . Q^ndo  la  natura  hu- 
mana  nel  primiero  Baco  ftltce  fi  •viueua  piena  d‘ 
bonari  , e d' ornamenti , e di  bellezjt,e , il  corpo 
/oggetto  era  ali  anima,  e nell’ anima  le  potenzjt 
: M infe- 


l 
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htfermi  ^dJe  ftperiari,  t la  mentta  Dioi.  Guaf- 
iandoji  foijffsefio  heU'ixrdiae  t minarono  tantofb 
fofra  di.  noi  tutti  i 'mali^  EjOfumdi  fiactjuè  ìeo- 
cafiont  i -eJa  neufità  del  circonciderci  j^irituai- 
mense  : il  che  altro  non  ^ene  ad  ejfere , che  vn 
rifiorarci  de' f affarti  dannile  delle  antiche  ruine^ 
Germogliano  le  paftoni  ? lofio  fi  .riddano  . 
Nafce  u peccate  f maluagia  radice  fi  fibp- 

antico  fi  dmella*  E fi  tu  cérchi  d'intender  me^ 
gito  le  tue^te  le  comuni  mifirie',  per' poterle  an* 
Cora  meglio  piagnere  , hai  a fipere\,  che  Iddi» 
creò  l'huomo  si  grande , che  lo  fece  capace , me- 
diante la  ’wlontàt  e l’inteUetto,  di' fina  Diurna 
Jldaefìà.  Per  accompagnare  tfuefìe  poteri  tic  di 
santo  valore  ,gh  diede  ancora  fintimenti  propòr- 
tionadi , cioè  capeuoli  di  vari  obbietti  led  auidi 
fin^a  modo;  imperocché  fi  difiii  Non  iaturatur 
oculus  viftì,  n^c  anris  audnu  impleiiir  . Ope-  *"*' 
rado  ch'hebbe  Iddio  tutto  ifuefio , egh  venne  co- 
me a fermar’ vmpatto  con  ì huomo,  t ijuafi  per 
mi  modo  prefe  4 ragionargli.  Io  ti  ho  donate^ 
queRe  sì  fodero  fi  ^ e sì  nobili  potenxjne  perchè 
bora  effe  rum  fono  affiadto  ripiene  t ne  io  al  pre- 
Jènte  intendo  di  vmrle.ali  obbiètto  propor  fio- 
nato\  che  perfettamente  le -riempia ^ tu  dei  per 
ogni  modo  quelle  tener  vote  t e Ubere  lafiiarle  in- 
jinat tanto f chea  tempo  debito  fi  riempiano ^ o- 

ric- 
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da  tata  fedf^cheè  vmparteyedvn  fkggt^dèljte- 
■ne;cbe^  hai  kh/uterel  Hòr  che  memnat  ?:IÀ  imr 
maimfftùente  di  afj?enàreld'f»avfeli£it^yne''tpa- 
\cue  facendo  ben  tenerede  poteri'^.,  quelle  riem^ 
Ai  mille  cofe  nociue  e vietate  ,ie  quali  poi  i aptpi^ 
gliandoft  all" animai  in . effa  ^Vennéro^qut^  ud  ini- 
wflarfi:  eque  fi  e per  via  de  lledidrcemtdfianém 
Aer  noi  dobbiamo.  Ella  vien  nominata  Cirtoei fio  • 
ne  , è non  jyiradicatìone.,  perchè  q'uefio  mal  feme^ 
tat^liar  fi  p^òi  ma  nen.diuelkre,  e diradicare  : e di* 
cèfietiandio  fivconsifiùtKxph^è  da  pm  bande,  an* 
ifi  da  ogni  paxt(  germogls  'am  in  noi  i mali . Ide 
fenica  gran  niuflerio  ,per  quello  » che  io  mi  creda» 
Jefiinata  fu  d infantia  edla  corporee  evconcifione: 
ed  tl  mifter.iù  fu  forfè  queEo  ",  acciocché  nella  tene* 
i ra  età  s’impdfAfie  (opr\  ogni  altra  xo fa  a fofferi\ 
“ reti  dohre '» ,ed  a mortificare  i: fintfmenti , ed. a 
domare  i -fieri,  qiouimcnti.  della  carnài  .Il  camp» 
poi  y Che  purgar  dobbumo  » via  teuando  . quùh 
lappole, e qùefie  ffiinè,  è in rioi  sì  ffiathfo  e'slvafio>, 
che  ninno  hà  mai  potieto  queiié  cofe  tutte  ad  vr^ 
tratto,  ouer  mentrechè  elle  nafiono,  compiutamene 
te  tagliare . udh^i  alcune  agute  e forti  fpine  non 
fi  fono  potute  rtcidere»  come  a dire,  hi  morte , le 
infermità , ed  in  gran,  par  te  /’  ignoranza,  dintorno 
alle  quali  ùuùmo  ci\affatichtamo.cdnofiri  firrtì^ 
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OltrÀ  cto  t dalU  •vniùer filli 'eo/e  alle  f artico  lari 
venendo  y fi  cerdjì  fiaper  ciò  y che  dmeller  fi  dee 
dal  campo  delT anima  y io  m’apparecchio  di  dirla,. 

Hai  in  prima  a troncare  y ed  a fiirpare  le  occa- 
fioni  del  peccato,  (jli  antichi  monaci y come  vn 
approuatff  Scrittore  r acconta  y entranano  nellcj» 
am/te  folitudinit  e fi  tufiondettano  negli  jhatiofi 
difirti  y ffiinti  colà  dallo  (fiirito  delC  humiftà  , ed 
etiandio  ' per  fitggirfi  maggiormente  dalle  acca- 
fioni  'y.che  gli  potevano  indurre  al  peccato  : e tu 
fuefle  liudiofàmente  vai  .ricercando . Dei  ap->  . . - 

prefio  purgarti  da  Molun^ue  macchia. di  colpa:  ' ‘ ' 

e mifiri  faranno  coloroy  i quali  y andando  per  conr 
fefidrfi  t punto  in  ciò  non  .iihtdiano  f sì  come  anr 
cor  a mifiri  faranno  i loro  ^ confefioriyfi  per  loro 
fimma  difauuentura  mm  fi  \ affaticheranno  ini 
far  diligente  mquifitione  y acciocché  i celefii  cam-  .. ^ 
pi,  de  Ile  .anime  de  loro  penitenti  rimangano  ben  •'*  " 
purgati,  e netti*. He  minore,  iìndio  hafiijad 
impiegare  intorno  agli  affetti  immani  e ferretti , 
i quali  ancor  efi,  come  herbe  velenofe,  allontanar 
fi  deano  dal  nolko  cuprei,  Et Appofiolo  in  cotal 
modo  le  varie  (petiey  e le  differenti  maniere  di  ^ , 

quelie:fvelenofijberbefvà  raccontando  5 Manifcfta  Aà  ciUt. 
/ùht autéopwa.carnis: quae/unt fpinicatio,im- 
ijiunditia,  jnq>udicitia, lujuiiaj con  quello, che 
fiegue  : le  . quali,  parhle  non  filamente  del  peccai 

tOy 
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W éXimJUo  dellè  mahés^e  iHclinatmi  déflk 
tmne  inunder  fi  Poffono*  Tale  ej^er  dee,  afcnl- 
^Mìxi,  la  Jfi'xritHale  circane^tme  i è cvn  sì  faiti 
nómi  elld-^m  ehiamms  e tale  ì là  fita  nalu^ 
r4',0  tati  fend  i fuoi  effetti  fQiseiia  intiera' dì 
'ckhneidere  mai  nùn  fu  intefa  dagli  Hehrtiyi 
^uali  in  tre  medi  errarono  grauemensè  i €p  mm 
'fipeHanpei^y  èhe  fi  foffeldpiu  verà  e'la  piu  per* 
•fitta  tir meifiene  ; ma: foio  se  ombre  di  tfia  ri^ 
>guardManòt  fil  thè  mìgli  riprende  San  Pàolà\ 

Ai  ColoH'.  cjp.  5tì  cjuo  &.  cirmmcifi  «ftis  eircunrtcifiónc  noa 
niàiiU'  lìadkBÌft>€x|K)J!tóoftc-^  cardisi 

fed  in  circtuiicifióW  Chfìdi , ^Otir’a'^ià  wde»- 
Utano',  che  la'thfp  \ falute'  tonfi fieffe  ^fòtetTnente  'ut 
^ircóncidère  il  f^^  , e punto  non  curauArto  di 

fàr'  altro  è&ntf^  'a'^uairin  tal  modo\ra^pnad{ 
-Appofi'ok^  Cktamcifio  qttidem  prodc^i’fi  ìc\ 
geni  obfcrtrès  : fivàdtert)  pftìcuaritdtxK  legis 
drciimcifib  iùa  pr^puciutti  {2ì€t3L  \:^  .^.^pprefi 
fi  ^amàt^Mnp  éjuel  ^/Uiflerio^fik  tojh  poco  ‘ 

'dv  laude'4jumana'y^^  effì  ne  che^peì 

\alcuno  laud^offiàA-  it-óheV  -A ppotloh  riprende^ 
AdRom  eap.».  ^osì  qui  in  ìrnafiifefto,IU'- 

dàsus^  dlMnc^tfe  qHdB*^ift‘'^nianife^o,il^^àrfe^^ 
cft  ‘ cifciuiiciito  I w vlud;^è^ 

US  eli  ì éc  dfeun^éifiò.  i|<  ^fj>i fiotti 
littcra'ì^idsiaa^^ntì^  eiviìoniift^^  fed 
0 Deo 


Ad  Rom  cap.  u 
a.»). 
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Dcocft.  Qp^diferi  adunqpie  (i  vedono  ejfere  fiati 
gli  Hebrei,  che  sì  fonnocchiefi  furono , e sì  tardi 
ad  intendere  i mifleri  di  Dio  . Ma  non  men 
mi/era  è forfè  la  pigra  nofira  natura  , ouer  piu 
toHo  l' addormentata  noUra  mente  : imperocché 
ella  non  ifiudia  'di  coltiuare  il  campo  del  cuore ^ 
€ folo  del  feminare,  e del  mietere  le  biade,  cioè 
degli  agi  terreni , prende  efifuifita  cma  . iVo 
perchè  tu  fia  in  altre  cure  graui  occupato , traf- 
curi  quella  sì  ^ande , e di  cotanto  .rilieuo  j ma 
fent^a  pur  hauer’ alle  mani  alcun  opera  laudeuo- 
le,anfi  per  cofi  minute  e baffe,  la  metti  in  obbli- 
uione . Laonde  già  va  pazjcj)  lauoratore  (poiché 
del  colt  'tuare , e del  lauorar  i campi  parliamo  ) 
giun/e  a tale,  che ^ ritenuto  da  troppo  piccola,  e 
troppo  leggiera  cagione , rifiutò  di  ejfer  partecipe 
di  quella  gran  cena,  della  quale  fi  fà  mentione 
nel  vangelo  5 e però  addufie  queBa  vana  (cuft’, 
lugaboum  etni quinque , & co  probarc  illa. 
Hor  vedi . ChriBo  era  quel  padre  di  famiglia  , 
(he  quel  cattiuello  domandaua  : fiflendido  era  /’ 
inulto  : e non  a fatiche , ma  ad  vna  lieta  cena  : 
e pur  vdiamo  dirfi-,  luga  boum  emi  quinque, 
& co  probarc  illa.  E per  ifcufa  non  dijfe  di  do- 
uer  arare  , 0 folcar'e  il  campo , ouer  feminarlo, 
o mieterlo  : ma  difie  cofa,  la  qual  ben  dimoBraua, 
(he  egli , mofso  fòlamente  da  vn  certo  curiofo 
■ - - uia  ap- 


Luce  of',  14.  «, 
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apfretito  fece  il  rifiuto  vn  tanto  bene  l §^f- 
te  fino,  0 i^Ui^yU  'mutili  induBrie  ài  coloro» 
che  male  U terra  dell’ aràma  figliano  lattar  are  j 
* che  non  mondano  t ne  purficano , Mediante  la 
fiirituale  chrconcijione , gt  immondi,  e difini,  e 
fierili  loro  cuori.  Hai  tu  veduto, che  cofa  fia  la 
fiirituaU  c'trconc'tftone ,e  cfual’ ejfir  debba  la  tua 
indufiria,e  tfuali  herbe  veleno  fi  ti  conuenga  e fi 
■ tirpare  1 Intendi  prima  ottimamente  ùuefie  ^ 
fofi , e poi  conferuale  fimpre  nella 
memor  'ta,  e fiudia  di  dare  a sì 
diurne  opere  intero  coni*  ‘ i . 

amento.  ■ ; 

< . .A,  A ^ r ■■  ' ■; 

V . *.  * \ u ^ 

. - , V •*.  I j u;  1 ' 
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et  G^i^CONCmONE^CaRPORjélJSAy^ 

• *it^«c>CV  freffogliHehrei  . ‘A  , ,5^^  ’i^W^•5 

--  a;\  r*  r . •.‘i  V.j  '' 

A L»  E eJ?er^'fuole4a^'"Conditk^e  ìdi^ 
quelle  -per forte , 'che^  parlano  \ in  rip> 
petto  di.  quelle  che  ^còltartp  ^ o figU» 
>uóli,che  quanto  piU^qt^e^e  diuen^»^ 
no  rlcchèy  tanto  piu  quelle  altre\  riman^Ond^irn^i 
uerite\'£  quantunque  di  certo  io  non  ^ppia,bo*^ 
me  per  gli  pajjati  miei  ra^onamentivoinjt  riir/>^ 
mate  ricchi^  hauehdóui  purè  megli'  anrn  addi  atro 
a fai  " dàftefamente  parlato  de[fi^ifeati^xklla  iir.^ 
eonicifiaue  'difihrinòf^\dè  eàgròni^pèr  lè  quak 
egli^dtolk  è fer  .cìrcoric^i\eùlel.^grkndyeccèlfo  i 
kurhikÀ\m  tal  fatto  , ei  deiJà\Circohcifpde 
ìmlé^'òdelm6me^d^\Uàit4'tO‘Cmat^to  ciò  comf^.  \ 
co  pun  troppo  bene\^}ctitAhoramjai^n^^ 
ppuerÒ\ingMjk'yìche  potrei  i»sì'xagiuódf$ehtè 
rmolgerml  » nuoua^ materia  y ptvy-^ 
^iì'fè^petòmon^foffeyclje  ionon\cradà'^  hatter^.^ 
ut  mWi^Marato  con  èff  'ùiftà  tnodo.Vy.chc  cofk 
fo§e^pr^fó)^^ddlebréi.^la.  eor.poralè  "àm/nàfidne^ 

^ 'cho.fgnifici$lfjr^,€  thè  eofi  pr.lót^  ofemfe^x  Hon 
di  qùelìa  hahbmmo  a trattare^  ttpehfàcramentii 
ntermdumw.paì'agonM  i^edyappì^fozifi  nggm^ 
«/5\  aAu  2 gne~ 
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^neranno  alcune  fartio}lafisonftderationi,daUe 
quali  ne  frendtremo  à no^a  vtiktà  t ffe^tto 
molti  Ijfiritualiammaelìr amenti,  Douete  adtm- 
que  fafere  • o miei  carifimi , ée  il  Prinàfe  dell' 
humanà  natura, per  lo  cui  grane  feccaio  rima- 
Pr^foilk  huomini  tutti  grauemente  offrefi  da 
dm  mM  > cioè  dalt  ignoram^a , e dalla  malitia  , 
ntenne  a feruirfi  del  juo  misfatto  ) e che  in  am- 
menda de'  corrotti  coturni , e per  bene  de’  fuoi 
figliuoli  tproccurò  per  lunghi  [eeoli  di  andar  Quel- 
li fimpremai  ammaefirando  nella  dmina  legge  » 
acciocché  il  lume  della  fede  non  fi  •vedefie  fpento, 
e la  memoria  de’  diurni  henifici  perdua.  Ed  era 
così  ardente  ed  acce  fa  nella  fede  il  cuore  de'  cre- 
denti in  que’ primi  e migliori  tempi, che  ciafcttno 
di  efit  , non  hauendo  Infogno  d’ alcun  efieriorca 
aiuto , fi  fludiaua_  di  dare  particolari  e manifefii 
fegnali  di  efia  con  adaraiioni  , ed  orazioni  » ed 
hmocationi , aggimgendo  etiandio  offerte , fiacri- 
fici , fuochi , e nnttime , alMa  ejfendo  quefie  cofi 
eiirinfèche  all huomo , e da  ejfo  lontane  > onero  non 
Jempre  fiahili  e ferme , pienamente  al  fiso  Infogno 
non  oìtnmano  a foddisfare:  e pero,  ere fcendo  tut- 
tauia  la  malitia ,nuo$to  riparo  doueuafi  ritroua* 
re  A danni  del  genere  bumano  ,Q^llhora  Iddio, 
intorno  d tempi  di  Abram , lo  prouuide  fauia- 
mente  dvn\opportuno  rimediai  e fu  vn  figlilo^ 
s .i)  ed 
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ut  vn  fddo  td  impernmùihile  car^tttre  nelU 
ffeja  immms  cm'ne  imprefo , il  quale  ftruir  gk 
doutlje  per  protefiare  eoa  fegno  fenfilnle  quella 
fede,  ebe  baueua  nel  cuor  e,  e per  fare  di  efsavna 
fuhbbca  tefiimonianz^ép  la  quale  da  ogmtno  poi 
foffe  conofciuta . E perchè  queBo  fógno  gli  feffe  im 
ogni  modo  projitteuole  p e memorabile  per  gli  alti 
Jkoi  miBeri,  ordinò  , che  con  effe  ancora  fi  ean<- 
eellafie  quel  gran  male  * e quella  sì  foUnne  colpa 
del  primiero  peccato  p e fi  •veniffe  oUr  a cut  a di^ 
minuire  il  contirmo  incendio  cagionato  dal  conca* 
pifceuole  appetito . Ne  il  protefiare  con  mi  fógno 
la  fede  fio  necefiario  innanzi  al  tempo  di  Abramx 
imperocché  il  popolo  non  fi  era  ancor  comincia- 
to a diiiingueretodk  Ui  feparar.  unto  dà  Centi- 
kp  quanto  aWoora  } e douendofi  dar  la  Ugge  ad 
vna  adunanza  di  popola^  quando  infume  fc^e 
congregato  , eomteniua  fitìma  quello  adunare  e 
congiugner^  per\<t/ia  eU  quefio.figno  t a poi  ad 
cffo  d^  la  legge\ff§lujsfio  è « mi^io  della  òr- 
eoncifione:  quella  àilpneipir  lo  quale  eUa  fu  or- 
eUnata  •'  quello  è il  finùfieato  ; e quefii  furono 
gli  effetti. v '€  benché  la  circoncifione  fi  ^ve^a  efi 
fer  fanm  > e ripiana  di  miBeri  tutta  dmina  » 
ella  con  tutto>ciòfù  fempremai  in  tfuù  cofe  mol- 
to inferiore  a‘nofiri  paramenti.  E fi  quel  popola 
duro  e ro3[gp  fu  da  ^Diofipra  tutti  i Gentili  fa- 

uo- 
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ffor/^ùfta  /w  mi  fe^le  ^^Hor'icheypacÀ  dei fe^ 
dele  > e chriihmo  fopolo  ^ed-.a.  fita^  Diurna 
eilà  à caro\^\Q^nto [ara  douetet  ih'tgliin  ciò^ 
attantÀ  l’  Hebratco[  E fe  noi  t^m'ConfiderafimVy 
la  *uirtu  de’  facrament  'ti  ed  il  fingolar.  J>enificio,  cbe 
da  ef  i riceuiamo,  io  auuifot  cht  non  lungi  dallà^ 
propoRa  materiali  difiojieremmo  f poiché. ^uefi a 
ancora  *vien.a  dkhiarate  ^ qual.fo[e  'ili  'mUierià^ 
deU’  Heluraka^  cvrc(mùfionè^  \A^  perchè  meglio, 
tU'camprendai  cf^aato  grande,  [a  ti  privilegio  di 
noi,(hriRianiy4ntendViv*r.  poca  meco. \ chi  era 
tsAbram  .,yRatrMrùa  [iìlitifVso.je  Padre [ipien^ 
tifimo  di  tfUeJle'àhfajuogmthi  ehe^.dd  jkoi.lcnibk 
poi  difcefero'fecondoX \ipfdJéile!'diuiua  prom  epgù 
\ cu‘pda,tliumaiM^Btà  ,"so^tì^  ch’egli. fà 
della  fud  chf%.iipitfkmJiK$ant^  nueua 

ieild'a  yei^  dlpjn^àtuom)  fì:hgnp{^  ed  a fui- in  quella 
primiera  guetraiM  KMtm>do\fìutmced$tia  piena 
^ìglveiofavntqj^fiim  nùlthSi^  ^ai  nimieh 
fior  àtterrdiiè>xmpdéra^^^epofa  fphcédette  [ita 
EHaina  Afaètì^à  tjpeejìa^gt^-^ia^  Pa<^ 
triarea  ,pff(tfn»ggiOrrnint^'^^^akh'.\^e/dh^^ 
idi  e per:rì^|fdeK^mafiu.rógguardèuolrM  tutti 
i fumeiftcolE  '^fgt^o.palà'igfuafi'per^  compendio 
di' tutti  i 'guùi  honoxàe\gnthdezai^,fgii^u^ 
dutpì^  she\^aifà  poteffe.'efua,  'fitgptu'delU  ciroondk 
ftèar.yil ^ale'.WfuaU^i'/à  Gxatipt^jna  quella 

fo. 
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jfòUmente  figntjìcawt  ; nel  che  •ven  ’ma  ad  ejfer^ 
sfai  inferiore  a tutti  i faer amenti  htfiùuiti  ed 
ordinati  dal  Saluatare  ; ladoue  meU' atbondan^a. 
della  HiMua  legge  ad  nm  femf lice  huomo,ad  va 
f onero  yod  vna  debtdifima  femminetta  fi  conce<~ 
de  così  gran  dono , cbe  non  fi  megaa  nktn  di  lo- 
ro l’vfo  di  que' facramenti , che  danno  la  Gra- 
fia, potendogli  pur  riceuere  tante  volte,  quante 
n hanno  bifogno  per  la  prtfia  faiute . Apprefio, 
diede  Iddio  ad  Abram  vn  fol  fegna,  che  era  il 
circonciderfi  : ma  a noi'' tanti  facr amenti  5 e non 
piamente  tanti , ma  tAi^  ^ueiìi fono  propi  me- 
dicamenti , e fpètiali  rimedi  per  gli  noOri  mali  j e 

?uefii  alle  noUre  pvopit  nesefiità  fimttengomt. 

Juoi  tu  entrare  per  la  mia  di  Cbr^oì  La  por  a 
è-  il  Batte  fimo.  Vuoi  tu  efier.  confermate  ed  iff- 
HÌgorito,per  non  cadere , camminando  per  efal 
Il  fofiegno  è la  Confermatone  . Vuoi  tu  cibo , 
per  non  morirti  di  fame?  Hai  l' Bucar ifha. 
'£  (è  cadrai , quAe  è il  rimèdio?  La  Penitenza . 
$d  in  alami,  perchè  non  cagpam,eum  il  Ma- 
trimonio . Ed  acdoedoe  l'incominciato  viaggio 
pm  degnamente,  e pik  honoreuolmente  fi  fn  n^ 
ea,ecco  apparecchiato  il  feeramcnto  dei Ordine, 
finalmente  nell  efirem»  della  vita,  quando  mag- 
■giare  fi  vede  la  necefiità  ed  U bifbgnoyl  e frema 
Catione, per  vltimo  aiuto,  a »«  fi  concede.'. 

■ Hanno 
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Hanno  ancora  i chriHìani  non  fola  i facramentiy 
ma  r autóre  ed  il  fonte  di  efi.  fócramenti -,  e con 
ejfo  loro  dimora  il  donatore  d’ ogni  gratta  y men- 
tre riceuono  Chriflo  dentro  alle  loro  *uifcere  nell’, 
ineffabile  facr amento  dell’  Eucarifiia  l E queile 
eccellenzje  tutte  vengono  conjìderaie  da  Jfaia , 
mentre  egli  , paragonando  i facramenti  della 
nuoua  legge  con  la  circoncifione  , ottimamente 
ce  le  rapprefenta  fotta  la  metafora  de’ fonti . ? 
.u.  Haurietis  aquas  in  gandio  de  fontibus  Salua*» 
toris , dice  tl  gran  'ETC'bfe^  . Haurietis  , o voi 
chrifìiani  , la' copia f delie  '^graite  , non  come  da 
ciliema  ^ma  come  da  fonte  : e diuerfe  acque  at- 
tignerete, e non -vna fola  ^ poiché  i nuoui  facra^ 
menti  della  Ghie  fa  hanno  'le  loro  propie  gratie 
per  guarire  i differenti  e fingolarivoHri  maliJ^ 
E quefo  faraft  in  -gaudio',  e non  con  pianto , <• 
non  con  lagrime  e /angue  e non  con  incompoty 
t abile  dolore,  e con  manifefió'pericolo  di  morire^ 
come  auueniua  nella'  circonciftane  .-P tu  fontt 
poi  fono  quelli  nofiri  faoramentiye  rum  vn  fontt 
fola  : e fono  fontane  dèi  Saluatiue  , 'e  non  fontO'r 
na  di  uibram , come  era  la  circoneifone , della 
quale  fi  può  dire  ^ che  dà  lui,  come  primo  rmntf- 
tro  ed  efècutore  di  effa,  e come  primo  diuolgato- 
re  del  nome,  delle  cerimonie,  e delle  leggi  di  quel- 
la, hauuto  habbia  juo  principiò  i effenffo  d’ altra 
^ parte 
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p4rUÌnvHrrftcra^)it^atia^M  -infii» 

gn\tti\  e jnfif  ifp  ^ran  pitfté  m'*tifa  ^dàhSMHatò/r 
dèi  poXjzj  di  laùA 

amstti  gii  éU  'p»oi  '■  fernidori . per  ì ^ifmand^A 

mento  y\acciocóè  feruiferd.e^  » liff,\ ed  al/a  ftM 
j^eggia:  ma  fono  i foftti'  de  miseri  di^Chrifio^  di 
bei  n^defimo'-ritróMoti  i'e-  da  lui , cohft  irtuentore; 
tagnominati  : E tu  quelle  dimne  eofe)diJj)r$zAe'\ 
n«/,  Ed  i Giudei  terranno  in/^ande  fìmi\'la 
circonci/iode  j e non  tu  la  Penitenza  ^eda  factà 
Sucori^ial  B non  berraiitu  di  quefii  fonti?  E 
iMibixato  hai  di  morirti  di  ^fèie  Ne^mi  direi 
ohe  non  ardifei  di  auuichutrli  ’e^l, perchè  non 

ne  fei  degno  :dmperoc(hè-  'ite  ti  rijf  dndo  , 'che  sì 
eome^  il  Sole  fi' vede  col  fèlo  lume  di  efio  Sole , e 
don  col  lume  dèlia  lanterna' ^ cosi  nof  vegniaisfo 
a^preparàrci  d facr  amenti  coni  ' aitko  degli  He  fi 
fi.  facramenth^Vuoi  tu  nitdrkti?  tsAccoHati  al- 
la  menfa,  e cibati'.  E pure  tu  fé digiuno  , e fé- 
rneltco,e  pouèro,e.nudo  in^Uìtta  copiai.  Prodi; 
efortifitmi  i e degni  di- fiomma.  laude  furono  lìi- 
mati  que’  foldatij'i  qualt  leggiermente  toccarono 
le  acque  ,e  pòco  ne  oeuuero  > e con  gran  '‘■fretta , e 
quafi  furtiuamènte  , difegnandofi  per  quelle  ac- 
que gli  humani  piacerti  ma  di  quefie  dmine  ac- 
que de'  facramèntiùl  contrario  auuiene  y poiché 
ne  con  frettolofi  pafii  -y  ne^occult amente , ne  con 

Sb  vano 
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VAtiQ'  timore:.  MCtoUar  ci  dcéhiamo  rdle  fontaao 
elei  Saluatore , ouermtamo  ad  effe  impatiente* 
mente  dimorare . E sì  fatte  perfide  mi  pahmo 
miglùmti  a que' cani  a Egitto,  de’  Risali  altrcue^ 
ma  no  gidintsd  propofito,mi  baierete  fintitopar^ 
lare.  Ardono  del  continouo  qf*eilt  kefite  infelici  di 
quella  gran  fete  ,che  U arene  dell’Affrica  poffona 
generare . Lamde  elle  eoi  lungo  cor  fi  ricercano  i 
vafcofti  fini  del  Nilo  icd  iui , temendo  delle  fierci 
che  dentro  a quelle  acque  fogliano  loabitsre , poca 
gufi  ano  di  efie,equafi.mun  refrigerio  pruottano, 
e df  nuouo,  via  fuggendofi,  ricominciano  U loro 
faticofo  corfo  , cani  fino  gl^tnfelUi  pecca*  ' 

tori,  i quali  filammte  quando  fi  veg^no  cof  , 
tretti , ddla  nece fitta , corrono  à fónti  delle  grò*  , 
tie,ed  ini  efsendo  faprapprefi  da’ timori  humani^ 

0 da  altro,  ehei' animo  loro  ingombri  eturbi,non 
sì  toHo  hanno  tocche  le  acque , che  incontanente 

fi  fuggono  , Entrano  nella  chiefa  i mifiri  nell- 
•ultimo  fahato  appunto  eUlla  Q^arefima  , ouer  , 
anche  nello  fiefio'' giorno  di  Pafqua  ,col  capo  chi^ 
no,  imitando  m ciò  il  cofiume  no»  degli  hmmini, 
ma  degli  ammaliami , ed  infetta,  e,  guatane 
do  qua  e là, cercano  con  gli  occhi  •un  eonfcffore» 

6d  hauendo  co»  grande  impatienra  appena  mafi 
ticati  quattro  peccati , quelli  gittano  dalle  loro 
mmonde  bocche  dinamcÀ  q ki.  Quindi  poi  par.t 
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tendcfi  fnlntamentt.ts'  indirizjCMd  ver  fa 
re y. e conile  lorofoT^e  Uhyra*rkenono'U:(0era~ 
tiJfimQ  corpo  del  dignareye  dando  tantofla  k 
^ alle  ad  ogni  co  fa  (aera  e fanm  » ver fo  U porta 
del  tempio  s'  inttionoied  indi  vfiendo , bar  quày 
ed  hot;  là  di(corromi\e  efttafi  agitati  dalle  .Furie  » 
s aggirano  per  ogni  firada.  Q corrotti  cofìttmi , 
di  quante  calde  lagrime  fiele  vài  degaiì  Non 
comùenetche  noi,  come  cani  incorriamo  a’ fonti: 
ma  dobbiamo  bere  di  efi  come. cerai,  ed  in  e fi, 
come  \agnelli,  lattarci , fiudiandoci  di  diuentar 
tmtt’  bora  piìt  belli  nelle  dimne  r^que^  - v 

: r Cw '"=■  . . ì ^ 

■ , ' ^ j >•  ''  ' ■ 

, QVJL  FOSSE  LA  CAGIÓNE 
della  (firconcifione  prefio  gli . viU  • 

. ' < Ffebrei .Ù3.'\  V.  •'  • 
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p -V,  j¥a  ' . 

^ SF’EA  eduia  nè{  *tìeTo  prefibl' 
gente  eraScfitella  Ugge  di 
* circoncidere»  Iseneri  fanciulli  <i- e di 

rkidert  quelle  nUmbr^a  i che  appena 

erano  nate . Era  il  dilicato  pór^Utto  ^''-fratelli 
cartjjimiydi  pochi  giorni  nato:  e' forfè  non\anco^ 
ra  gitlìaua  tl  piacere  del  fiMciàre  il  latte  y che  gli 
fonuertiua  prouar'.ii  dolore  nella  ffiargimtnto  dei 

Bb  2 fan~ 
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pmgHe  : ed  effendò  egli  partorito  al  Mondo , cròi 
a tante  miferie cjHaft  non  fojfero  ^uefie  haiìei 
itoli  a giufiamente  cominciare , ed  a ^ continuar 
fempre  il  fuo  pianto  amaro  ^ tra  oltr'd  ciò  cof* 
fretto  a fentire  n>n  nuouo  acerbo  dolore , acciocihò 
[ amar ex^ì^a  dì  effi>  pianto  •veni f e mag^rmente 
accrefcium , ed  inajpritn . in  (jucfìo  fangttinofo  fa* 
.»  ■ ' erifcià  la  madre  offerina  il  jìgkuolo,  ed  i fuoi  piu 
cari 'erano  cagione  di  quel  tormento:  e non  fola 
.■  . fi  facrificaua  ' tl  '/angue  dello  fieffo  /gltuolo , ma 
fouente  la  •vita  di  lui  •volontariamente  fi  perde* 
ua.  Me  riccq  no' nobile  » ne  > debole  ^ ne  infer* 
mo , ed  in  fomma  niuno  da  ciò  fare  •veniua  feu- 
Jdto . Q^a  quantunque  affra  e dura , finta,  cd 
antica  nientedimeno  fu  qucììa  legge , comandata 
da  ^io  iferuafa  dali’rletto  popolò^  continuata 
per  tanti  fecali,  rinoua/t'a^  reiterata  piu  volte , 
con  e/er  etianMo.impoHe  q trafgrejjcrf  fcucri/i* 
me  pene . S mentre  io'penfo  \ che  non  fen^^ 
ragione  ciò  / facefftì,  mi  fi  porge  infieme  mate* 
ria  di  dimofranehCjUal  fvjse  la  cagione  di  que fio 
diurno  miHtrtO  i ■ intorno  d chedifcorrendo,po- 
trammi^per  ioom  bailar  quello , che  ne  difse  San 
KChiyroft^jn  Grifoilomo  ndflatnentari  fùpr a il  Gene/,  al  de*- 
cimo  fettinio\S\ha,  ctrconcifume , dice-egli  ,fu  vn 
fegno  do4o  a quel  (ftudaica  popolo , acciocché  in* 
fendeft  tche  deuea  efer  di  Dio  folamente,enon 
i 4 d’al* 


Hom 


Digilized  by  Google 


•sfc’AftiOUIAM'E'NT  o vm.  r 

dalh^m  ^ mode  a itti  fole  af^ 

fidate  ^ ' e fi^t  geme  dimpt  e /èparata  da  ogni 
altra,  6 fègite  t^ael  teleile  Oratore  test  dicendo, 

Védi  cfttmto^  grande  tra  la  ftpien^  di  ^io  ',  U 
Piade  ^ àcntiaedendo  t che  gli  Helrret  doaeano  ef* 
fer  inchinati  al  male,  <jaafi  per  fattenergli  nel 
fèndere  diritte, po/è  loro  vn  freno  e fecegli  cir~ 
teneidere , afrìnchè  non  ft  poteffera  mefcolare  con 
le  genti  : e con  tali  vincoli  gli  lirinfe  , acciocché 
fecero  intenti  ad  operar  virtuefamente  : e sì  fat*  . 
ti  ter  mini,  e leggi  impofe  loro,  per  thè  non  erraf^ 

/èro , pigliando  i cólìttmi  delle  genti  .*  e (jaa/i  fofr 
fèto  /enti  contumaci  e difcoli,  aggrauò  di  catene 
i loro  piedi,  acciocché  da  lui  non  fi  allontanajfero, 
{^fie,t  fimigUanti co/è  va  dicendo  quella  be- 
nedetta lingua  di  GrifrHemó , dalla  quale  fiatorì 
il  fiume  d'ore' della  (jreC4  chrifiiana  eloquenz^a. 

€ tatto  età  fi  eonferMa  efier  verifiimo,  fe  vo- 
gliamo cenftdèrare,  cke  'Iddiù  ha  in  piu  modi,  ed 
in  variati  tempi  ricercato  dalC  Hebrako  popolai 
ch'efser  velejfe  afatto  diuifo  e di  ferente  dal  ri- 
matiertte  de  popoli  della  terra.  6 primieramente 
quefiofece  tè’  foli  nomi, che  gl’  impofe,  chiaman- 
dolo Parte  fua,^ Heredità  fisa,  ^ Peculio  fuo 
fropio,  ° figiùièlo  > ® Popolo  particolare,  ^ Gente 
franta , ® Regno /keerdotale , “ Gente  eletta,^ ‘Po-  « i*°pn.<ap. 
'poh  asquffiaio . ■ Oltr’4  ciò  ^ con  la  dUterfitÀ  de} 

-..V  culto 
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cullo  dittico  cfnffle  dmfr^<^tnM  a lui 
do,  mentre gU  diede  Particolari  facripi^obbUth\ 
tfi,certmojite  ,faceraotijJ.empio.»  altare  't  è^felìtty, 
'zÀpp*'e{fo,  ft  vedetta  . affai  chiaro  ne  comand^’-^ 
menti  della  legge , che  t^uafi  tutti  ad  vn  fine  ^ « 
ad  vn  fegno  camminauanoycioè  difeparare  tguel 
E.odic.^,4.«.  popolo  da  tutte  le  genti.'  (ffuardi[t  tl popolo  /*- 
“•  hrako , cotftandaua  Iddio , di  lìrignere .amidtia  io 

glthahitatori  delle  altrui  terre,  e fila  da  efti  fem-, 
I)c»^cap.7o■..  prò  lontano  GuardtftJi  far  patti, e leghe, e di 
giurare  fedeltà',  poiché,  alt  cofe  a Dio  non  piacd 
ibiao.j.  Guardift  di  far  parentadi,  e di  celebrar, 

matrimoni  co’<ffentilh,t  però  ninna  figliuola  Hefi 
brea  fi  dia  per  mogbe.àl  Gentile,  ne'alcuna 
gliuela  de  (gentili  pKepda  alcun  Hebree  per  mar 
ibii  a.  5.  rito . D'ognt  loro  cofa-fia,  nemico,  e proccuri  a (up 
potere  di  diffruggerc gl’ idoli,ed  i templi 
ib.iu.M.  altari.  AnXfnonvi  fiapurvnOtilquale^arr 
'di fa  di  portar  alcknn  delle  loro  robe  in  cafà  fuà  : 
’ e ne  pur.  voglio \ éhe'glifia  lecito  di  bramarla. , 

Hauete  veduto  ,0  miei  fratelli,  quelle  sì  grandi 
difierenZje,e  difgiuntioni , e lontanante , e di  no- 
‘ ‘ ‘ . ' mi,  e di  culto,  e di  leggi  ? Aia  perchè  quelle 
^ cofi  poteuano  ageuolmertte  dal  tempo,  e da’  vari 
accidenti  pèrmutarff , e tali  fegni  non  erano  Ha- 
~ !'  ' bili  e fermi  negli  jiebr e, {,  che  fen^e  dimcilraf- 
I . '/eroi  chi  fpffkrp  rf  quali  'effer  dotte fsero , perciò 
. . j volle 
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hn  fmepia  'mpo  » U 'ijud  maniftUafft. 

éU  cgnmo't  fai^réxt^  ancora  ' cantra,  il 

brawière  , bmmh  r^iardq  Uro  inftaki'r 

ktà*a  pota  fede,  EjfweSo  erails^o  deila 
conciane  t a mie  tra  il  firn  tU  ejfa,  .0  popo^ 
Heiraka,nrrme  mipral U ep^ già  folHfa^ 
uaregguta  Ja  Dn  di  partimlari  nomi  , e di  p* 
mjieit  e didimri,  e èli  templi  i t\di  leggi,  e di 
ammaeUramenti  , e pai  diuenalU  casi  iofelite„ 
qnale  tmfr’ al  prefetèti  ìi  fttai  fmpre  per  le  tue. 
talpe  i .La  eptal  jbrte  funturata,:e^dt^a  d’^hi-^ 
fatto  iàafirnojpatreibeffaraip^  mia  pa^ 
rare  ^cmlt^Éato  d’oEttni  indtpti 'peccatori  par^ 
ragmare.  xh  al  pr^rtter,\e  fratto,  ' ne  potrei 
gommai' negar  lo  » vegga  par (he  mi  fà 
fommamente  allegrare  agvike,  e.pid‘altra  par^^ 
H mi  'dà  eeerfione  di  riaìtUermi.at  'Dio  donatore 
et  agni  heue  ; p di  renderg^ecónegni  humiltÀ 
infinite  grafie  . Veggo  tl  mo  pregio  , e b mia 
vera  corona  d oro  , e.  di  gemme  , cioè  b dimtà 
moltitudine  di  quelle  perfone  > che  forfè  al  am 
mero  di  fettemila  p^ono  giugiterr.iie  quali  infa 
no  ad  bora  piegate,  nm  hanno  le  ginocchia  loro 
donanti  all'. bolo  di  Baal'.:  t.fe  mi  è lecito  idi 
dirlo , veggio  la  Pofte  fai  Signerr , /’  }deTediti{ 
di  Dio,  la  fua  SojptffilPafticiìlar  popolo,  td  i 
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Piamoli 

tempo^  -r  'st>  mkf^vikjimi  ocebktof^'^altràì 
\iaiadeUa/ch(amy<U  'di^ 

25)»  iV  'òon  moL 

fatv  -^  chei'dfrpp  molti  y'e  *\xi^httrpen^eni  io  netk 
^prfi  iit^eff*  ^dir  e difcernm  Hrfe^nodeìchrip* 
fidila  i md'-^t^aofir.andj^’  ctìa  ^uaj^in  mm''  'ohti 
offipMnte'dtihi  vera  legge,  ne  cóiio/taricedtlve^ 
Tace  Idd^  i\)HÀ  l'Htkrjeo  ih  fegnalt%  ée  Jd.fÀ 
d^trente  daU' 'idolatra  r e tu  ehriitiano  non  f haui>, 
rvwv’  vTiÉ  vinpa'^ai\d^al!l  Hchrea  in  'dimofirarei 
d fegna  deHasua‘reiigiavì?'^-‘^^  porraidn  obhli-^ 
tfiartriu  'ftdt'^f^^profeJSi^'i-ed  egli  i-'hpurà  dék^ 
eont motta  nvilà  \tjgente  A vfZT*  non  cóno^tttxf:  quaix 
tu  fta  : ed  't^afcwtof  \ E che  fegoi  .ne  luti  M 
de, Ila  tua)fe^r^Eorfe  le  opere  l J}oue\è  laltmii*^ 
fino'i  J^oùè.il.^eauent«rt  le  thiefe  i Doue  il  culto^ 
della  religióne  i OJt  profefi  col  valerti  de’ face a\ 
menti  ?’  Èìoite  il  pemónar  de  ingiurie  $ ed  il  ntofk 
defio'  parlane;,  ed  il  freno  della  lingua  ,ed  il  ve-t 
la  degli  òcchi.,  e la  nette:(j^  delle  mani . e la  fan- 
tiià  de’ piedi  i'e.  la  \purità  del  cuore?  Vuoi  tu 
vdire  dalla,  mùt'  bocca  piti  minutamente  defcrit-^ 
la  la  via  idi  ejuefli  miferi^e.vuoi  tu,  che  io  te 
ne  faccia  vedere' yn  ritratto  con  fini  colori , e con 
'f  effetti  lineafnenti?  lo. fon  prefio  a farlo  . Efi 
là,vMÌtit^  molto  tardi.fi  fuegliano , e pienùan-r 
-\l  cara 
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Cor*  ik  fòam,  ed  hauondo  gk  occhi  di 

teuebrt^t  h fiommo  indigeno  per  la  pafttm 
n*,e{cono  alla  fae,  onero  portati  jem  pori  del 
ktìof  dmtortto  a‘  cfUoU  tte  medi  mm  iwrba  irm-^ 
tilr  M firmdori , che  piiU  ipfto  « ocempi^a  in  •ùep 
tir  xadaueri  y che  bnomtni  'vitti,  e pedi*  di  ar^ 
nare  eftée’  corpi  , ehe  faramt0  ‘ degni  delle  catene, 
dek'  inferno.  Partonfi  poi  di  circondati  d. 
adulatori, e di  malfattori; e fianchi  ék  eferatf~ 
dati  più  oltre  f che  alami  pochi  pafi,piìeper  va* 
gbe^e  di  ripa/o , che'per  aitro\ik  Cfaalehe  chiep 
fi  ricouerano  '.  ^jfiuiy  daumii  ad  altare  , e nel 
tempo  del  faarifim  con  grande  hreuerem^a  fi  di* 
morano , e fmno  di  moki  attifotiaù  e /conci , e 
volgono  gk  ocdn  qua  e là  a gm/a.di  auokoi,etk 
urtù , che  alle  carogne  \fi\gìtiano . £ mentre  H 
pKerdote  adopera,  kt  lingua  nelle  laudi  di  Diop  ^ 
efimortnorano^  e chmcumdoiemkteg^ando,  e 
ridendo  fa  htg^nano  di  'èrapaffai'e'.^oa  facrUe* 

^ mattieèe  quel  tempo , eh*  ^ defiiaato  a sì  di* 
mno  fderificio;^  ' Fornm  pd  ch" efio  è„  verfo  la  [ù^ 
ro  cap  ritolgono  tótkvBo  i pnfii^  e celàgùmti^ 
dimofirhnd^^faeKid  ni^dir  importuni,  e adirati  i 
chiedoao\ii  fidiro  rnolte  '-vmaadé  , de  qualt  no» 
pure  J»fame\di>.  quel  dà  preuengoao  v ma  que/la 
di  tpòlti  akri\aimemre  ptrebbono  àffàtto  e firn* 
■gùdre^,  ^ '^.fi  man^i^^quiui  fi' dee 3,q^i fi 
,v.''v.T-  Cc  iire- 
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^efìm-:  e fh'alment€  carichi  dh  cibi  » cme  : db 
•vna>^me  Jonra  ; o (i  giacciano , Q fi  fiedono , per. 
pm  non  potere  l Giugno  \pre[la^ente.  la  nottue  y*. 
ehei  il  giorno^  decloro  maggiori' malli  ed' è qmlÀ 
la  tuce  ^che  pm^ad  efii  ferue  e piace^che  loplenA 
dorè  del  Sole  i ed  eglino  ,aHhòra\  o imprigionati 
con'cbi  giuoca  ')  à.  nafiofi.^on  chi  pcnfa  alle  *ven^^ 
detti  ed  ade^'ttccifiohi  y o^  neAetiti  deU 

le  infami  piume.,  trapajfano  le  loro\notth.E  do^. 
ne  n)crò  fegnàle^ 

di  dhriÙiàno\^  Doue  la  fede  ^uiua , doue  le  huo^ 
ne  € fmt e èperè\f  doue:Mcum  ?.  AIa  io  fo»^ 
fio  pur  ' troppo  ' cerio  • di  ciò  , • che  efii  \fono  per» 
dirmii  Diranno  iche  dimoHrar.  pofimp  àl  ^verace, 
fegno  del  chfifHano,cheè^di'<effere  BMi  battez^ 
'^ati  ; per  ragione  del  qtt^l  fegno  vegniamo  tutti 
ad  :e fere  differenti  dà  Gentili e dagli  Hebre$\ 
t dagli  altri,  huomini  di  falfa  religione^  s0.  rni<^ 
feto  ' che  tu^  fe<\  Perchè  ancor  confefidi  efer  di^, 
tiifo  e feparaio  dal  (fiudep  col  foto  battefimo^i^ 
^u  da  efo  da’ 'Barbari.,  e dagP  Indiani  in 
(iò  folamente,  diuerfo\ perchè  hai  n)na  fede  mor^ 
ta,  efofti  tonato  in  quelle,  diurne  acquei 
ta  tua  fcufà.è,  llaccufa  tua  nMgnore  ; e tu'mèj 
defimo,  così  dicendo  i-epienh.te^  lìefo  .a\condan^ 
nare^  ^vE[doue  fimo,  le  buone  opere  , di  culto 
di  Wio^kydiiéfne  mrtU  e la  V(ua  fiéjf  ì 

'i\j  quella  f 
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tjUefla,  0 miei  fratelli, i U mipra  nJìa  del pec- 
co4ore ‘^quefii  fono  i [mi  cofiumi  ni. Egli  non  fi 
dà  a cono  fiere  ver  cbrifiiano  ,.fe  non  per  via  del 
battefimo  , > nella  fede'  débole  , e morta.  Deh 
fbtdij  ciafitmo  di  voi  di  parar  altri  fegnali , ed 
altre  infegne  > che  il  chrilìiano  nome  accompagni- 
nOt  cioè  le  opere»  i rel^iofi  colhtmi»  vn  accefà 
\elo  della  falute  altrui»  ed  vn  ardente  e perfetto 
emore  verfo  di  Dio . Tenga  ognuno  dentro  di 
fi  il  te  foro  della  (grafia  con  ^an  culìodia  : ma 
' operi  etiancUo  m guifi»  cw'nei  fimbiante  , 
ancora  apparifiano  i veri  contrafiegni  ‘ 

. ■ . d ’ vn  perfetto  e fedelifiimo  ' . » 

, ; aifiepolo  di  lesm  i v ' ^ 

. \ chrilìo.  f ' 
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«04  * BEILA  CIRCONCIS.  DBL  SJG: 

ESSER  CHRISrO  VAVTORE 

della  /pirituale  Circoncifwne  • 

R AGIONAMENTO  ! X. 

T poftquamconfummati  fune  d ics 
oél:o  vt  circumeideretur  pucr . ^Ed 
egli  fu  circoncffo  neda  carnea  e f u Ja» 
cerato  ^nel  corpo , ed  il  termine  pref* 
critto  e (latuito  dair  afpra  e dura  legge  punto 
non  trapalò , ed  *vtiidì  al  tempo  , con  tutto  che^ 
ejfofojfe  fipra  la  ' leggf^  y' e [opra  il. tempo  ^ e. dal 
hifogno  lontanifimo  .^6  per  noi  miferi  non  ritro~ 
uerafsi  alcun  bora  snella  quale  M'noBro  cuor  e y 
e le  piu  nobili  parti  delC  animò  y ed  etiandio  /o 
opere  pano  circoneijè  ì\  E noi  d*anno  in  anno  y di 
Ragione  in  ifiagione  y di  fefia  in  fefia  prolunghe^ 
remo  i termini  per  far  acquiHo  d*  mn  tanto  he-- 
ne  ? Sentite  bora  , 0 anime  diuote , che  ni  af 
voltate  5 fentite  . Cluella  è la  fpirituale  circon^ 
cifioncy  la  quale  tra  gli  altri  nomi  bà  quejloy 
che  chiamafi  Circoncipone  di  Chrifo  . In  quo 
& circumeiu  cftis  circumcifionc  non  nianu 
fadia  in  cxpoliatione  corporis  carnis  , fed  in 
circumcifionc  Chrifti . Varie  furono  antica^ 
mente  le  maniere  di  quelle  perfine,  che  erano  mi^ 
niHre  della  corporal  circoncipone , la  quale  fu  già 
da  Dio  infiituita  ed  ordinata . Hor  quepa  fpi- 

rituale. 
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rituale  % della  quale  al  jrrefente  parliamo  , vien 
comandata  dal  (ommo  facerdote  Chrilìo , ed  egli 
con  vn  mirabile  modo  e tutto  celefie  di  ejfa  è il 
minierò  j e f artefice.  Chrilìo  e fio4o  il  coltello y 
non  folamente  della  carne  nofira  ntile , ma  del 
cuore ye  della  mente , e delle  opere y e de’ penfie~ 
ri  y e delle  parole  , a fine  di  renderci  perfetti  in 
ogni  parte.  E forfè  quefio  è il  coltello  di  pietra  y 
del  quale  fi  legge  in  lofuè  d quinto  ; Fac  tibi 
cultros  lapideos,  & circumcides  tfccundò  fì- 
Jios  Ifracl . Di  pietra  dico  , fecondochè  legge  il 
nolìro  Te  fio , il  quale  in  ciò' è diuerfò  ddl’  He^ 
hraico . E la  canone  di  tal  •varietà  e nata  dd- 
la  varia  for'fa  della  parola  o»-»jtTfurim,/<«  qua- 
le è di  doppio  fignificato , e può  importare  pietre, 
e può  ^iandio  fignificare  lo  fieffoyche  aguti  e a- 
glienti . 6 nel  [almo  ottantefimo  ottano  , doue  fi 
legge  nella  noììra , ’adiutorium  gladij, 

nel  Teflo  ‘Hebraico  è ferino  5 Aucrtes  aciem 
gladij.  Colte  Ib  di  pietra  fìt  Chrifio,  sì  perchè 
egli  fu  quella  diurna  pietra  y della  qude  figura- 
tamente fi  parla  in  dtri  luoghi  della  diuina 
Scritturale  sì  perchè  fu  vn  radente  colf elb\  che 
reeife  da  noi  ogni  cofa  biafimeuole ,ed  indegna. 
Ter  la  qud  cofa  dir  fi  potrebbe  y che  niuna  legge 
fu  mai  piìt  nemica  delle  maluage  opere , e de’ 
noflri  fenji,qua/dq  d male  fono  intenti i ne  più 

amica 
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amica  dtVia  Telatone , nt  ptk  ad  ejfa  fattorettole  » 
die  U chrifiiank.  Ella  hà  prefo  a render  per fetm 
ogni  parte  di  noi  Refi  j ed  ogni  fchtimento  denr 
tra,  e fuori  di  noi  regge  e cf^odi/cel  erosi  il  cor^ 
potcome  l’ anima, ottimamente gouernaie  cerca 
di  farci  dmenuo'’  n>n  idea  della  •virtù e come 

■ un  fmulacro  di  tjfuel  perfetti  fimo  Sfere..  Laon^ 
de  ninna  legge , riguardando  il  bene  de’/uoi  (og- 
getti , f propofe  mai  così'  alto  fine  > che  intendefr 
fi  di  •veder  in  efi  ptrfettione  ftmigltante  ada  di- 
urna , come  pur'  intende  la  chriRiarta , della  cpuate 

u.  fintiamo  dir/i  j Eftotc  ergo  ' vos  pcrfcéli,  ficUt  6c 
pater  verter  caelcrtis  pcrfc(?lus  e^lSd  acciocché 
eiiapofia  più  ageuolmente  confegu  'ire  quejlo  fine,  ti 
difingue  i comandamenti  da' configli  j e talhora 
ptrfuade,  e talhora  comanda  i per  maggiormente 
giouarne  : e però  Chrifto  fu  dajftid  chiama to 

■ Adaejiroye  non  fedo  Re , r'Pafhre.  Ella  olirà 
ciòjproceurando  di  giauàrottimametife all'ànimo, 
ed  al  corpo  , ed  a fentimenti , per  motte  e,  varie 
•vie  cerca  di  non  lafiiar’ alcuna  parte  di  noi  me- 
defimi  in  preda  de’ •vitij  , ìmitmdo  appufifo  c^uel 
fermo  proponimento  di  Adosè,  quando  egli  mi- 
ber  'o  di  non  lafciot  nelle  mani  di  Faraone  non 
folamente  akun  huomo , àuer  alcuna  donna , ma 
TU  artebe  unude  mimale , ene  pure  una  piccola 
vnghia  di  effio.Ne  pùrevnvn^ia  fola  adunque 
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timone C($fiifdim\nm  ^^eifaluai^  m vktùi 
de  comandamentUe  de*C(h^figli  dmìnt  igli  vm\e 
gli  obri^de*^mli  mfieme\  'oc£<fpM^^^ 
tnom^A  di  fvirtU  pojfonQ.r^mfenfare,y.  ed^^ 
contenere  y infanto  9 cht  qmlk  fvmìt  .ancora  y k 
quali  erano  ignote  n(jentm  \wllàJe^e  delwn^^ 
gela.fi  comprendono  i \Fn$  ie  fittole,  de  filo fofi^th 
ritrouò  mai  t humiltAy  k dn  t amore  JeU-inimh 
eoi  ^Que  fi  vdirono  mai  qutUe  parole  5 Viuo 
ego i iaiTi  non  ^o  : viiItt^l^vei'òt  inA;nac.Chriftusjj 
r qude.  altre  y Mihi  àbfit  gloriati,  nifi  in  Crucc? 
Laonde  Agoflmolparlando  .de\filofifi  Pla^onicu 
difieyvhe  efsi  mai  non  fipper a ragionare  del  cu(h. 
re  cdntrifdy  eAelyfrerifioioldi^eJfo  cuore.  E ik 
quai  leggi  fi  odono  mm'  cantar  fi  quelle,  paiole  y.  \ 
Lcx.DòaiiniiniinàcuJÀt^  animas  ; 

leftipioniUJlaDofnini  fidele  ,•  fapicntiara  pra^fr 
partiiriis’?  ' Doue..mai fi  vdry  Inipolluta 
via  cius  ; clòqùia  Doniini  igne  ej^niinata  ì 
^rifio  adunque  i.  il  ta^lienie.fiokeUoì'Chrifìo  t 
il mmifir^.ed ^'OUtore  della  nuoua^e.  mifiica  cir^^ 
conci fione  dello,  fifirito  i^Jguto  è il  fuo  taglio  i 
pnò  radere  ogfd^i}umana  imperfittione , fuia  tor 
gliendo  ogni\hrHtiteZjZjay  ed  ogni  mabtta  »\  Z^iùt 

%a  leggi  fu  md.  piu  amica  \ della  ' ragione y,  e di 
4jualwrufue .^irtù^*yL»apkde  >ne.  d ca^ 

tkuo  chfiiiiano^^  Ù qual  fi,  kiit^  fecondo.,  il  finfoy  f 
.VX  m 
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t$ùft  feamdo  U fagÌMe , è ph  pccatore  d‘  ogm 
^Itro  : imperocché  egli  fé  ingiuria  motore  alla 
ragione  > ed  alla  giufUtiai  e pr  tal  modo  tdette 
a rompere  ogni  Ugge  y dot  la  rtaturale , la  jcrit^ 
ta^e  l'eiMngelica^  ipali' tutte  tre  behhero per 
fine  di  circoncidere  il  nóHro  animo  t e di  tagliare 
da  efo  il  peccato^  e ditto  ciò  t 'ch'era  hiafimeuole 
e nociuo , Q^fio  operò  la  legge  naturale  con  gli 
•uniuerfali  Comandamenti:  quello  la  (criita , rdi(j 
^niente  'ammaelìrandooi  r ed  i prinàpij  infe* 
gnan  deci  dell  arte  dàtina  ithe  jferò  fauiamente  fit 
detto , quella  e fere  ilota  a guifa  di  pedagogo,  che 
a C ir  ilio  ci  menaua  t foprauuenne  poi  V euarf 
gelica , che  è'vn  tagliente  ' coltello,  e d fniffimo 
metallo,  e d’ ottima  tempa,  che  ridde  le  parti 
di  noi  guaiìeed  infette  * ^IMa  io  temo, che  d al- 
euni , i quali  forfè  al  pefente  mi  afcoltano , non 
ft  •verifichi  quello,  che  •vediamo  ritreuarfi  nella 
natura  d 'alcuni  ignodlv  métaili , i quali,  efpers^ 
mentandofi  le^loroyqualttà  nel  fuoco,  toiìo  fi  ri- 
foluono  in  cenere  v e ritiiuouanfi  non  efier  altro , 
thè  terra  vile  : imperocché  pare»clìè  éfii  confumi- 
no  nelle  maluage  opere  ii^poteré,  il  fapere , il  vo- 
lere , l anima  , HeirpO',  e tutti  fi  disfacciano  ^ 
^ con  tutto  do  niènte  diltuotto  in  loro  fi  ritruo- 
ua.  Ed  il  t^im'e  dòri  fatte  perfone  la  parte  , 
infetta  t pittfefdtta^  éoùfne  vn  torre  loro  lavi- 


Digitized  by  - ':iOgk 


.HA  G I O.N  A M E N T O'  IX.  to> 

t<ii  e tuùd  /* vjféré^  ftoicbè  dimoflrano  di  non  ha- 
Iter  in  fè  alcuna  parte  , che  buona  fia.  Vitis  ofc*  cip.io.t 
frondofa  Ifrael , dijSe  già  vn  Profeta  5 volendo 
dire  { fe  pur  .legger  v'ogltàmo , come  lefe  Simaco ) 
che  altro  ella  non  è , che  jrondi  5 e -che  perciò  il 
circonciderla  ^ ed  il  rifiderne  tutto  iLjòuerchio  » 
farebbe  vn  diftrùggèrla  affatto,  non  e fendo  effa 
altro,  che  inutili  pampani . Però  diffìcile  coffa  è, 
che  cotali  peccatori  fixomtertano  a ^io  : e per  lo 
piìt  fi  muoiono  in  peccato,  non  fi  ritrouando  quafi 
rimedio , che  vincer  pofia  la  loro  infermità.  In 
voi  mifferi  non  fono  falde  radici:  in  voi  non  è 
forteZj^a,  ne  fi-utto , ma  ffolamente  fiondi  » e fU- 
perfiuo  humore . E per  quello  nella  Hate  della 
pr e finte  vita,  il  peccatore  è.glorioffo  , e porta  con 
feco  la  pompa  vana  'delle  ffogliei,  ed  in  vifta 
grande  fi  dimoHra  : fiprauttenendq  pei  l’inuerno,  z 

che  per  gli  maluagi  è l'altra  vita, pe.r, loro  fierile 
ed  horrida , tofio  cadofio  in  terra:,  e marcifiono 
le  loro'glor'te  Mimo  adunque^ affetti  di  effere 
fpogliato  dal  verno  della  futura  vita  : ma  coti  1 

le  mani  del  propio  volere , e non  per  opera  del 
tempo  ie  degli  anni  (caduti,  rimuouàda  fi , men- 
tre fi  viue , il  (uperffuo  humore , ed  il  ffopr abbon- 
dante vigore  de’ peccaci i ed  operi  in  guifa,  che, 
fcemando  i beni  di  quefia  vita, venga  ad  accreff- 
cere  <p*elli  dell' rUtra  5 e fia  pianta  felice , e per- 

P>d  pe- 


Digitized  by  Google 


DELLA  CICONCIS.  DCLSIG, 


tI9 

^tua , collocata  nel  meZjXjO  del  Parad^  '. 


NON  DOFE^PSI  PROLFNCJWS 
la  (^rituale  circoncifione , 

RAGIONAMENTO  X.‘  . 

T poftquam  confummati  flint  dira 
oÀo  ve  circumcidcrccurpuer.  !»• 
felice  humana  natura , che  d foli  tofm 
menti  pare  nata , e che  co'  fegnali, e 
con  le  infegne  della  morte  incomincia  a godere 
della  'Otta . Non  sì  lofio  è nato  il  fanciullo,  che 
dolorofo  trtiuto  egli  rende  del  fuo  [angue.  Fu  già 
jku  4.  fi  fchifo  Iddio  del [mgue  humano , che  non  'noie- 
ua , che  ne  anche  quello  delle  beliie  tocco  da  noi 
leoit.cf.  I9  V.  fojfe  : laonde  [opra  di  ciò  •vn  antica  legge  fu  da 
j.  Reg.cap.it.  lui  data  al  esondo.  Ne  punto  già  gli  piacque 
il  tagliare  le  carni  » ed  il  farne  apparire  le  cica» 
pcot.c*pi4Ji.i.  triti , E barbaro  ed  idoburo  rito  fu , taglimdofi 
le  membra,  l' aff  erger  fi  tutto  di  fangue. 
non  per  queflo  altri  ha  giulìa  cagione  di  dolerfe , 
c df  riprendere  le  diurne  ordina4ioni:  imperocché 
Adam  non  ilìette  molto  a peccare  dopo  gtinnu- 
mer abili  faueri  celelìi  j ed  era  ancor  fanciullo , 
non  pure  à pochi  giorni , ma  di  poche  bore  no4o, 
■quando  pecco . Laonde  m quel  luogo  del  [almo , 

che 
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Ae  dalU  volgattt  wea  tradotto  ia.e^ueflo  modol 
Homo  curn  in  honore  cffet  non  intcllcxit  ^ #/ 
TJrifo  Hebrmco  tutto  pieno  di  mifieri  ^ legger 
àia. Adam»  intendendo  M rapprefentitr^  con  t*l 
^oce.U  ftngolar  perfino  dei  noììro  primo.  Padre; 
Adam  ^ e non  in  generale  tutta  t humana 
tic  : e\doue  il  nofiro  tefio  legge  . Non  tntellc» 
xit»  l’.'Hehraico  legge  r'i*  •js  Bai  ialini  che  è a 
dire,  non  fi  ridufie  alla  notte  i e..  ad  efa  non  per» 
uenne^auantichè  peccaffe  j poiché  nelprincipioie 
nel  fiore  di  efuel  giorno,  e nelle 'prime  bore  della 
fi*a  età  commi  fi  il  lagrimofi  fallo  -,  Era  perciò 
douere ^benché  ancor  ejueiìo  foffe  poco,  che  i cir'm 
concifi  f per  dar  alcun  rimedio  a loro  mali,tofio 
incominciaffero  a pr cuore  qualche  pena  . La  qual 
pena, effondo \dirizjXiata  a grande  noihro  he- 
nificio , ed  a sì  giufio  fine,  era  a Dio  grata  j , il 
che  affermar  non  fi  può  ..di  qttelle  fuperfhtiofijt 
maniere  adoperare  già  da’  Gentili  per  placar  le 
ire  de’ demoni  contro  di  fi,  ouero  per  chiamar». 
^ in  muto  y,  furono  adunque  fantifiime  ie.con 
guni  , per  le.  quali  doueuafi  (porger  [angue,  da 
chi  nafceua^eel  era  oppreffo  molto  ragieneuoi  cor 
fa,  che  ciò  fi  faceffe  ne’  primi  giorni  della. 'uùa,jt 
non  in  proceffo  di  piu.gierni,  ed  anni.  Conuef 
niua  con  quella,  maggior  prelkzjXjatAe  foffepofi 
fibde,  cancellare  il  peccato  originale  nemico  / ogni 
U Dd  z nofi 
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batt,  Hmttài^  ^Zj»  éim0ràMd(^krìreth 
40.  li.  --T  frA  DiaiMsMaeftà  i’  ammo^kinavira 
re^ttuuo  ii  MflrM  eferr^  Raffermar 
Gen<Mf.i7.a«  ìjtktnto  prima  a patir , thè  neU*  aramcffione  ji 
'*■  faceui  .'^Minar  perictir  in  epteila  età  eùrretu  U 
bam^im  ek  perdere,  la  che  fatto  non  hath- 
rebie^Ji  batteffe^hatmie  fot:^  mapjtorié  più  ro4 
bufle'.'ì  Mirtare  etiand»  ,erad  dolore  ehue  me- 
tro di  fevtimekto,e  di  co^niticme  apparina,  £rjt 
olir  a ciò  dùu/herio  in  tpteUa  età  ce  idrato  con 
più  reuercntTr  e con  più  hsneHo  modo ne  vi  ern. 
il  consh  alluri  e MO"  delia  ra^^e  .col  fenfot  ne  tem'-^ 
po  i ffcuv*  ìff-'tdl’ iifjdìKo  tentatore  per  tmpedvin^ 
proaidm:^  e che  mèr abile  e fummo  con- 
pigiu  'nJtggtami^  yké  apparire  'nelle  dùme  .Jegpf. 
Pdrehèfai  i'.  fanti  mi  ferine  le  dùdneieg^beneh^ 
aniiche  fanó\  ed' a tjuel  Qiudaicoxpapàlo  appapt 
tenuti  , haftìfo.eonditttoeiò  riguardtk.tdle  wHtz 
vidùà  ted^ìr'.aùetiednedafforn  dir&ptte.i  fèruir 
deano  a H(àidi  ammaeffrà»Knto,edvbdnamo  per* 
eiò  mparatfanon  prolungare  la.  ffinitnakeirèS- 
eìfione  nei/’ et0. matterie ^''ónetoetellà  vecchi^:^a. 
Mon  coriteiem  a ffettadvche^fl  male  f aumen- 
ti, per  porgergiùptd  rimedio\  Sd  habbi  pure  per^ 
ffèrmo  , c^  tjuanto  'maggiórr  farà  l ’.età , tanto 
maggtòre  .ne,featirai  d\  déhre  ^ ^ Ritardato  farai 
da^vùiofasmr gogna,  mentre  nelU  iua  età  fenilg 
-\C>K  t d ti 
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ii  éU  fày  unìla. 

g(manìt^4  Ed-  w»  &mpo  dkrd  atin^ 

nHf4^rm4ms^ftnfni’y<xù<^  <mr4* 

m>  td  uta  Mnmo^per  óffedÌ4Flo\  4 ptr  ^cerhyt. 
ad4»r4iì^  verr»  ad  ferire  # Dio  vnApccol». 
forte  (cdàmeme  deSa  tma  vim  » e k men  para . 

Noi  'Oipgkimo  tutt' bora  ^aa/itoqme  eafi  cóitfa* 
mar(i^  tempo  yiipfHak  abbatte  mwe  le  human 
me  forcet  e t»  creM^erefcendo  m tempo^  ed  artm» 
di  dèmenòre  putfoderofo  ì L’htkmo,  dkeClemen* 
ttiidkffandrino  ,è  vna  piartot  eelefie  i e ti  da-  atm-Maxo. 
rmi  a sredere^  che  tjuefla  > ePndo  nwchk  e fknn  “ 
ea  ì fÌA  per  produrre  piu  copiali  fittnEi  . che  no» 
fOoduceua  ne  piu  •oerdi  ftei  anni  t E pure  infine 
md  ^a^nkm  nwmrnentei  e niurto  eorreggimerh- 
to  di  oofium  in  te  fi  ‘oedei  -dè  dai  alcun  frenale 
di  batter  oircmcifd  il  more  nell!  et à'inigikr e \ E 
céir  xofa  è la  vtrcmctfione  dell<{  fiiiritd,  fi  non  v» 
mnttoro  i eoSumi  peruerfi  ? jf  ^ibraini'  fadlus  cft  Ofat  cap.  7.B.I, 
fftlKtnericftttV  panis , qui  non  reocrTàtur  i '■  Cò*» 
med<^unc  alieni  robur  èius,  &'Ìpk  nefeiuiti  (tà 
fic  «am^e^Fufi'funt  in  eo»  & ipfe  4gftorauit  i 
€fraim  er  twa  parte  dell'  unato  popolo, Urpta*, 
ie  per  nùM  modo  fi  piegmr.  al  duuno  ^olete^ne 
eambtMta  cdnfigUo  e diliheratione  i bene  opefan* 
do,magiacma  fimpre  nel peccato'i'ne  mat^da 
tptellofidipartÙMì>Ne  filamente  rifiaìdatatra 

‘ • Vi  ed 
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ed  aecefii  d^  per uer fi  affetti  queiìa  forte  di  quei 
fttfolo  eletto  » ma  <vemm  etiaodio  da  efi  tutto 
infiammata , ed  abbruciata  -,  e quafi  foe$usiUy  che. 
dUìefa  fofie  fopra  le  viue  ceneri,  e fofraie  braci 
or  denti,  ne  mai  nell"  altra  forte  fi  rmolgie£e,da’. 
•vitij  era  tutta  riarfa,  e confumata.  Di  quejlo 
fofoJo  fot  fe%ue  il  Profeta  dicendo } Comcdcrut 
alieni  robur  cius,&  ipfenerciuit.  Niuna  cofa 
fiuf  rafia  fu  potrebbe  giammai  profferire  delle 
fajfioni^nofir e sfrenale  iche  U dire  , che  elle  ci 
D joglianOidtuòr are-,  poiché,  diuorano  le  còrporalt  for^ 
qe,  ed  infieme  xfuelk  dell’ anmo , la  roba  tl’ho- 
nore ,e glixomici.'i^S  quelle  fono  a noi  firaniere, 
e giuiìamente  hauer  non  dourebbono  co»  noi  al- 
cun commertio..  Qualunque  di for dinota  ^voglio 
riputar  fi  dee  fórelhera,  ed  hafii  a rigettare  con 
animo  inuitto , quando  tenta  di  entrare , e diaU 
bergare  ne’  nolìri  ^cuori , hauendo  tutti  i vitiefi 
_ appetiti  per  fine  il  confumar  ogni  •virtù$  ed  ogni 
vigore  dell’  animo,  e del  corpo,  si  come  queliti 
(he  muoiano  il  fiore  dell’ età,  e gli  anni  migliori , 
Epjpfe  nefciuit.  E non  t’ auuedi,  che  horamai 
giunto  fei  a mezjt^o  il  corfo  de’  tuoi  giorni , e porti 
ometto  fenile , e non  fei  ancora  chrconcifo  nel  tu^ 
ffirito  s,  e ehe  hai  trapafata  la  piu  tenera  età  * 
e gli  anni  piu  felici  fen^a  alcun  frutto  i e che  al 
frefente  in  te  fi  (cor gono  le  fitperfiuitò  delle  colpe, 
V;  etutto 
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f tutto  immondo  ed  Momineuole  com^ari^  di» 
nan^  n Dio.  Segue  etUndio  il  Profeta, e dicci 
Scdoc  cani  effulìrunt  in  eo.&ipfeignorauit. 
Non  s accorgono  i miferi , che  già  peruenud  fono 
tU termine  déltetà  magare ^ed  eft  pure  voglio- 
no efer  fanciulli  , ed  amano  le  opere  gioutnilit 
perchè  , efendo  vecchi , prouato  ncn  hanno  di 
circonciderfl . Pacato  è il  loro  gioueml  fiore  : 
e nientedimeno  lafcii^o  non  hanno  alcun  frutto . 
Canute  hanno  le  chiome , e portano , come  qui  leg- 
ge il  Tello  (freco , fiorite  le  tempie:  e con  tutto 
ciò  non  (è  ne  mtueggono , ne  ricercano  il  frutto  di 
quefb  fiori,  che  totio  fegwr  dowr ebbe . Origene 
nell’  Homelia  decima  fèlla  fopra  lo  fui  , e nella 
quarta  fopra  il  falmo  trentefimo  fello,  afferma  di 
hauer  offeruato  nelle  dimne  Scritture,  che  i pec- 
catori mai  non  fi  dicono  efier  vecchi , e pieni  di 
giorni, perchè  ejfi,  non  procedendo  nella  perfetta 
via , tornano  fempre  addietro,  e per  certo  modo 
fiemanfi gU  anni  laro,  c non  credono i ladoue  /’ 
huomo  giufio  è pieno  d anni  ,e  di  fenno  maturo. 
Circonddanfi  adunque  follo  le  colpe , e via  fi 
tolgano  le  laro  bruttezjue , e le  mmonditie  i fiL^ 
pero  nan  credi  p%mto,non  cortuenirfi  a te, che /H 
chrifiiano  , effere  ne  p'm  puro , ne  piu  perfètto, 
che  non  era  l’ Hebreo:  fè  però  tu  non  credi  ,farfi 
da  Dio  maggiore  Hima  del  tuo  corpo  , t de^t^ 

ce- 
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cerimonie  efìerim  , de  dell»  ^irito  ^ e della 
uifibile  (gratin:  (è  però  non  credi , la'pigritia  ed 
il  vitiofo  fanno , ed  il  tirare  in  più  giorni  la  pt-^ 
nitenzj*  piacer  molto  a Dio:  (è  però  (cioccamene 
te  ancora  non  credi , a lui  dmerfi  offerire  in  do^ 
no  folamente  l' odiofa  veccbieZjZja  , e l' età  più 
bella  a’ piaceri . Stolti  affatto  fareiìe»fè  ad  alcue 
na  di  (jnefie  co(e  voi  delie  credenza . , 

■ > • ‘ ‘ . ‘é 

QJ^  ANTO  V T I L E» 

'■  < ■■  ed  infteme  difcreta  fta  la  legge 

' ' del  circonciderfi , , 

RAGIONAMENTO  XI. 

E>  la  comune  humana  forte  prouam 
^non  hauefe  altra  dtfauuentura  ^ che 
v-quella , che  con  [eco  portano  i,difide- 
<.ri,  mentre  di  ejfi  ella  è affai  troppo 
capace , cjueHa  fola  Hata  farebbe  fitjffdente  a ren^ 
devia  affatto  infelice  . Non  è forfè  il  dif  derio  il 
verme  del  cuore  l ' la  guerra  de’ penfieri , e de’ 
fenfi  e la  ciuile  difcordia,  che  in  noi  fempremai 
viue  e regna  ? Q^Ho  fa , che  ci  ahbafiamo , e ci 
^uicimamo  alla  natura  delle  beilie te  che  d al- 
tra parte  ci  t^cofiiamo  dalla  diurna , la  quale  di 
e^o  è mancantct  effóndo  del  continouo  di fe  fiefa 

con~ 
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cof^enUt  ed  appagata  . Hà  il  difìderio  fitte  le 
fi$e  radici  nell'appetito  dell’ hauere^  il  cjuak  in 
noi  tnue  » sì  come  tjttello  , che  è innevato  nella 
jtofira  fieffa  natura  con  marauigliofe  for^e . E 
^uefio  volentieri  io  chiamerei  comune  auantia  5; 
poiché  ejmaji  legge  vniuerfale  della  corrotta  N a* 
tura  fi  può  dirittamente  lUmare  . Laonde  altri 
vuole  fanitài  altri  fi  dimofira  troppo  auidodi  ho- 
norii  altri ^ quanto  può  , cerca  ai  (aperei  ed  in 
infiniti  modi  ognuno  brama  di  hauere  . E lacom 
gione  di  ciò  io  eliimo  dte  fia  l’efier  noi  naturai^ 
mente  ben  confàpeuoli  della  nolira  mi/era  condi- 
tone t la  quale  temendo  venuta  dal  niente,  pare 
che  da  (e  lìefia  al  niente  fi  vegga  ritornare  ; e 
però  ella  ^ forte  di  quefio  temendo  ,'fiudia  fouente 
con  fadace  prudenzj*  di  trouar  opportuno  rime^ 
dio  a quel  male, che  ogn  bora  piu  fcorge  auuki- 
narfek.  Ed  è tanta  la  voglia  del pofiedere^edel 
riceuere  continuamente , che  molti  fi  ritruouano , 
iquali  di  hauere,  fola  per  poter  dare  , fono  bra-  • 
mofi  : e /’  ingordigia  nella  liberalità  etiandio  fi 
nmdrifct,  Quefia  e adunque  l’ infatabil  fame^ 
del  naUro  animo,  afitù  più  importuna, che  non  è 
quella  delle  membra . Ter  quefia  fola  poueri  fo- 
no i rUdii , e miferi  i febei  $ ed  dia  maluagità  di 
quefia  tirannica  rabbia  fòggiacciono  etiandio  le 
fomme  Potenze  \ Contro  alla  quale  apparecchia» 

• Ee  rono 
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Tono  già  •vari  rimedi  le  filafofiche  fittele  : ma  non 
fi  potè  mai  •vincere  jÌ  maligna  infermità  infinat^ 
tanto , che  >vna  nuoua  arte  non  •venne  al  Adon- 
do  t la  cfual  ft  defie  •vanto  , e fi  pregiafie  dt  poter 
fare  di  fimiglianti  pritotte . E quella  fu  la  chrifi 
tiana  fede,  la  quale  boggi  centra  l’vniuerfale^ 
YUtaritia  comanda , douerfi  circoncidere  il  cuore  ;; 
il  che  ella  sàfare  perfettifiimamente.  E quan^ 
tunque  in  ciò  molto  fi  fludia fiero  que’ Gentili, 
che  de*  laudeuoli  cojlumi  erano  cotanto  amadori  ^ 
aton  poterono  però  mai  ottenere , che  il  loro  cuore 
purgato  fofie  da*  •viiij  , e da  molte , e varie  in» 
fetttoni  : imperocché  le  pafsioni  mai  da  e/si  non 
fi  dipartiuaao , ma  piu  toììo  cambiauanfi , e traf» 
mutauanfi  d’.vna  in  altra  , e vkendeuolmente 
foprauueniuano  nelle  loro  menti  . Pouer amente 
-viueuano , per  qcquiBar  gloria:  fitggiuano  gli  ho» 
\iori^per  potergli  in  altro  modo  conferire:  fiffer 
riuano  le  ingiurie , per  ottenere  gl’ Imperi . San» 
tifiima  fu  la  e^ofiùca  legge,  la  quale  difiefe  dal 
Cielo  , per  folleuar  da  terra  il  cuore  de’ miferi 
mortali:  e pur  ella  con  varie  promeffe  quello  firn» 
premai  riempieua  di  Jj>eran:^e,  bora  prometten- 
do loro  mele , ed  bora  latte , bora  frumento,  ed 
èlio,  ed  bora  alcun  tempori  ripofo  , lufingando 
iuttauia  le  bumane  menti  con  gli  agi  corpora- 
li i si  che  dir  fi  può , che  ella  fofie  vna  leggej;^ 
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hr ^te terrena t ed  in  parte  cekfieima  m 'quel\  v : ^ t 
^ladi  lesìt  Chrifia  niun  dijègno»  e mun  penfiera 
fi^fiorge  ,che  immano  fia.  Laonde  t fecondo  San 
^Paolino  nell’ epiiiola  quarta  da  lui  ferina  a Se-\ 
mero  , Chrifio  vien  paragonato  con  vn  tagliente 
n'^foio , che  habbia  ree  fa  ogni  fouerchia  e terref 
tre  materia  dalle  menti  hwnane . Il  che  meglio  •.  ••  - 1 

forfè,  che  altroue,  fi  dichiara  in  quelle  parole ^ 

Si  quis  venitad'^me,  & non  odit  pacrem  fuumi  tnnap.,^n,  , 
£c  matrem  & vxorem , & fìlios , Se  fratres , S>^ 

/brorcs , adhuc  aùcem  & ani  mani  fuam , notV 
^occn;  meus  effe  difcipulus.  §lffiui  punto  non, 
fi  ragiona  ne  di  riceuere , ne' di  permutare , ne  di 
foffedere  ima  folamente  di  perder  e,  e di  lafciare;^ 
tanto  è fino  il  aglio  di  quefla  Jj?ada  . Seuera  ■% 
dura,  e rigida  molto  èÀn  apparenT^  quejia  leg-r 
ge,  0 carijfimit^  ma,  fi  ben  voi  la  confidero4e, 
molto  piufiuèra  è quella  del.Aiondo 
lugUenti  rafia  , quante  dgute' lance  ella  adopera 
tontra  i (uà  figuaci,  ed  amadori?  E fi  tu  temi 
^della  circonetfione  di  Cbriiio,ne  ti  (offre  U cuora 
■di  mietere  piaceuolmente  alcuni  affetti  e penfie.’i 
ri  nei  campo  della  tua  mente  j molto  piu  dourai 
temere  de'  tormenti , r degli  firatij,  e , per  così  ko^ 
ra  chiamarlo  idei  macello  crudele  del  (^tLortdn^^ 

\Paionmi  coloro^ -che  le  mondane  .leggi  fi  guano, 
ifief  affai  fimigliaati  alla.,  turba,  dd  (àcerdoti  .d^ 

»vu  Ec  i 
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**•  Baaliiq^ali  fi  ta^iauano  del  eontinomU  corniti 
i tutti  (i  bitgnauam  di  fmgue  per  ottener  € dM 
loro  £>h  queUo , che  add$mandat*ano  : e cm  taU 
crudeltà  l' mimo  di  bài  nteniuano  a piegare  . Lu 
y qud  barhare[ca  cerimonia  hauenda  in  odiala  dir 
urna  miferìcareka , ordinato  hauea  i affai  tempo 
Xenk.  c;^  i^.n.  daumti  i che  ninno  fi  laceraffe  le  mtmhra  « Et 
fu  per  mortuo  non  incidecis  . carnem  veftrani> 
* • ■ • ' • ncque  figuras  aliquas>  àut  flignuta;facieti$ 

vobis , Vedi y che  compafikmeuol  kg^  è quella^ 
la  quale  sà  fnfieme  accoppiare  tl  iene  dell'  animai 
t del  corpo  » Per.  tsd  moda  ii  > a te  romana  i^inr 
felice  y che  dietro  all  amore  del  ^Mondo  ti  eth^ 
ftmi^  tJort  ti  Hruggére  nelle  éunhitioni  % non  ti 
rodere  neirinuidia  \ non  fi  ferin  neH.ódht  noi 
ti  precipitare  .miferamente^  penfando  di  falirt  'a 
quelle  alter^gCy  che  ù profnette  làjua  •vana 
periia^  poiché  Iddio  non^  oj^à  di  ntèdere  qftefii 
mìfir abili  ffetuteoli,  ne  da  te  quefit  Dtat 

botici  facr^ti . V amore  .dbuim  » cbé  neUa  fua  le^ 
ge  perfettamente  fi  dimofita^r  om  Ja  ^feJkità'ae/ 
corpo  ycome  la  feHciià  dèltrahimo.  n/uole  abhracr 
tiare:  mai  pazjxJ  mondani ySÌitome quelHy che 
fvHT  crudeli  nimici  del  loro  ienes  di  buona  coglia 
fb^iacciono  a sì  fatti  tormenth  ed  in.  quelli  <i}o* 
gliono  morire.  A quali  lord  •volontari  tormenii 
fi  aggiungono  beni  jfiefiaie  dmin(^pùnitioni\po$T 
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'dittata  giaUitUt^dtnda  U ivo  malua^ 
t^ere,<!^ftgnejlageU9'a fi^elh^efwiia  -4  fcritHi. 

■f  sì  come  e fi  peccarono  centra  DÌ9  *,9  eontr  a gH 
dtuomini'y  cesi  dagli  itttmatH \e  da  dittini  flagelli^  ,■  • i< 

■Mtcarawfigono  tmi  Ucerati  e rotti.  Radet  Po-  ifjiefp.T**^ 
•minus  in  nouacula.'CÒndu<9:a  in  his,  <)ui  trans 
flumen  .fanc , in  Regi  Affyriomm , caput  ^ 
ipilos  pcdiim, & barbami »niw»rantt.  La  forlfi^ 

4a  /jMda  cekiìe  Untamente  'i%m  taglia  : ma  cme 
^otoydre  diprefn^'arrotaaofatetiaadio  i foh 
tilifimi  peli  ridde  in  vn  iRante^  < raderà  pariet 
mente  i tuoi  piu  dilicati  penfteri,  ed  affetti  ^ C-» 
forfè  fen^a  mel^o  farai  ricco  e pouero  , felice  e 
mifrdifané  e morto . ^§^‘’ffe  fono  U opere  della 
marauigliofs  fpada  dùtìnà . Dar a cefa,  o figliuoli ^ 
farebbe  in  quefta  luogo  l' indurai,  a fiofìener  di 
buona  voglia  le  varieàe  pene , che  con  fico  porta 
la  circonfifipn^  del  nofiro  jfiritfi  » la  dalla 
Ugge  di  ChriRo  ci  viene  impofia,  fé  non  foffimo 
fertifiimitcbe  per  ogni  mùdplei  (Oauiene  ejfercii^ 
ttmdfitO  d^  mani,  crudeli  del  iridando  » ouedo 
dalla  ^ufiitia  diuina , quando  centra  di  net  mof 
ira  la  /ita  tra.  i^\La  Ugge  di  Mfto  (opra  ogm 
4dtra  è-  diferttifima  j ed  ella  eltr'  a affai  piu 
mi  dà,ebenanvi  toglie fid  heambto  di  Ul^_ 
tUa  vi  dona  nr®  viNo» -dixr,  fcmini  lacob  .i^  ir««  '^.'4Vi 
JtuRià  qu3tfttb^«t<,v.iKp^  glena  t^ehe  feguia 
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Jùo/e  la  'tArtit  * OMo  pamh  dit  eterna  beàtH»* 
dine't  tanti  .^cerì  » die.  dalle  Jìonefie  o^atkm 
fcatUrifcono^a  mi  tutù  compartir  vuole  quel  SU 
Mmh.  eap  io.  ghove  , cht  V»  folo  imAkre  d’  OC (jua  fi'edda  ha 
^Lx  op«tf4  u.  promeffo  di  guiderdo»are  )e  che  i lordi  panni  deir 
le  vilipme  itoflre  oper^hni'  non  i/degna  di  ri- 
ièuere  nellt  fu  mani  * - £ta  tur  he/iignità  ammk- 
randa  noi yo  fateiài  ai  ejjò  facciamo  dono  d’ ogni 
iiolha  cofa  > cioè  idei  nelìro  pouero  hauere , ans^ 
del  nolìro  niente  ^ ^àeciottàè  egli  tante  nofre  pò- 

t*ertà  arrieéi/ca  ^ -^yi  -,  i.;  / i . . • 

O ; ■■  . i tV- ‘ • - 

^ Ì’'.  V"  •* 


2)  El;  LA\  SI:E  KÈ  % IT  A 
- i ' delle  leggl  'dei  Mondo , e della  . ' . 
^ ^.deleek^Zjd  di  quelle  di^  ^ ■ \ 

• • ' Cbrifa,  ,vj>  vi-- 

R 'A  G I O N A M e'NT  O Xlf.  ' } 

— I VENp^IUTA  fu  la  Sinhg^a^ 
"è  fer Ha  infelice , sì  conte  quella , che 
fi  nacquero  del continmiowenne nu- 
— ■ m drita,  e fi  vij/è  nègli  affanni,  e nelle 

pene . Ben  pot'euano  ilrehufto  fdruo,  e la  vigore- 
fi  anc ella , etiandio.  tùffegno  del  loro  anima  fede^ 
le  ipatientemente  foÙener e.  f che  forati  fofiero  loro 
\y.  & orecchie , conte  tteliEfitdo^vnelfìeuieronomiù 

^w.‘\  c$ 
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d •viene  fignificato , che.far^fi  douea  per  diurna 
xonumdumento  : ma  che  •vn  tenero  fanciuUinodi 
fochi gtorni  nato  con  le  lagrime ^ co’ fingbio^i, e 
fon  lo  Ipargimento  del  fangue^  in  grande  a^on* 
danzja,  incornici  a dare  il  primiero  fognale  di  ef^ 
fer  ben  >00*0 , cjuefia  è per  certo  •vna  legge , che 
nel  primo  afpetto,bà  molto  del  dtiro,e  delfieroé* 

E 'quindi  gU  Stoici , non  ejfendo  conofcitori  de 
figreti  di  Dio»  prefero  occafione  di  dire,  eh’ egli 
era  vn  Dio  crudele;  ed  in  tal  modo  [cioccamene 
te  ragionauano . Sia  par  vero , che  la  crrconcifioe 
ne  Huerir  fi  debba , come  vn  figno  grauido  di 
mifleri , e come  figura , ed  ómbra  d’alcun  diurno 
fègreto.  (fo’ pericoli  adunque,  con  le  pene,  co’ gra~ 
ui  patimenti  de’  teneri  fanciulli  fi  figurano,  e fi 
formano  gli  enigmi , e le  fignificationi  di  quella 
legge  ì Non  hauea  perauuentura  quello  componi- 
tare  di  leggi  altro  luogo  , dente  riporre  e difignar 
fotefie  quelle  fignificanti  immagini, fe  quelle  non 
riponeua  e difegnaua  nelle  humane  membra? > 

£ la  legge  di  Dio  onnipotente  non  fi  poteua  forfè 
■in  altre  cofe  fcolpire , fuorché  nelle  carni  de’mor- 
4aliì  Cosi  buono  è adunque  quefio  Dio, il  quale 
■comanda,  che  l’ buomojoHo  , ch’egli  è nato,  fia 
ferito  ? c$Ma  più  veracemente  parlando  Cipria-  nit» 
no  fanti  fimo  martire , così  veunè  dtùendo . Dun~  “ 
que  la  tenera  età  rkeuere  doueua  di  fubito  vna 

sì 
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TmuIlJiI>*  a4a* 
lud.  cap-|. 


lufiinai  Manyr 
q.  lot. 
Cnryfoft.  Ho- 
tnil  jp.in  cap. 
ì7.Gen. 

Zpiphan.  lib.  i. 
contnharr. 


sì  feuera  legge  ì 6d  era  forfè  il  dóueré  $ cheji 
mjfe  il  maluagio  coftume^  otMntkbi  almn  ccfr 
foratt  mommento  fconHeneuole  in  noi  appar^, 
e ne  Pure  fufficéor  fi  potejfe  £ alcun  maUio$tero^ 
che  fi  penfajfe  a tener  modo  di  eiUnguere  fin* 
cencUo  ^primachì  punto  furgejfe  ? L*  a/firetiga  di 
quefia  legge,  menne  già  dimofìrata  da  leremia 
ih  quelle  ^^ro/pjNouate  vcbis  noualc»  & nolice 
Terérc  fuper  fpinas  : nel  qual  luogo  molto  fi  loda 
la  circoncifione  dello  (pkito^e  pare 9 che  a ciafiu^ 
^0  fi  perfuada  il  rifiutare  ^ ed  il  fuggire  per  al^ 
cun  modo  le  corporali  ferite . Ed  il  dottifiimo 
'Tertuliano^  efponendo  le  allegate^  parole  del  Tro^ 
fita  ydijfe9che  la  carnale  e temporale  'circoncifio- 
ne fu  propia  del  popolo  contumace:  ladoue  la  fpi^ 
rituale  fu  conceduta  per  faluar  coloro,  che  donano 
•molti  legnali  dhohbedienZja,e  che^prelìi  fi  dimofi 
trauano  a far  tutto  ciò,  che  fojfe  in  piacer  di  Dio . 
^ur  troppo. manifefia  adunque  è laufierità  e rk 
gideZjZjO  di  quelìo  comandamento  , e maf ima- 
mente fe  •vorremo  paragonarlo  con  le  chrifiiane 
leggi  3 poiché  il  lauamento  del  batte  fimo  fuccedet- 
te  in  luogo  dell  vfanzjo  del  circoncider  fi , come  ci 
ammaeflrano  Giufiino  ^Martire,  San  CrtjoHo- 
mo,  ed  Ep^anio  \'^  Me  qui  accade  > 0 figliuoli , 
comparare  là  dolcezjzja  delle  acque  battefimaU 
allhorrore  del. [angue , che  nella  circoncifione  co- 
pio- 
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^ìoftnunte  » fi  fpar^ttd . J foli  nomi  del  battefl- 
fmo  ci  danno  a vedere,  quanta fiaceuole  rime-' 
dio  effo  fta  a noflri  malt^  poiché  GiufOno  Aiar-  luftmus  Martyr/ 
t^e  lo  ^ama  lllnminatione-,  e Sant’  oAmbrofio  Chnftianis  ad 
Donò  di  Dio^e  Sant  iAgoftino  vn -altra  (fene~  s^Ambr.incap. 
rottone.  £d  è affai  diuerfo  coftttme  il  lauare  le 
noUre  brutture , raffreddando  le  membra  con  le 
accfue  ,e JejHnguere  in  no*  le  vntuerfali  e comu- 
ni fiamme  della  primiera  colpa . Dolci  fimo  adii. 

^ue  è quella  nuoua  legge , ed  è tutta  piaceuole,  e 
■manfuet».  E mentre  vdiamo  dirft  per  bocca -di 
Ùfea,  Infuniculis  Adamtrahameos.in  vin*  OTee  <ap.ji.li, 
■culis  charicacis  : òc  ero  eis  quali  exalcans  iug4 
£iper  maxillas  eorurn  : & declinaui  ad  cum 
vt  vcfccrctur  , , che  quelle  parole  affai  piu 

frepiamente  fi  verifichina  della  legge  euangelica^ 
che  delle  vecchie  offeruamje.  vAncar  con  ejue 
'Ptexjzà  humani,  che  gU  huomini  fogUono  adope- 
rare tra  loro  conuer fondo , e con  maniere  fom- 
mamente  piaceuoli,dice  Iddie,ioì  mi  diffrango  di 
feluare  le  perdute  menti  de’ mortali  '.  Già  ne’ miei 
firuigi,quafi  egli  fofse  alcun  animale  fotta  al  gio- 
go riftretto  fu  ritenuto  dalle  funi  de’ gagliardi 
comandamenti  il  feroce  popolo  Giudaico  : ma  bora 
Ate  fiuti  t e che  legami  frigneranno  i miei  fedeli^ 
t come  moueraffi.  quell’ aratro  j che  colf  iuar  dee  i 
'fuori  de  ebrilUahif  :Jl  foto  aqtore^  o figliuoli,  e ‘ 

' Ff  lac- 
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taccefà  carità  fila  t càn.laif»ale  ^li'imomìnifi 
legano , hanno  a fornire  efuefi'  opera  così  graneie\ 
e non  il  timore  y e la  far^a  , che  le.  hefiie^  figliano 
gouernare  6d  in  quefio  luogo  dirittamente  fi 
ragiona  fittola  metafora  degli  aratori  dalle  ea&tr 
fagne  . ^eggonfi  ogn  bora  i' potuti  latmaiori 
per  le  fparfe  •vÙle  arate  nel  mezjux  de*carhpi\ 
guidando  i loro  giouemhi  7 il  che  pero  efii  fogiior 
no  fare  così  difcretamente$  che^  di  fiuerchio  mai 
non  affaticano' quegli  ^animali , mafiauemente 
gli  menano'y  èmhora,  lafiiandogli  pàr  qualche  fior 
tio  ripofarcy  e porgendo  ariche  ad.efii.alatn  aBò, 
gliricreano , Acciocché  poi  il  contirmar.tropp» 
la  fatica  non  gli  •uccida.^  mentre'  ancori  alto  è 'il 
^ole,  a cafa  ritornano  y e le  forzj  di'  tfii  rijparh 
miandoy  leuano  tofiamente  dal  lor  dofio  ilpefi»^ 
te  giogo.  Sentendofi  perciò  parole  sì  pidcemli\'e 
Si  dolci  promefse  y doue  fino  al  prefinte,  coloro  yS 
quali  ardifcono  di  dirCyche  le  leggi  .di  ffirifio  fo^ 
no  dure  y.  e diffìcili  ad  offeruarfi  i C quelle  ydel 
Ridondo  ageuolt  e fiauii  Doueffonoi  lamenìf 
dinotali  perfine , ed  i loro  *vitiafi  fifpiri\^  e le. 
Super euo li  lagrime  ì 'J)oue  l'occulta  loro  trillitra^ 
con  la  quale  tengono  a hiafmare  le  dùtine-  or» 
dinationi , e ad  approuare^  tutte  le  iifanz^e  dà’Bhr 
moni  introdotte.?  e/iffaSerudeli.  maniere  ‘tiene 
il  Mondo  co  fuoi  figuaciSFerò  ehi  crede y che^i 
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ftntieri  Hi  epo  non  pano  aff>rìfftm , erra  grande- 
mente » ed  è aitresì  pa3^io,emalitiofoi  poiché  egU 
rimfr  i intender tiò, che  con  verità  fu  detto  ne 
fitlmii  Pfobaftì  cormeum  > &viiìtafli  noétc/ 
igne  me  éxaminafti  , 8c  non  ed  inuenta  in 
me  iniquitas.  Ve  non  loqùatur  os  meum 
opera  hominum  : propter  verba  labiorum 
taorum  ego  cudodiui  viat  duras . Le  (jua- 
li  parole  dichiarando,  io  dico,  che  per  le  opereuj 
degk  huòmini  s‘ intendono  le  maluage  operatitmif 
9 ehed  cnflodir  le  lirade  pgnipea  il  volger  altroue 
ì p*pp,  ed  il  guardarp  di  non  camminarui  per  en* 
tro  * fo  lapiaifè  Signore,  dice  il  Profeta,  di  p* 
gpàre  gli ^ fpinop,  e fnjfop  fentieri, perchè  la  voiira 
legge  me  ne  fece  muedmo.Ma  cfuanti  affanni, 
con  f andare  per  via,  e non  per  queUe  con- 

fitett  del  Adendo  crudele,  venni  io  a fuggirei 
Direte  forfè,»  voi,  che  mi  vdite,  che  il  Adon* 
do  troni  ime  chi  gti  crede  f Sentite  ciò , che  de’ 
fuoipguaci  fi  legge  i Non  eft  fanitas  in  càrne  pu.ir.M-» 
tnca  à facie  irae  tutìc , ìion  cft  pax  ollibus  meis 
4 facic  pcccarofum  meomm . Qiwniam  ini- 
quitatcs  mese  fupcrgrclTae  funt  caput  meum  i 
& ficut  onus  graue  grauatx  funt  fuper  me. 

Putruerunt  & corruptas  funt  cicatrices  meas  » 
à facic  infipiefttitt  meae . Mìfet  faé^us  furti  » 

& curuacus  fwm  vfque  in  finem  . QmBo  i 
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menta,  dalle  infegne^  dalle  farolst  dalle  fofeatmef 
te-i  ben  ft'amofceiquali  fiatftt  i faldati 'i>a  jof( 
pri  i<dd  ftmbtanti , dalla,  iffttalltae'dffwkà  fi 
falefano  gli  afimai  del  lonàcMórei  Hor:  diremo 
mi, dìe  eo/tài^d  amie  tratta  vi  tal  madai [mi 
fedeliièfeguMìjfiai  Signor  gmfto,e.tuenga.moft 
fa  da  cómpf/tvnéuole  aff^fyìinQ.  tptfutiiomm 
ghroh  » cfuante  dolenti  fiotti  efii  tràpaffanoH 
fja  mifera  e l^imOfa  conditure  diyòifi  tiencLii 
•vitiofa  ' •uiht  • cixfi,  rapprefkntaìfingHlarmèHte  in 
•vn  laogo,  delie  dimne  Cd(ity.o»e  'fi  fàmen~ 
thn&fdt  ejuel\grande  inma  fiottò  già  dk  Blft 
pofeia,meiìtre^eglh.vatén4.of  de  fòli- seleni  mi- 
tocoUy  in  ’veee  fyle  parale  , di(fvtò  à>  Sacerfia- 
tap. II.  ti  di  ‘Baal  ,,e:  nùnfe^ . ^ ^fmai  raccontafi , che  i 
falfi  -odor  arar, i y .dappaidhè  gridato  hebbero  al 
Culo, per  lo  .(patio  di  vh, giorno  intero  finfja 
'alcttn  frutto  , pieni  di  ndahia  , e Ài  di^eratione , 
,s  prefero  i coltelli  rielle  moni , f comtneiarono  a 
darfi  mille  ferve  ycd  a . tagliar  fi  le  cmm.,  chia- 
mando ad  aha  jvoce  il  loro-  Dio  , il  eguale,  non 
diede  mai  loro  akma  rifiolìa.  Ed  anche  mag- 
giofjtfimpio  di  xTftdeltà  moiìrando  epe  fio  inipo 
fiignare  dtliMondo  , già  pomanS , che  il  figU- 
fiflo  di  jd  cab  /offe  /acrtfkàfO'i  Jnfupec  & 
^UHra.<x>nf9«auit,  cransffrcnsfcr  .ignpm,  fc- 
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cunUknÀUdoia  Getinutv  An^  mi  fecondo  del 
PmAipomenon  A ^<vigefitat,(K  vt tatto  fi  ^tffvrmh\ 
id»  due  fàroni).  i figliuòli  t^Hel  fRe^ , i tornii 

nMrrmnn\fàcrificati.  Afa. (òpra  di  ciò  non  con* 
ùiene-di^Htare  ^ o cardimi  .:  imperocché  dtiima>t 
mónte  Jo'fiorgOy  ^er fi  finite,  dA  orando 'trit' 
deie  m o^  età  mnumer abili  vccifioni  Leguer* 
re  (juafi- tutte,  rum  hebhero  fot  fi.  principio  \dalle 
Ptontiime^sai^ue  leggi?.  Searfo  .e-  U'^.numeno.  di 
tjmUe^  che  per  Chrifià  fan»  già  Hate  imprefi  ,g 
me  laud'eucimente,s\impxendariù  eiintndio  A.prer 
finte  per  la  tbriiiiana  e tattolica  fede  .y  fie  lineile 
paragonar  •vogliamo  tan  fo  tnhumer abili  rnoffè 
ne’ paffati  feeok  fiìr  fi^tUsfkre  Ale  ritoglie  teine* 
ne . Okra  età',  fi  ihfmmtù=  maggim'',  i dolora 
le  ingiurie , le  ignominie  non  fi>>veggo)w'tuttam» 
in  gran  copia  nafiere\è  ekrittare  dal  Afwtthi  ^ 
*T ^oppo  rigidamente  troppo  fieraménte  prtwrt- 

dona  contea  Ji  tioi  le  leg^dèll’ lr^uÀel\0  afcA- 
tatui,  mentre  elle  à sfori^ho  a perdere  Ut  nàta 
etiandio  per  leggeri  cr^ioni  . ^Ognuao  tutt’  bora 
fi  marauigliayche  già  gU  iauomini  fioffero' sì  vàgbf 
ài  ftcrificare  r Iramam  .fangue\:  e funto  non  fi 
■conftdera  iàtefiaerifhmtdofi  àgli  affetti  ntfiri  * «f- 
"'Jè  difordiriate.  pafitonk  all’ honorem  all’^aaaritia,^ 
■alla  Jufii^ia..,  fi  faerificà a • Gioue t a'fiferctmo\ 
•odA  V-enere. . S tutù  cofìoro  non  erano  forfaj 
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Demoni  ì ' E tu  non  ferià  nàn  óhbedifoivt^ 
Demoni , mentre  fei  fuperbo , ed  irncondo^'e  litPt 
dinofo  ? G^ueflo  è il  ferm^.  degf  idoU\  che  così 
fioccute  di  chiamarlo  al  grande  ^JfoSiolo^jin* 
torà  ne  frefenti  tempi  non  cejfano  i mortali  di 
*oit»perare  T empie  y e per pdè*uJanxje/de\\BarÌM(^ 
ri , e degl* Indiani , che  ftcrifcano  i padri  ^ le  mà* 
dri^i  fratelli  y ed  ancora  f medefimì  fioccamene 
te  : e nientedimeno  qtù  fi  ritrouerà  alcunó  y che 
toh  politiche  ragioni  vOgtia  perjaaderi  y douerf 
entrare  in  dueUo  y recani^  ad  horwre  ài  far  per* 
dita  infieme  del  corpose  deU*  anima  di  fé  tediai* 
trmf  Seguaci  del- Mondo  i Seruidori  dei  Dùt^ 
Molo  r Martiri  dell*  inferno^,  Vna  di  eptefle  due 
tofe  voi  desuete  per  ogni  modo  fare  , ne  in  tio  ri^ 
trmu^fi  idem  metjuo  : o che , mutando.  coHumt^ 
da  tanti  mali  rimanuUe  Uberi  ',  ed  apprefo  h'df  > 
hiate  ra^toneuole  jperanl(a  dell*  eterna  fatate^ 
òuero,  che  habbidle^  per  certo  ed  indidntatoy  domr 
voi  fempre'^er  miferi  ih  fue Sìa  vita , e nell*  aU 
tra  fenlfa  rimedio  alcuno . Mon  afott^e , v iur 
felici,  cf)e  Iddio  feenda  *bn  altra  volta  da  délg 
per  in fegnarm  altra  dottrina,  ne  che  vri Ange fo 
cofe  diuerfe  da  cjueRe  vi  riuelit^  poiché  elle  venv 
gono  dettate  dalla  nolhra  ficura  , ed  inuariabU 
fede,  §l«anto  frana  diliber ottone  poi  fia  il 
ler  con  fermo  proponimento  effer  cortèi  diafana 
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itfte  piem  di  miferu  mila  témpffrale,  e neltettr- 
na  vita,  da  ciafctmp  di  voi  fi  puh  ott momento 
imdicartj,  ' ^ 

. . • ;\,~y  ' 

. , DOKEK'S  l,A  NCO  KAy.  , 
circoneidtre  il  nofhro  in-  , ' <-”t 
, ’ ' ' I teUetto, , ■ ; , i 

RAGIONAMENTO'  XIII.’  ' 

ON  akurie  troppo . al^re , e troppo 
noiofi  parole  io  fino  coBretto  cmtra 
mia.  voglia,  e per  fila  voflra  fabue, 
a dar’  h'oggi  comineidmento  al  mio 
dire , 0 figliuoli , e fino  (fuefley . Dura  cerulee , 5c 
ìncircumeids  cortlibus,  & auribus,  vos  feniT 
per  Spiritai  fanfto'  refiftitis..  Così  dijfe  il  gran 
màrtire  Stefano,  nella'  fiera  battaglia  del  fito 
martirio,  ^Aia  cefi  Iddio,che mai  ne  divoùeije 
al  prefeMt  con  sì  dmoto  cuore  mi  fintke  , e fa» 
melici  'vi  ebmolìrate  delle  mie  parole , ed  aarèn^ 
deuoli  alle  perfuafioni  ,ed  alle  dimandeyne  di  te, 
generalmente  parlando  , o città  di  <^^ilano , la 
^uale  fin:(alcun  dubbio  fei  più  di  molte  altre  di‘ 
uota,  ciò  profferire  ed  affermar  fi  poffalJ^e’  per- 
fidi Giudei  elle  già  dette  furono  y'.e,di  ^ue’ fieri 
petti  V oìdi  cfuella  gente  « che  haued  U mere,  di 
pietra  dùrifima  t i£,eu.:ad  efiLdtt:ittamente  fi 
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cdfMeniU4\  poiché  ^ fi  not  Y^Hordar  '^àrretnò  rf/i 
kè-propiecd  deUa\m^ér/iit  dingitd* delle  ficratè 
Scritture ipotraft  ritr cuore,  che  l’ ejfer  di  dur4 
ceruice  fi^nifica  C ejfire [memoralo,  ed  il  non  te- 
ner punto  À ménte  quell» , di’  che  altrl  'rAòlto  be- 
ne ricordar  jidemrebbè':  t'»?  Horcf  è quella  parte 
oppofìa  alla  fronte,  la  quale  i Ftlofif  credettero , 
che  alUnfeptoriayCpme  (uoppopip  ruettacolp,  ago- 
gnata fojfe.  Che  per  tal  paròla  poi  s’ additi  quefia 
Eiodiup.»;-  forte,  e non  ultra , dai'Efodo  al^igejlmoter£o 
" fi  può  raccoghere  ,doue,  fecondo  ilTejio  Hebraica» 
fi  legge',  Dabo  ©m^cs  inimicos  tuos  ad  tc  ccruicc 
ircrtentes , B confermaft  la  fiofitione  delle  reci- 
. c mte parole, perchè  jn  vn  altro  luogo  déU’ Sfido, 
cioè  al  trentefimo  ficondoi  doue  quell  ingrato  po* 
polo  pur.  di  quéfio  .medefimo'  difitto  èriprefi,  fi 
Exoaib}».nt.  j Reccfluuiit  citò  de  via , quam -oAcndifti 
tis  ; feceiuacquè  {ibi  vimlum  conflacilcm  , Òc 
flJoiauaunt  ,‘CÒf  altro  non  è.,  che  U dmenticare 
i bonifici , e gli  ammaeflr amenti  ' 'diurni  xBa  loro 
ofi inazione  poi  pare,che,pite  tofiv  altroue'  fi  accen- 
ni, facendofi  mentione , e de firiuendofi  la  parte^ 
anteriore  del  capo  :■  imperocché  babbiamo  in  Sfer 
E»«h.c^i.a  (ÌjìiI  . Otnnis  iquippc,:domusv  Ifracl? attrita. 

fronte  eft  , & duro  corde  : ed  apprefso  figue 
ibi4.B.«.  Ecce  dedi  facicm'ituamìvalentiorcm  faciebus 
corum  ;,&tfFontem  tuam  durioro)[i  fiontibu$ 
; - co- 
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ebrum.  per  fm^lUnte  modo  ragiom.'U 

Jidaeiìà  Diurna  , paragonando  il  popolo  rtbello 
col  Profeta  y e dica  ,r  lo  opporrò  ils  tuo  coiìante, 
animo , e la  tua  mrmbil  f onte  V ed  il  tuo  fermn^ 
njifo  alia  durezsi^a  y cd oflinatione  di  (ff^egli 
empi  e fcelleraii.  e^a  fé  aUri  volefe  pur  ap~, 
pigliarfi  ad  altra  ejfofitione  non  men  buona  for-^ 

Jè  1 che  la  primiera , poirebbono  le  propojle  parole 
del  martire  Stefano  fgnificarci  •una  certa  pef  ima 
diffo fittone  dell  intelletto,  della  •volontà,  de’fen- 
timenti,  della  carne,  e delle  interiori  potente,  per 
cagione  della  quale  affai  fouente  fi  generano , ed 
itfeme  fi  accoppiano  motti  •uitij,  e molte  /celierà^ 
teXjZ^e.  Di  que fio  generai  fìgnificaeo  euui  aleuti^ 
efempio  nelle  diurne  Lettere  5 poiché  elle  in  piu,  Gei 
luoghi , mentre  di  CUb. fanno  mentione  , afro 
per  efo  non  intendono  che  quelb  fpatio,  il  quàl^ll^^^ 
contiene  1 aere , il  fuoco , ed  i cieli  tutti.  E per- 
chè la  facrata  Scrittura  hà  in  cofiume  di  replica- 
re bene  fpeffo  le  medefime  cofè  con.  •uar late , pa- 
role, come  potrei  dimoflrarui  ampiamente , quin- 
di è, che  tanto  •uteri a dire ,'Incirconcifi  di  cuore. 


quanto  di  dura  ceruice.  Ed  è come  fe  dicefse.], 
"Voi  mi  parete  effer  perfone  di  catiiuo  animo , di 
mente  mal  difpoha, piene  d’inganni,  e di  •vitiofi 
cofltmi . ffor  perche  mi  ricorda , 0 Milane  fi,  di 
bauerui  molte  •volte  ne’  paffuti  tempi  ragionato 
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della  drcònc^me  della  n)dmtà  > e de  fenfi , edeU 
la  carne,  farà  beri  faiiù  chi  io  al  preferite  *vi  di^ 
ta  dlcttrta  cofa  dì  ef$tella  rkankra  di  circoncifio» 
fie , che  att*  inrelletto  s* appartiene . La  eiual  di- 
ligerìte  incfaifitione  è di  tanto  pefo,  ed  e per  noi 
così  necejlaria  i fecondo  qiiello,  che  a tutte  l’hore 
ne  apparifee , che  forte  fi  può  dubitare , fe  rnag* 
jgiore  fia  la  copia  di  que  mali  y che  hanno  origine 
dair  intelletto  9 o pur  dì  quelli  y che  dalla  *volcntÀ 
procedono*  Ma  fenói  ricercar ^vòr remo  della gr a- 
ue'f^a  di  èffti  non  ì molto  iti  ^ ciò  da  dubitar  fi  : 
conciofieccìfachì  le  herefié  > e le  fijmatiche  diui* 
foni  quindi  hanno  il  loro  principio.  Appreso ^ 
benché  le  priuate  perfine , e di  bafsa  conditicne  t 
come  idiote  per  lo  piuyhaùer  pùfano  di  molti  er^ 
tori  nell*  intelletto  9 egli  è perù  *verOyfe  da  quello, 
che  tutto  dì  fi  vede  interuenire  9 prender  vorre- 
mo gli  e/empi  i e gli  argomenti  y che  que  fio  sì  gra  - 
ue  vitto  è propio  de  fauiy  e de* grandi  y e de* Prin^ 
dpi . Fra  tutti  gli  errori  dell  intelletto  poi  9 quel- 
lo liimar  fi  dee grauifiitHò ^quando  altri y prefu- 
mendo  afai  del  fuo  fapete,fi  dà  a credere  ai  ben* 
intendere  le  cofè  della  propia  falute  9 e di  ejfcr  in 
ciò  molto  fauio  ed  auueduto  : e quelle  così  fatte 
perfine  y e fsendo  dalle  loro  opinioni  ingannate  y fi 
tengono  contente  ed  appagate  di  quello  y che  efse 
fanno,  ne  piu  oltre  corcano,  e con  ardimento  fa 
. ‘ , V pre- 
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frejtiathne  pen fatto  di  loro  He£è  (Ì4pèrbamente\ 
'Dal  cjftal  malua^io  principio  tofo  ne  fieguono 
infiniti  mali  come  a dire  , il  di fpr c'pare  la  pa- 
rola di  Dio  i il  non  curar ft  molto  di  batter  peri-; 
'lo -confefore  ì il  non  poter  comportare  le  ripren-. 
fieni  (t alcuna  perfonaif  indurata  ofìinatione  ne\ 
loro  penferi,  e nelle  opere -,  ed  •ultimamente  l’eter-;. 
4M  dannazione,  rifiutando  efe  ogni 'àimedio,  ed 
ogni  aiuto . Ed  è così  propio  delt  humana  jjtetie 
il  difiderio  del  faper  tutt  bora  piu  tnnanzj  di 
naturali  fegreti , che  mai  in  ciò  non  fi  accjuetana 
i poueri  e trauagliati  mortali  ^e  con  le  nuoueco- 
gnitioni  crefee  via  più  fempre  in  nói  il  difideriof 
€ tjuefia  gran  fete  fi  pruoua  e^er  ineninguih  'tlè 
^d  eterna,  Qt^Ha  inquieta  •voglia  diede  già  prin- 
cipio alle  arti  più  nobili,  e quelle  ah Aiondo  pro- 
dufe.  QueSia  mai  rton ,eefia  ditporwr  le\naui 
ne  valli  (eni  del  mare;,  a t^fiapertqa  ripófo  cai- 
^ua  le  vifiere  della  terra,.\§l^elià  con  faticofe pe- 
regrinationi  tutte  le  incognite  parti  dell'Vniuerfi 
ricerca,  ne  mai  fittia  fi  vede.  Laonde  vnX^reco 
^Scrittore  ( e (tomi  lecito  di  adoperar  per  bora 
quelli  efempi)  narra,  che  ^le fiandre, non  con- 
tento de'  confueti  confini  della  terra  , \e  più  oltre 
fempremai  Hudiando  di  trapafsàre,  peruenne  al 
tempio  dii  Cioue  sAntmone  famofifimo  Dio  de’ 
iCentili^e  doefvui  gtunto',  ricercò  daS  idolo,  ch^ 
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infepuvr  gli  volt  [se , dome  fafsero  i forni  del  Ì^Usfi. 
Bglt  non  dimandò  degt  incerti  ammenimenti  del^ 
la  fua  pericolofà  guerra,  ne  delie  [mure  fekckà 
della  Grecia  , ne  della  Jì$a  lunga  •vita  : ma  /ola~ 
mente  intefe  Inanimo  ed  il  ^enfierò  a rkercare  i 
te/bri  dell’  intelletto  , e jludtaua  oga  bora  firn  di 
farne  accjwllo,fer  motormente  arricchire , Aia 
chi  creder  ehi  e,  che  il  'Vigore  di  cjuefo  ir^Unto  di 
Matura  , t ^ueiia  legge  incommutabile  d 
fondamente  inne fata  nelle  nofre  menti,  Mora 
ceffar  douefe,  cenando  non  fiu  delie  cofe  terrene, 
ma  [oh  delle  celelUaU,e  delle  dmine  tempo  fofe 
di  ricercare  f ‘Tu  ptmto  non  curi  del  fonte  della 
fratta  , ne  di  ejfo  fei  curiofo  hnteiiigatore , ne^ 
volentieri  •vai  peregrinando  per  gli  fpatùf  campi 
del  "Regno  di  Dio  : e quella  dannofa  quiete  , e 
«pnelìo  maiuf*  ripofo,  e qrnfo  tuo  tiepido  w- 
ìere  fi,  che  il  tuo  animo  non  (enm  il  rmordme»'- 

10  delle  Jue  colpe . (ommejfo  eh’ hebb e Adam  il 
graue  peccato , U maggiore , ed  il  primiero  beni" 
fido , eh’  egli  rkeuefe , fu  il  fentir  la  voce  di  Dio, 
che  a fe  lo  chiamaua , la  eguale,  come  aguto  {limo- 
lo, e come  pungente  jj/rone , punje  il  fuo  mifero  e 
addormentato  cuore.  Dal  che  tofo  ne  nacque 

11  timore , ed  il  rojfore  in  colui , che  forfè  nella 
colpa  fmpremai,  come  infenfsbile  ed  immobile^ 
pietra,  fato  fi  farebbe  . Hor  quello  parlar  di 

Dio , 
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IDio , che  fenetrx  fer  entrò  i a$m , tdtro  non  ^ * 
dte  il  rimordimentò  della  ffrtfia  cefcicnzjt  di 
eiafettnoiilicjual  rimordimento  fentir  non  pojfono 
per  alcun  modo  coloro  , che  fi  credono  di  laude - 
uolmente  operare.  E cfuelìa  i^noran^^a,  o carif- 
fmi^i  in  noi  froducdrke  di  così  maluagi  effet- 
ti t che  eUa  à apparecchia  la  fbrada  al  mal  fare: 
ladoue  il  conojcimento  del  peccato  è vn  gran  ffe*- 
no  alle  cattme  operazioni , le  ifuali , quando  per 
tali  f conofcono  , fono  da  ogni  per  fona  natural- 
mente fchifate  , ed  aborrite  . Perciò  /’  errore 
dell’ intelletto  apre  affatto  le  porte  al  vitto  ^ e dà 
cuore  ed  animo  al  peccatore  , acdoccbè  egli  qua- 
btnque  impedimento  , che  a’  fuoi  penfieri  attrd- 
nerfar  fi  poteffè  fortemente  rompa , e diffrezjJ . 

Il  che  efser  verijfimo,  da  più  efempi,  e maffima- 
mente  da  ciòtti  auuenne  nella  paffione , e mor- 
te del  Saluotore»  ‘menier  potrete  . Vvcdfione 
di  Cbrifio  fu  finga  dubbio  vn  peccato  ripieno  di  , ^ ^ 
fòmma  mahtia  : pure  gli  fcelleraxi  Hebrei , men- 
tre quello  commi  fero  t per  vna  certa  ojcura  luce, 
che  haueano  delle  future  opere  del  cotanto  affet- 
tato ^^effia , adombrauono  . quando  poi 
in  loro  fi  ofcurò  del  tutto  il  lume  de^‘  intelletto , 
e credettero,  che  Cbrifio  male  parlato  baueffe  del- 
la gloria  di  *Dio , lofio  fi  vdtrono  quelle  parolcj 
profferite  dal  maggior  facerdote  -,  Blafphcroauic  : 

. quid 
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quid  adhuc  cgemus  tcftibus  i ecce  nunc  auJ 
diftis  blaphemiam  : quid  vobis  vidctur  ? 

^unli  ejìi  tofla  rifpojero  : Reus  eft  mortis  . E 
delle  parole  fentite  dédla  JìeJfa  bocca  di  Chrijlo  , 
le  efuali  f caramente  e^i  eJìmarono^  befiemmie  » 
Marci  cap.i4.a.  {Uccfi  w Sau  ^^arcoi  Audiftis  blafphcmiam  ; 
**'  quid  vobis  vidctur  ? Qui  omnes  condcmna- 
■ucrunt  cura  effe  reum  mortis  . Herode  anch\ 
Lucx«p.»},u  Tglti  per  non  hauerlo  conofeiuto , jèco  medejimo 
*”  coachìufe  di  difpreXgarlo',  pàrendogli,  che  quel  ve<: 

verabile  filentio  tenuto  dal  Signore  in  prefenz^a 
fua^cib  dirittamente  merimffe.  Si  come  gran- 
diftmo  poi  è il  danno  procedente  dagli  errori 
dell'  intelletto,  come' veduto  habbiamo  : cosi  iltro^ 
jtar  opportuno,  rimedio  a si  graue  infermità  eeo~ 
fi. molto  ardua  , ed  ajftfi  piu  malageuole , che  non 
è il  porger  rimedio,  a quelle  ile  quali  dalla  volon- 
tàin  noi  generate  fono-,  diche  quanto  fa  vero, 
,.Rcg  cip.i5,  t:on  gli  e/empi  di  Saul,  'e  di.Dajuid  potrafi  ad 
ognuno  manìfeiìarè . ^iferbaCa  hauèa  Smi  con- 
era il  comandamento  di  Dio  parte  delle  Jpoglic^ 
guadagnate  nella  battaglia  cantra  gli  A malechiti  j 
ìC  ciò  difpiacque  per  tal  modo  a Dio. , die  inconr 
fanente  egli  fu  la/ciato  in  abbandono  dall' aiuto 
eeleiie , e perdò  la  vita,  ed  il  regno,  e l' eterna 
falute.  Fu  egli  adunque  si  gran  peccato  il  fèruaf 
, -aicune  copi  per  lo  fieri  feto , e i ejjer  mifricordio- 
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fi  quel  ^ di  Amalec  ?.  Il  mfiro  Saul prouecò 
fitgularmeute  cantra  di  fi  l'ira  Diurna,  perchè 
ofìmato  in  su  la  credenza , che  gli  comttnìfst  così 
operare, non  conobbe  la  fia  colpa fpenfarido,pim 
douerfi  flimare  il  fitcrificio  ,cbe  la  parola  di  ÈHoi 
e non  e(iimò  ejfer  ben  fatto  le  cofe  migliori  e le 
piìi  belle  inutilmente  gittare . Dalla  quale  falfis 
tredenzja  non  efsendo  punto  ingannato  il  JRo 
Dauid,ne  pertinace  dimorando  nel  fiso  peccato, 
tofio  meritò  il  perdono  de’  fsoi  grauifimi  falli , e 
finti  dir/ii  Dominus  quoque  tranilulit  pecca*^  » Reg.op.t».«< 
tum  tuum  ; non  moricris.  Perchè  poi  il  co* 
nofiiuto  errar  e,  come  ogni  huomo  può  fapere,pik 
ageuolmente  fi  ammenda,  che  quello  , che  altri 
non  conofee , quindi  è,  che  qttelii  mi  feri  ignoran* 
ti  (en'fa  alcun  pentimento,  e finsi,a  alcuna  reden*  ■- 
itone  fi  muoiono  nel  loro  peccato, mentre  tfii  di  ~ 

fiuerchio  credono  a fi  medefimi , come  di  fofra 
detto  habbiamo.  E quello  è propio  errore  de  fi- 
gnalati  huomini,  e de’ piu  notti , e de’ piu  wu* 
denti  di  quello  ficaio , o figliuoli  : e quello  fu  il 
propio  errore  del  Fari  fio  , mentre  difse  5 Deus 
gratias  ago  libi  quia  non  fum  ficutcaetcri  ho* 
minum  : taptores,  iniufti , adulteri  : velutctiam 
hic  publicanus . leiuno  bis  in  fabbato  : deci* 
mas  do  omnium  , quae  pollideò  ; le  quali  pa*> 

Tole  egli  profferite  non  baierebbe,  fi  non  fojfe^ 

Hata 
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' paio  pieno  d’ ignoranza  J E potrò  idintofìrarui 
che  coloro  ji  imitali  di  fe  medejimi  ajfai  prefumo^ 
-no,  non\  fanno  ijttello , che  s'appartiene  loro  di  /i- 
pefei'-E^i  primter amente, per  la  fouercbia  fitma 
idi  loro  he  fi,  non  fanno  di  efer  ignoranti  » e te- 
merari , e fuperbi  : il  che  pii*  d"  ogni  altra  cofa  fa-, 
per  \dourehhono  apprefjo  non\  difcernonox 
cjuali  fiano  ploro  peccati-,  ne  fanno  [celta  d' otti- 
mi confef  ori , cioè  prudenti , e (cientiati.  Nehafi 
a riguardare  f che  coiìoro , di  cui  bora  ft  ragiona 
-a  i-r^:  - ■ fimo  ben  parlanti , e che  in  vifia  paiano  difcreti, 
e di  venerando  affetto , e di  fignorili  coHumi  : im- 
perocché tali  ancora  furono  forfè  molti  di  que’Fa- 
rifei , la  vita  de’ cju^i  con  vim  colori  fu  già  def- 
fritta  dada  verace  lingua  di  Cbrifio  . f^eft* 
* fono  '"gf  imbiancati  fèpokriye  ® que'  muri,  che  nel- 

la  fiiperficie  dimoPirmo  eiò  , che  efi  non  fono.  ; 
Laonde  di  loro  dir  fi  potrebbe,  che  molto  fi  raf- 
fomigltano  a’  notturni  vccelli , i quali  nella  luce 
' «0»  veggono , ma  sì  nede  tenebre.  Quando  fi  pa- 
ra loro  donanti  alcun  intereffe , ouer  quando  ad 
j-  ” : ’ ■ efi  tDÌen  fatto  di  ritrouar  alcun  modo  per  fatiare 

le  troppo  ingorde  loro  voglie,  fono  'di  aeutifsimó 
guardo  , e faui,  molto , ed  accorti  . berciò  dir 
poliamo,  che  grande  fio  il  numero  di  coloro,  che 
nel  ben  fare  fono  paz,zJ,non,  hauendo  il  neceffon. 
rio  fonofcimento  ,ne  prudentemente  operando  y e 
V ...  ' ' che  ' 
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eké.h^  ynlle 

itit  tufti^i^ue^ì  iì> fatti  vmenti  di/tde* 

rorldokkàma  eht  ^'praattfft^*  il  bame  dell' inttl^ 
ktto:  .e  m fiU~  d’4^''altra  f/erfona  dattrebbon» 
tfi  bramita  r pmtìtndó  il  fwttìtfif  ciecó  del  •r/ait-i 
geU,  iLfttaùi  ,£ffendogli'dimdndMo  ^ehe  co  fa  egli 
hioUfa.v  fcppe  cod  t^^ère^  Domine  , vt  vi«  Lwx  Ctft  iS.IL 
deanv  j;  rfceweh'cegU'  Yi<:d)e\:(e  , ne  bono* 

di  da  quel  Signore  die  t!ui  , fteràndo  coja  inag^ 
giare 'f-60»tr  era  la  -tieJutà  degk  ocòhiyquefii  dà* 
ninneora  fiu  ageuohrfenfe mfferfar  poteua.  quef 
He  <of  ')sbtr  ricercò  egli  j poiché-  ottiidamente  pf^ 
tegedéuaiquantopretiofifoffiro-g^^  occIjì  cor  pera* 

^t  \^^ne^gIi'-èra  punto  naf^b  ,^ée'  il  godmtena, 
to'jC  vn  folo  [guarda,  che, altri  gittar pòffa  „tutte 
'kiqltrdi(urnane,e  tranfitorie  felicità  auanxjtutai 
^U\ojedi-  il  mifro  cieco  paljidò  e-  tHtiio  ^ -coltro 
di  [u(jfitiotti*e  d’ ire , e di  Jònttnefi  lafneftti , fi- 
dar fi  in  diparte  : ed  egli  k cefi  mfilice,  che  ancor 
il  bene  de glii^n  infelici; fikiU-muidiare  Se  per 
cafiegli  ode,  che  ideuha  ■Copti  Iteta'fia  noueìlamen- 
te  apparita , allhora  s’ attrita . Se  feco  medefmo 
immagina , efier  vicina  t aurora , nel  qual  tempo 
ciafcuno  animale  s’ allegra  ^egli  fòjf  ir  a e dice-,  lui 
/urger  dee  l'alba  . Quando  poi  intende  , ejjèr 
giunta  la  notte,  bagna  il  feno  di  lagrime',  poiché 
ejfa  è l’immagine  delle  [ite  tenebre,  che  mai  al- 

Hh  cuna  i 


Digitized  by  Google 


H»  Dlltt 

«M«4  matminé  ime  , Ttr  1m  m-* 

UM9  è heiÌ9  Ìi  SdtixfiinùUàm  U fielU\  r 
ghigno  i firn  del  €m^ì  Per  lui  imeum^lm^ 
de  l’ era  te  le  gemme  rilmano . Per  hù  irmoM 
U terre  fi  (uopre  di  lieta  mùnta  , r fi  <veBe  di 
kelli  e fini  ealm  . Per.  Ini  umano,  infide  fona 
e oriliajlimeile  éttfue  de' fanti.  Per  b»  intimo  s 
increfjmao  le  onde  menine  coperte  <P.oi:jutrmtào 
/malto . E tu  fidati  peeso4are,  ignorante  efi  quel* 
Ut  che  faper  eùi,  ti  godi  4&  dimorare  m vna  per» 
petna  notte  ^ e punto  non  <wi,  che  mai  a te  non 
nafca  il  Sole , «r  fitnifca  il  campo , ne  rifplenda  t 
ore  t atnr  le  gemme.  Tu  fola  hai  in  odio  i rag» 
gi  Solari  y e tutte  le  kellexjte  dell' .Vniuerfo  y e 
viuiy  e muori  in  nm  fitmpitemo  horrore  iHor 
wngayVengaMramai  ne  cuori  di  ^uefii  miferi 
quella  eterna  lueeyO  figlmbi  t le  Uro  vite^ 
. - , , xonembi  Imghifiime , altro  non  fiotto  * 

‘ vu  . ée  vn  felgiornoi  ne  mai  ad  efti  » 
v;  Vi  :.  . tramonti  ti  Soie  del  beata 
v\  < fintare  del  Cielo»  ^ 
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H'  I •ooieffe  al  f re/ènte'  dire , che  le. 

:delttie  fiotto  le  ^tre  infidiatrici  del 
(genere  humano  e U ^aceuolt  fuclj 
nemiche  , e le  domeniche  inganna* 
trici,e  gli  amati ^ e diletteuoli  molìri,  ed  igra* 
diti  fehcòli  > e le  manfuete  guerriere  centra  di 
effo,  ottimamente  parlerehhe , o benedette , e di- 
lette  ànime  di  ChriRo . "Vide  già  quel  grandtfi  Apo«ip.  17.0. 
fimo  Gtouanni , come  defcritto  ^rtel'  fuo  belltfi 
fimo  Itko , vna  donna  ila  quale  era  tutta  vefii* 
ta  di  ricchi  e pretiefi  drapfnfie  fregiata  (C  oro  y ed 
ornoìta  di  perle  y e dìtppatìjie  di  fini  e cari  dia- 
manti ^e  vide,  eh’  ella  teAéua  ne  He 'mani  njn  vafò 
itorói  per  abbeuerar  coloro^,  che  bramato  bauefi 
fero  di  affaggiare  di  quii  fuo,  liquore.  Quelìa  Jt 
maluagia  femmina  fi  fedtua  [apra  ' ma  befìia  di 
molti  capi  y e di  molte  Coma  , ed- era  ebbra  del 
{angue  de’ martiri  { e étamouafi  pernome  Ba- 
htlonia  , che  cosi'-  era  fcritto  nella  fua  fronte  j ed 
era  la  madre  di  tutte  U fornicaeioni,  e di  tutte 
le  abbominationi , con  cui  ffetialmense  addimef- 
aicari  fi'^ erano  molti  poderofi  Bp  della  terra . • 
Q^Ra\gran  meretrice  ( che  con  t^l  nome  ap* 
punto  ella  fu  chiamaCa  dall  Angelo  Jl  quale  am* 
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maeJfrMua^GuMmi  »£  , 

0 amata  di  Cbr^o.,  (be  CqI  fttg  fftnlf tan- 

te a ciafcuno  jigttri  e M^ingà,qu4l  (id  U forma 
e r tmmagtne  delle  hammi  dfMit^xEffe  f>ua4 
no  fri  fentimentitche  hanno  dinerfin/olerit  Nu- 
dano 5 e feco  formno  gli  ort , e le  gemme \ e dan- 
no a bere  il  veleno  ^ e fono  maeftre  d^emdetéi 
e co' mondani  Principi  ftefe  volte  fi-giactnono.i 
tAnzJ  dtco  pm,  che  efe  hanno  guafta  e (orrotta 
ogni  parte  deli'  !Uni(t<rfo%poichè , fé  noi  vorremo 
canftderare  , donde  proceduti .(} ano  nel  Mondo 
tutti  i mali^ntraueremoìda  altro  non  e fere  diati 
eagionaii  idee  .dalle  delitie  , Qj^ll'  arbore  del 
Taradtfo  non  et^forfe.  beHo  a veder (it  E qt*e‘. 
pomi  non  erano  forfè,  di  piaieuoH  colori  ? JSlon 
dtmofirauano  e fi  in  apparentuddi  tfer  pteni  di 
masrmigkofa  vtrtk  ? U biro  colere  i l' odore , il  fa- 
fore  oer  via  de' {enfi  nèlla  mente  ricettati,  ed  il 
verde  di  qttelle  fondi  forfi  no»  ingannarono  I ^ 
Il  Qpldaelìro  adanque  di  eftteUa  primiera  colpa 
dalla  belle^Xd  dell  arboreiC, della  vaghe^i^a  del  pe- 
rno fu  in  gàifa  rapito  ed  alUtt^o,  che  egli,  hauen- 
do  afatto  dimenticato  il  comandamento  di  Dio , 
fi  fece  innanzÀi  e troppo  aumcinofii  aUa  fuentur 
rata  piantale  fendendo  il.  brucio,  e pigliando 
il  frutto  di  efià , conturbò  e corruppe  ogni  parte^ 
del  Mondo . effondo  pur  ancora  rimojla 
- al'‘ 
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àle$(n*  helis^  nella  terra  i che  diluita  non  erai 
ne  fòpraeutenm  < pei , non  dirò  il  ddunio  delie  ac-\ 

(jue  materiali,  ma  hen  sì  tfutllo  detie  delitie,  che 
il  Menda  ^mmerfi  e dtfkruf e pik  fieramente» 
che  non  fece  l’hamde  e fmerchio  lufttore . 6 pero 
fi  Sicut  autcm.in  diebus  Noè,  ita  ctit  &;  Matth.cap.24.o< 
aduonntt  Filij  hominis  : ficut  cnim  crant.  in^ 
diebus  ante  diluuium  comcdcntcs , & biben- 
tei , nubcQtei , & nuptui  tradentcs , vfquc  ad 
euFn  diem  , quo  intrauic  Noè  in  aicam , & nó« 
oognouerant  donec  venie  diluuiunt , & tuJbt  • 
omnes  -ruta  cric  6c  adaentus  Eilij  homims.  '.^ 

(fon  le  oftèali  parole  fi  dimofira  , che  allhora  ve*,  . 
ramemtr  f»' punite  il  Adendo  , ed  allhora  fu  co- 
perta ed  inondam  la  terra  dalle  actfue,  quando  il 
popolo  di ‘Dio  (t  ne  fiaua  fammerfo  ne’  foliaxjzj^ 

# ne’ piaceri.  Laonde  io  dico,  che  quefie  acque ^ 
le  (quali  noi  nie^amo  correre  ogn’hora  dinanzi 
a noi, e piacevolmente e con  marauigha  dt  chi 
le  r^uardaydermare  da’ Lro  fonti  » non  furono 
quelle , che  difiruffero , è fommerfera  il  Adendo , 
e fecero  iagrimare  tanti  mortali  ^ma  che  ptu  tofio 
'quefie  altrervelencfe  èteque  delle  'delitie' furono 
cagione , che  ad  ’vn  st  infelice  fine,  e (p*afi  féntja 
rimedio,  tutto  l’ human  (genere  pei'uentjfe.  fhe 
piu?  Le  ultime  parole' del  vangelo  poco  fi  da 
me  recitate»  non  dimofiraao  fde  » di  qu^  morta 
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habbU  ultimamente  a morire  il  J\dondo\  e tpekl. 
fta  per  ejfere  il  fuo  propio  incendio  étffat  pii*  dan~\ 
mfo  , che  non  è l’ incendio  materiale  ? franca 
comcdentcs,6c  bibentcs',  dice  il /dcro'Tefio . H 
farà  vn  altra  fiamma , per  cagione  della^ 
^ (j»ale  auuamperà  la  tèrra,  e dtuenterà  tutta  ce->\ 
nere:  an:^i  .cfuefto  fuoco,  propiamente • aocendeià; 
queUa  fornace  ineÙinguihile , che  arderà  non  /aliti 
ìe  anime corpi  de’ condannaci L,prmadhh 
jinifca  ,la.»vitatdeU’  Vniuerfo  , Ed  auuegnachè, 
qtieglt  evitimi  mali  fi  prolunghino,  quefie peRifere 
deJkk  cjon.tttttOiciò  mai' non  cejfano  di  daomeg-. 
giar6Ì,edt.€fierJe  minifire  d’ogni  male^  ed  effè, 
Jono.le 'porte.,  per.  le  qtiali  piu  ageuolmente  en* 
irono  i peca*i  ne’  cubrè,  ed  a tutte  le  fcellerate^^ 
Zjt  appareeohiano  la  ma,.,  B.oca  Rima  fi  fà  deÈe 
cofe  /acre',  e ^enti. affatto  fi  veggono  i perìfitri 
'eeiefiiali , mentre  le  delitu  fi  apprezjZamo  ,e  fi  fin. 
guano . Per.m  io  dico,  che  fiingularmente  le  trop-> 
po  dtlicate  perfone  ,in  cui  mai  non  languifconoi 
piaceri,  terreni , e che  d’ ogni  co/a  vogliono  fid- 
disfare  l appetito,  fi  raffomigliano  a quell  empio 'e 
/celler  atadi  Giuda , il  qual  fece  maggior  conto  dell’ 
unguento , ed  infieme  dei  argento , che  dell  bono^ 
redi  Cbriììo , e.  del fuo  diutno corpo  ; imperocché 
qkefit.amadori  e ferui.de’  piaceri,  per'  comperare  % 
onero  per,  vendere,  qualche  diletto , e per  godere» 

e per 
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tper  pà(tr£  òiJtkuà  m«da,agm  akra  topi  ma^ 
ioM im  é^kmdomn.  Q^i  affetitiye  {jmcflevo* 
^ degli  httnntài  eUetti^.o  ^ fmo  m 

mMltugihnomminsì  poderefe^,  che  efi , ^mndn 
mtmem  iche  mfiMweuti  fidino  e oltre  ad 

'ognieami^ìuì  termwe  ,\  fmnto  non  temono  il 
freno  detU  igiene  tO  k hvnefie  vie  non  amano 
di  punire E p’^rui^diUgentemente  efminat 
oforremo  le  mtiéhe  memorie , le  mag^i  guerre» 
ebe  naeitfnero  .giÀ.ali^^0nde  « donde  hebhero  U 
laro priueipio  ,fe  non  d^U  agi  ,e  da’  maceri»  u 
dalle  delib  i-  Deh>  eamfi  dUemuok  t e fiaggè 
liete» quanta pmente  battete  voi  rendtKa  voi»  di 
habiatm  la  terra , e quante  lagrime  fi  fino  fioT’* 
fe  jter  vofhra  cagme  1 Per  teécare\'m  lite  del 
mare»e  per  nau^tre  entro  vn  fiume» io  non  se» 
fi  amtouerar fi  fitfano  le  città,  ed  i* Pegni,  che 
riiì  mifirarnente  finirono  *»»  Per  fodàisfare  alla 
fila  veduta  degli  occhi  »'^ per  riguardai  $ alquanto 
pù  da^  lungi ,«  per  pafieggiate  va  poca  piu  in* 
nanxjtì  che  altri  fatto  non^hahhia,  dourufi  fui* 
hìfiar  il  Adondoiie  douranfi  confondere  gli  or* 
Su  di  eiafim  elementoì  Però  tton  è da  farfi 
gran  mar  aulita  » fi  le  diflruttioni  degl'  Imperi 
da  qurfìe  dditiofe  fcioechtXzjt  e paZjZje  furono 
Ct^ionaee  » / *Perfiam  non  furono  omti  da’ Gre* 
fi  con  le  armi,  ma  per  opera  de’loroprppi  ddet* 
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tieU'  Afi^  MiìhtttÀ  a^  fkil  Rt>t 
mano  Imperio  icbe  tutti  ^ altri  re^  minti  ha-i 
uea^  ^pprefó  , qùeiiàiiUemitt  fereì\e^  ^^ 
inftdiofi  e maligni'^ofirl'^  cbe  ^ peccato  nel 
principio  dei  Mondo  fi  nacciuero  ifion  folametOo 
recar  fogUono^  del  contmeua  infittiti\afiàmi--m 
pecca4ori,lord fedeli  ornici^  ma  fono.etumdiotut'^ 
ti  intenti  a'difipare  fi  noM  regnò  della, 
la  ijuale  con  ì aiuto^  di  quelle  arthehe  cbiammfi 
itheraii,  in  gran  p^te^fi\v^ntiene  .a'£\lten  ve^ 
giamo  tchoi  effe  tutte^  fi  tUoro  malore  mien  tal\ 
bora.  ìngQ/iiintii/to  dallxotiai.  ed-.indehofttn yjed  alh^ 
haituto  dalie  delùie , eadoào  «me  morte  In  ter'^: 
ra  -,  e cbe'^  cptafi  ogni  bene  tn  hreut  baraifi  toglie» 
04  ^ffnito- (faKtfie  da&e  tnenti^  humane . 

(he  maffatico  .fi  ricercando  lontane  pruoueì  Rof. 
gioniamo?di\^l(o » feniik  molto  magare , che ^ ad 
ogni  momento  meggiamo  farfi  dmanzà  agli  fiCr 
ehi  noftri.  Temi  tu  di  prouar  la.pouerU»  f ^cf{ 
trema  inopia  f e di  non^hauer-akun  fufidio  per 
t imperare  la  gran  fameì^Mmi  tu  i pouen?  ^ 
Hai' tu  in  odio  la  crudeltà  de" ricchi  ingordi^  ■ 
^orti  tu  compafione  alle  altrui  miferie  ì,  Difi 
piace  a te 'di  mdire  i compaffioneuoli  lamenti  de* 
miferi?  Hor  dimmi , donde  nafce , che  quella  inr 
felice  e fuenturata  donzella  non  ha  con.  che  mefr 
tirfiy  ne  può  mfcir  di  cafai  per  non  effer  traftttf 
: ; dalla 
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ytidlà^»l<^*i4,  e fi^rhnàrt'tj^tr  preJ^\dagli  occbi^ 
pnfMtdioh^i^e^kndo  mtdà  ?x  £hi  cògima  , che-  akti^ 
Hà  df  ^u^  ’vergirthU  cm  ^ro  t (^o  petto  mai 
no>i'^>da  iafimi  veleni  offefo, ne  damen  pudità 
^tdido'ffréto  ì perda  volontaridntente  la  ftta  ho- 
TÌeHÀ,  ed  iui  a poco  diventi  prodiga  del  Juo  honon 
reì'e  cheJl  ftntero,  opprejfo  dal  dolore, pianga  per 
la  fama  t-  tremi  per.  k firddo  , e fi  giaccia  al  (é- 
reno r vada  errando  jènZja  ripefi-,  e che  morto 
fìaU  fuoco  della  carità^  e /òrda  apparifca  la  com~ 
pa^iono  'if  dimenticate  e garrite  , fi  veggano  le 
leggi  dèlia  gùtiUtia , e del  dotterei  he  fcetlerate 
tfitierchie  delitie^/òno  fenzl  aùatn  dtthhio  la  co- 
giekedi  tatti  quelli  sì  gratti  mali . ^iafima/ì  a 
gran  torto  la  terra  i nofira  'amareuole  madre  i 
a^J^papokami  , mentre  crudele  Carefiia  talho- 
4{a  ci  affale  i ed  inUmo  s’ accufano  gh  elementi  , 
'*  s^m/td/ano’ k iìagiotti  i ed  alcuni  temeraria- 
'mente  s- adirano  \ e quìft  imprendono  battaglia 
■col  Càio , quando  fecondo  il  lor  volere , ctoè  di 
fòderchio',  ttoH  abbondano , MotP  n/i  farebbe ‘po- 
uertà  nefjidondo  ,fe  in  effo  non  haueffero  lut^o 
de  delttie  i » cari  figliuoli:  Il  tuo  corpo  àuuiluppa- 
'to  neJtoro'i  i faporiti,  ed  infieme  i velenofi  tud 
conuiti\il  faèiare  a tutte  l’ bore  la  rabbia  delle-.» 
daide  vòglà , comperando  a caro  prezjZjO  le  dif- 
d}onefìà,e  (e  itffimà  altrui  ^ la  greggia  in  fan  a de 
V ‘ li  fer- 
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fèruidmYÌ'ft^\  m0i 

delU  tua  cafÀ\^  U^paarfti^  ìeùuMrate.^ 

Jet», e d'oràyfooo  ea^hneì^phe  éi p»ur»  fei»4 1 
iaaguifea  perH’  eiirema  mofia  .\Se  tùi  mfP  i»r 
gordo  > facefSi  tduoka  à ht  forte  di  (jue’.  ìnni^ 
thè  femfrè  ti  aufmt/^e ^nr  fot  dotte  pitorgli,tof: 
ta  fi  rafc  'mghereUiOHO  k fite  Ugrime  . Noi 
diaiioo  afidi  iiftentenirè , che  ùr  terrò , fro^ 
Manda  grandifitma  feto , tutto  s infiammo,. e atr 
ms'hoilentf  arend.diuiene  , ed  ofirimdo  il  jenù^ 
onear  {'aconito  fuo  intendio  fi  mamfefto,  e <m 
wiiie  bar, cioè;  àfiofi  da  dòlore^  fcMretta  addimanr 
da  deiw  ' dkto  v Loàndt  gU  alhrt,  tutti  ',  ed  etir 
ondi»  i piPÌj^GÙmnà,dme«nti  peritai  ee^ieke  ion^- 
guidi  e [manfi  t oda  ogui  porte  eofiohti',  4m<^ 
frana  trapf&ievo  il  loro  grò»  moieye  {ì^keelte* 
fatte  per  èerto  modo  efto  dell’  ir  furo,  ^ggottfi 
in  hreue  fiaiia  perire  iedii  fieri  per^ogtH  ptoggto 
della  m'erdutndo  terra  ^ fi  dleguoM»  fkqmkme[ue 
animale,  efienda  ofietata*.fitloniieatOfeftìrt(n>en^- 
te  teme , tip- perpetua  fia  per  (fière  l’ ira  del  deh 
eootro  a i omenti^  ^Ma  mn'ajpettar  per 
^uefio , che  ip  (ti  prefint^  , femi^*  punta  penfare, 
tvogHa  compararti' ai  Cielo , o tu,  che  di  niuna 
eof.t  hai  fife  i filiti  de'  piaeiri^^Piocemi  più 
tofio  part^vnoKti  eos  ' arido  fioglùf,  e co» 
quella  duftfiima  rupe,  che  nim  fidutifero  liquore 
' , I i mai 
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mai  non  produce  , kenchè  vegga  tutti  i vicini 
campi  , che  fianno  dintorno  ad  ejfa  jfecchi,  o 
colmi  di  triJHtia.  Ciòcche  al prefente  io  ragiona 
vorrei  pure , mojfo  da  giufiipmo  za  lo , che  con 
rifònante  voce  per  tutto  s'vdijfe  da  ^ue’  malua* 
giti  quali  dimofirano  di  hauer  a fchtfo  ogni  lau- 
deuoT  opera»  e fi  vergognano , e temono  di  entrar 
nelle  chiefe  » e quelle  fidano  non  altrimenti , che 
fuggiti  fono  dalle  honefie  perfine  i profani  luoghi. 
Vengano,  vengano  almeno  vna  volta  foia  ad  afi 
voltarmi  quelli  rozszÀ , e faluatichi  huomini  : ma 
però  con  attenta , e Hudioft  foUecitudine  aprino 
/ animo  alle  mie  parole . Se  apertamente  (apro 
tnofirar  loro  il  vero»  perchè  negarlo?  E cono/- 
àuto  che  t habbiano , perchè  non  operare  ? Afa 
cpuando  hauranno  mai  fine  i miei  detti  » mentre 
to  rmonto  % mali, che  in  mille  maniere  cagiona- 
ti fono  dalle  peruerfe  delitie, per  generale  àermi- 
nio  dell' fiumana  generatione  ? Ancor  piìt  in- 
nanzi procedono  i loro  danni  . Elle  non  folamen- 
te  hanno  poJfmz,a  di  auuelenare  la  terra  in  ogni, 
fua parte,  e di  far  guerra  a tutti  t mortali , ma 
ardlfcono  etiandio,per piìt  ampiamente  regnarci 
di  guerreggiare  col  Qeìo , e di  guaflare  le  cofe  fa'- 
crei  ed  ardirebbono  anche,  fè  pur  poteJfero,  di  re- 
car’ alcun  danno  alla  Q^aeflà  Diuina.  Chi  ha 
fatto  difender  e il  FigUttolodi  Dio  in  terrai  e chi 
i li  a l'bà 
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l’ hi  ridotta  in  efìrepta,  poùertdi'e  chi 
rifirette  le  fue  ceUfiiali  grande\:{e  dentro  alla  naf; 
tra  carne  mortale , fe  non  le  delttte}  Chi  lo 
a giacere  in  vn  prefefno  d’animali , fe  na»  If 
delitie  i Chi  hà  voluto \ che  egli  nel  me^a  delll 
horrido  verno  nafcejfe\  è cht  lo  fece  prendere  si 
lunghi  viaggi  ^,e  peregrinare  continuamente  pe^ 
r vmuerfo  Adondo  , ed  andar  errando  pe^^  lc^jt 
firade,ancw  come  fugghiuo^e  s bandito  ffe^nw le 
delitiei  ‘Ter  cagion  di  cfuefie  egli  non  hchke 
hergo-jC  velli  poueri panni , e patì  fame,  e fete^-f 
co' piedi  nudi  caUò  la  terra.O  delitie }che-.siama- 
ri  fapori  facefie  fentir  al  Figliuolo  di  (jfueii  ’ eternó 
‘Padre)  Qjtjelie,(jiuelìe.  mortali  nemiche,  delle  co^ 
fe  celejli  deltinarono  a Im  aptfpiù.atroci  malf 
ancora , e vollero  i che  egli  fofe  circonoifo\eferùor 
e che  (farge ffe  gran,  copia'  d$  fangue  \ < che  pclfo 
fofe  in  veduta  di  tuitò  ii.^Hondo  4p^-^k-,m(cT 
gne,e  co'  veri  fegnalt  deApeeeatore ^ 
gi  d humtliand  i e l'.addoF^rto  ^ erano 

e lo  mettono, in  munif e fio  pericolo. di  morufi-jis^ 
hito  nato  ^<(Egli'fu  Honfigli^  di  jPiO)  da  (f nella 
eterna  mente  ritrouato^.ehe  il  /ito  Figliupln  frfiif 
circoncifa  neik  mettati  fofierof 

cuori  humani  a prcnder  fo^a  de’  loro' corpi  pieno 
ed  .àfioluto.  Jamitth , nvn  tanto,  per  ifiluf^t.  Jf 
lordure  de  libidiàofi  appeti^ty>qHant<t,peV  A^inetro 
td\’\  fi  il  ^ corag- 


Digilized  by  Google 


/ 


. ■ . R A 6:l  O N-A  M B .53V,  , .*5} 


(fframoptmente  le  Ìehtk,,.e  quelle '^crhidet^-, 
che  ti^i  i vktùofi  -,termm  jrapàjfmo  . SimUr 
ménte  nell' antica  circaatifme  deglt  Hehrei  , per 
•lo  corporalé  g/kiigamento  deUe\  humane  'tneni^ea 
.non  folamente  ditmlhrauafi-Ja  fr ornerà  deìUét^ 
tità  nella  nuoua  legge,  fecondocbè  à auuerti/èt 
San  GiroUmoiOU^  la  neceptàf  che  ha»ea.naf- 
cuno  rt  imparare  ietiandio  ne  fnòi  pm  tenerim^ 
:ni , a reprimere  ( audacia- de'  finfuMi  piaceri  > eo» 
me  cidimofha  San  CiprtanoA  - mà  infegnaùafi 
ancora  il  domar,  arditamente  in  qdaUnque  toft 
le  voglie  de  fenjt,  ed  il  d^egiare'i  tmori. delle 
feiagi^e.e  de’danni  , e deua  mortele  Hetppotre  del 
continouo  il  dolore  al  pideere,U-fang»e  al  diletto\ 
Le  ferite  , e lepr  'tmitie  éU^epu  dolori,  ìdu  n 
'offeriuano  , fgnijicóitanà\l  imperio  , è la  potefiài, 
che  r t^oneaolmèttté  fall' animo, iam  alpi»  ’dtr 
Ìno,(i  eonueniua  di  battere  fipra\p  vorporaléfei^^ 
Cimenti . Ciò  forfè  ancora  vatlerpàmof  rarequè 


yiimò  poteua  imprendert-.U  idéiiufciengie  de^ 

■pometria,t  deU'dtr^gM^  «e. prima  efier  ^ 
drrdotV'iOued.  occt^vtfpfm  altro  pùm^triò  dètìe 
.w'fe'fi^  fredmkedft  future  f 

m ejfomde  l«(t0if>^ 


mate 
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mate  IerogHfcì,fèfrima  egli  non  era  circoncifo\ 
E prejfo  a molte  nobUifime  nazioni  ancora  , fe~ 
condochè  ne  ragumano  alcuni  autorettoU  Scritto-: 
rijCM  le  calamità  iC  con  gli  ajfanni  dauaft  prinr 
àpio  albbumana  vitUi  mmezjCAndo  effe  algido, 
td  agl' immodero4i  caldi  i corpi  de’ loro  teneri 
' fanciulli, acciocché,  e ffendo  ne’ primi  giorni  indur 
rati,ediuenuti  piu  robufi , potè  fero  pà  nel  temr 
po  auuenire  qualunque  altra  calamità  piu  age- 
uolmente  tollerare . Ne  di  ciò  altri  dee  molto 
marauigliarfi  ,>  come  pare , che  nel  primo  affetto 
ricerchi  cosi  frano  coiìume  : imperocché  quelle^ 
'accorte  genti  fauiamente  confiderauano , le  delitie 
fipr ammodo  da  loro  odiate,  effer  di  gran  lunga 
più  danno fe,  e piu  intollerabili , e' piu  mortali, 
fhe  non  erano  i tormenti . E moiìra , che  i pa-r 
^i , e le  madri  feco  medeftmi  così  diceffero . » 
ffjittinfi  pure  quefii  nofiri  jìglioletti  pocofà  nati 
'nelle  acque  agghiacàate , e le  loro  'vite  ancor’ 
acerbe  (omette  fiano  a qualunque  pericolo , pur-r 
che  effi  imparino  ad  eferàtarfi  negli  affanni,  ed 
>a  guerreggiar  con  quelli  'valorofamente  , ed  a 
fuggirfi  da’fouercbipùtceriyfiiagure  piu  di  tutto 
le  altre  incomportabili.  Di  noi  crederanno  alcu^ 
ni , che  non  à JUmoli  piu  P amore  paterno.  , e chf 
•vfiito  à fia  di  mente , quafefser  debba  il  nofiro 
Affido , anzji  che  dtuentati ponto,  oltre' modo  cru^ 
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*iò  ^fnèfia  fer  <wtw  far}k  la  piìt 
tmm-fOoU  cma  }che  noi  fr^nder  fotremo  de'nof» 
m v4TÌjSimf  ^t*9lt  ) e tfmfU  la  fingolar 
t'eOimtìtìiawCitt  ed  il  moAjJtfto  fècole  dei  pater- 
no del  ^Mema  aptor^^  nA^ii'eira  intenti  [4* 
ren90\àUe  loro '^vtditdi  fidando  gli  terremo  affati- 
tojormiù  dalle  tròppa  notmt  rkoi-hideiie . 
te  ,'■•  , fono  veramente  calamitofe  > ed 

'abf)0ndeuoli  ‘ di  > tormenti  / £/#•  coppe  d * ofo  afai 
volte  ^ono  riempiere  di  fuffitione  chinmjue  ad 
fjjf  porger  le  labbra  : ladoue  ne'  vafi  di  terra  con 
'tranafttilhtà  d'animo  tè  trnrifime  acaue  e dolci 
fi  beéfto.  6 perciò  MÌcor  te  gemme  y me  fono  la 
pompa  ed  il  vanto  della  Natura  nvfir a vmuer- 
fkl  beitef.ittrice  \f  ée  ne’ piìt  foUnni  conmti  affai 
foutme  in  fe  nafcondono  i veleni  » per  eapione  di 
aueiìe  f 'hanno  da  noi  i»  horrore  tO  calamitofe, 
^\taìmdofi  4eiitie\- Ned  fitttsÀ  valere  dt  ‘Dio 
moflranò  gH  elementi^  eht  di  eomnne  confenti* 
'mento  dtUbrrOto  habbiatfó^dl  tontraflare  al  Ge- 
'toere  httmanòi' nonché  ^feuno'de  mortali  dlfnij 

f animo  fito  dalte  lnfnghe  di  efitep  ktgann aerici , 
'ed  tHe  dèi  entro  rimangano  sbandite  , e difirut* 
-te  i hnperocshè , fe  ben  fi  confiderà,  da  vani  di- 
/ettiproèedOHo^  magpri  ed  i piio  pcfnentt  dan*- 
-iti,  àfedi^tt  hdmm  fi  p«^  rieeaere- 

■Mrhioàffeonoiràfàrèhben  pnite  notti,  e cari-^ 
V che 
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thè  di  quelle  merci  ^ che"'iUlle  più  rimote  pi^^^ 
del  Mondo  fi  recMtOi  per  porger;  diletto  e pieU'^ 
re  d fenftie  fòtio  le  onde  i e ne’  fondi . o/curi  deK[ 
^hiffo  fi  nascondono  le  perle  \ e le  gemme  , accioc^ 
che  dimentica4e  fianoye  pofìe  in  ohblmione^.  % 
(Tremano  ie  torri  i e gli  diti  palagi  per  gT  impe» 
tuofi  'v enti y e 'la  terra,quafi  per  odi»  di  quel fo* 
uerchio  pefd\caroIando  y tutta  fi  muoué  , e dine’ 
nata  dtfdtgrufa , duramente  gli  fcuote  : ladoue  ' le 
piccole  cafò'^  e le  - humdt  capanne  fono  ferbaiCiTt 
Ed  il  Tioco-anch’ effe  le  piu  ricche,  e le  piu  glo- 
riofe  Ifogliodelle grandìjfme  'Vittorie  incende ^ ed 
efio  filo  dittora^Ttefiri  acquifitfti  con  tanta  fa~ 
me.  oT^la^perthi  tanto  ci  rammarichiamo  noi 
talhofa  dedavfame , che  [par fa  ^ fi  mede  fopraHa 
terra,  con  generale  fpauento  degli  habitatori  i ^ 
Niegano  i óèmfà  , etiajukò  fertUifiimi,i  loro  con’ 
fueti  tribuir^e  fierUi.dmngotio  il  piu  delle  volte 
per  nofiro-  ammaefiraniento,  e per  nonferuir  vd- 
In  One.  ad  SS.  mente  alla  gala Cofiantino  tre  volte  ^ande 
J mper adore  , ' (quanto  degne  di  eterna  memoria 
furono  le  vofire  parole,  mentre  in  quella  sì  celebre 
raunan^a  de’^miaifiri  di  Dio,  ragionalìe  intorno 
al  medefimo  fitggetto , del  qual’  bora  noi  parlia- 
mo ì N OH ^erefiiate,  amici,  che  la  prouida  mano 
di  Dìo  àd.^r.a  fine  femihati  habbùt  fcarfamen- 
te  ogm  parte  della  terra  gli  agi  ed  i piaceri , 

fi 
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‘ fe  non  perchè  ciafcuno  impar ajfe  ad  •vfargli  tem^ 
peratamente . Le  pórpore  y e le  perle  raccolgono 
'nel  cuore  del  mare  ; e quim  afsai  di  rado  Ji  ri^  . .. 
truouano  : le  'ui/cère  de*^  monti  durifime  con 

•d^jficultà  maggiore  fi  Jcateano'per  l*  oro  e per  f 
argento  ^che per  altro^  metallo  : ed  alla  dUrez>zja 
-di  efe  lungo  tempo  fi  contrajhty  perchè  elle  pano 
come  duri  ripari  contro  àllhumana  ingordigia  y e 
perchè  alla  grandeX^a  della  cupidigia  r ^^prerpla 
del  lauoro  p opponga  : ladoue  poi  i fonti  y i pumi^ 
ed  i femplici^cìiiy  che"/olientar  pofsoho.l\honeBa 
chriHiana  wV»>  furono  eU  pta  Diurna  ^pidaefii  ^ ^ ; 

compartiti  per  tutto  ahbondeuolmente  e con  in^ 
eredéile  douitia.^  Egli  è adunque  fomma  miferia 
il  porp  in  cuore  di  voler  i puerchi  agi  ritrouare: 
f Jpauentar  p dourehhe  ciàfcuno  per  le  grandi^ 
pme  dtfpcultàyche  all  acquifò  di  ejjp  sattrauer^ 
fono  a tutte  r bore  , ^er  quello  fauiamente'  dpe-^ 

'To  quel  Principe  della  felice  terra  dlp^aelyquan^  *.Rcg.  cap»aj,u* 
do  egliy  efsendogli  portato  .vn  vafo  d * acqua , che 
recato  fiderà  con  ygtandijfmo  pericolo  da  vnq 
fredda  ciHernay  d^:fubito  riputò  il  dono , quap 
fofse  veleno , e git tolto  in  terra  ^ fUer amente  gii 
a^  ^ed  i piaceri  fiuer chi  fonò  le  pine  di^quefo 
'J\dondoye  noni  pori,  come  molti  creder  potrei^ 
tono  y 0 benedetti  pgliuoli:  conciopieCóficfre  I per 
qntro  quelle  fpine  camminando  ^fsmpre  le  mort^ 

^ii\  Kk  ^ ' 'fdane 
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Jme  flèttete  rum  fer  mezjto  le  rofe^  ed  t ^ 
gli  delle  fante  operarionit  di  tjnefio  loro  ctmfuoto 
oktafuiA.  ^Mnrnino  fi  legge  y Piopcct  hoc  ccce  ego  (epiani 
viam  cuam  fpinis,6c  fcpiam  cam  maceria,  Òc 
remicas  fuas  non  inocnicc . £c  Tequetur  ama.- 
torcsfuoSj&'non  apprchendec  cos:&  quaerec 
cos,  & non  inuehicc.  Chi  ahbruccia  il  Ad  on- 
date ehi  lo  incende t /è  non  lo  Beffo  Adondoi  0 
*!MilaneJi  ì Dotte  ardono  i peccatori , fé  non  nel- 
Je  loro  medefime  fiamme  ì 11  Adendo  non  è dE- 
gittotuon  è la  fornace  ardentet  donde  traiti  fn- 
xvat.c7.4B.  rotto  mifericordiòfamente  i figliuoli  di  Dio  ? Et 
-eduxit  de  fornace  ferrea  ^ypti , vt.  haberet 
populum  hercdicarium  . E chi  (jutiìo  niega, 
nieghi  infiemelche  il  Adendo  non  tormenti,non 
aboruci,  non  confitmi  5 onero  nieghi  di  hauer  al- 
cun ferimento.  In  eguel  modo  apptnto,  che  al- 
tri ha  •vfantA^  di  riguardar  il  Sole  > dobbiamo 
ancor  noi  ^ o'^ figlinoli ^ riuolgerci a’ diletti.  Eia 
ragione  ^di  dò  fi  è , perchè  sì  come  quel  celefie^ 
fuoco  ff citerebbe  col  fuo  jplendore  la  noiìra  •vir- 
tù •uijtua  tfe  noi  ftefiimo  troppe  fermi  a contem- 
plarlo^ cosi  i nofiri  fentimenti  rimarrebbono  ab- 
battuti e •vinti  da' diletti^  fenoi^  non  contenti  di 
confiderargli  folamente  alla  sfuggita  » in  quelli 
•uei/e fimo  fermarci.  Laonde  già  que‘ grandi  fir 
Iffofi,  i quaU  diligentemente  cereanano  col  pen* 


fiero 


Digi""^  by  Google 


pen  i nfttmt  della  Natura , vennero  a 
dire,  che  aShora  i nòfiri  fenp  perdono  la  loro  vir- 
tù,/jmando  le  cofe  ,che  piacciono  , ad  e^i  tr  .ppo 
p auutcinano , Senfìbilc  fupra  fenfutn  poiìcutn 
non  facit  fcnfationcm , diff'ero  e/i',  per  ri  carne 
^ bora  le  loro  propie  parodie.  I diletti , a noi  ap- 
^effandoji  , hanno  forzA  e po/anzA  di  guastar 
tutto  quefto  corporale  edificio  delt  huomoi  e con- 
fondono il  bello, ed  ammirabir ordine , che  den- 
tro vi  po(è  il  Fabbricatore  di  tutte  le  cofe . Ve- 
duti bai  i folenni  conuiti?  Tiaccionti  <f  nelle  f ef- 
fe? Sei  tu  diuoratore?  Riguarda, a ejuale  iiato 
fi  riducano  le  anime,  ed  i corpi  de‘ tuoi  più  cari 
amici,  che  nell’  ebUreZjZje , e nelle  crapule  ti  fono 
fempre  fedelififimi  compari . Si  è in  efii  intene- 
brato il  lume  deìJì  intelletto,  e vaneg^ano,  e fo- 
lamente parole  interrotte  pofiono  profferire:  pal- 
lidi fino  nel  vifi,  ed  hanno  le  lébbra  del  colore 
delle  ceneri:  veggonfi  gli  occln  loro  pieni  di  cali- 
ginoft  nebbia  , e vacillanti  le  membra  : e del  con- 
tinouo  fofbirano , e gemono  /òtto  il  pefo  incompor- 
tabile del  diuorato  dbo . E cjuefii  deuranfi  chia- 
mar diletti  ? E la  vita  di  colìoro  farà  febee  ? 

Io  so,  che  alcuni  di  voi  meglio  di  me  veduti  hau- 
tanno  parimente  alcuni  altri  mofiruofi  fembian- 
ti,che  male  effigiati  fono  dagli  sfrenati  diletti. 
So, che  veduti  haurete  aue’ difformi  volti, ejuelle 
i...  Kk  z lab- 


,<0  DUtlAiCltOOHCe&DEtJfl©; 


iMrtt  trvnhmtii^UeMfvmate  ^a^me,  ìfueQe 
macchie  , t qt^eUe  M^nté^neOe 

<feritt  itìf^iki,  /jmlle  tmtmte  t memira,  \ 
ISfo»  féntitt  voi  la  ptij^a  degH  vn^tenti  yt4deU 
le  medicitteì  iNan  vedete  voi  ijut‘  corpi  fafcurti 
■ed  itmolti^  in  fttcide  e nerifme  pende  ì Paiomd 
^ure  . e ^iacenoU  ad  vdrrf  efueik  ce^  i per 
PfHefto  io  le  r acconto,  a^^hè  vi  di^iaccùmo',  ed 
■apnchè  infiewecon  meev  altre  co^  diù^ntemen* 
te  corìfuUriate^^Qn^  twfo,  del emaieiora  d ra- 
giona, e ehe  ddvitij  è cm  mal  trattato  , rm- 
dendoft  perciò,  fmmamevte  abiemineuole 
humani  [guardi  ,haurà  forfedentro  di  ^ vnjmi- 
ma , la  efuaU, morendo  e£òtf*per  piacereaDioì 
Chi  hà  renduto  difforme  epteBo  corpo  li  girlo, 
gii  ardori , le  oBmenzjeA.cilicci  ? Q^Ua  mef- 
cima  anima  peccatrice . tu  credi  ,chte  ella  fa 
Mia , effendo  elione  di  tunte  hruttegge  » le  tfftdk 
tutte  fanno  teBimorùanttJi^de' fitoi  misftUH  i 
•^da  la/cio  bora  da  parte  le  mfermiti\e  le  foz,- 
t^ure  dell'  anima  t ‘Éagieno  a te,  come  ad  huomo 
grollo  € mtUeriaU  j e voglio  con  tee»  dentare  , 
valendomi  folamente-  de'  fentimeoti:  ed  efsi , al- 
meno al  pre fernet,  faccUao  dirittamente  il  loro 
vfieio , e con  fedeltà  firua»»  alla  ragione.  Qwjte 
membra  cqù  putite,*  coaftmate  dd  peccato , fa- 
ranno forfè  pormù  ìny^madtfo?,yQMfBo  corpo 
1 i'A  cosi 
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così  infkuò  '^^no^X^nfsfori , 

a AIaMi\  t idmràfor/c  tornear  ir  e fra  /o 
/chiere  degli  Angeli  ì'  lordure  fra  tante 

tedel^el^  - Chi  fuò  mutar*  e eamiiare  l*  effgie 
di  quelfo  corpo , le  cut  laidezjeje  fono  eterne^  naf 
ccfidtt  effe  dal  pectAo  » (he  è vn  male  eterno  ì 
Solamente  U' gratta ^ che  così  diffe  i* Apposolo, 
^tfd  merito , quA grafia  può  in  te  ritrouarjl , 
fo  nami  continuamente  inìto^  nelle  lordure  ì DÀ 
Umg  appena  difeerno  per:  feruigio  di  te  C ombro 
deUa  ^ermtùa^d* alcun  bene  ; ed  il  mal  tuo  ì 
prefn^.  STu  adunque  compagno  degli' Angelici 
fpiritii  Io  te  medefimitinà^^  richiedo, 
per  giuflo  giudice  y e non^^  pef^  \ Doue^ 
^eri  tu  ^mc^èndoti\che  le  ene  membra  hahbumo 
da  efer  pormela  Miptdiè  € cidlùcate  faran  for* 
fi  colà  nelle  filendide  fiMe  de*  [Beati  ì ^ Aderita^ 
to'  hai  tu  di  cakar  le  ' fieUe  ^e  dU  contendere  di 
leìleZjZjt  col  Sole  f Io  non  crederò^ giammai , che 
così  brutto  mcflrÀ  fia  per  comparire  fra  le  crea* 
ture  più  belle  yed  im  fiayer  adombrar  quella 
luce  eterna  . Téccatore  fifenturato > confefi  tu, 
quello, che  io  dica  y eJSerr tutto  •veto  i Se  quefia 
confefsi\per  bora  ^voglio  ; che  ciò  mi  hafii  : e fari 
conùeneuùle  frutto  di  sì  folenné  gk>mo\  t ' della 
prefinie  mafati(m/‘  \ 


■j 


Ad  Ephelicap,t. 
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Ut  pEtLA  CIRCONCIS.  DEI)  im. 


DEIL'  INCOSTANZJl.i  ^ 

e delU  del  cuorc^  , 

■ humeno: 

\ 


RAGIONAMENTO  XV. 

TTIMAMENTE  difse  queln 
famc/ò.Ongene , ritrcuarfi  nelle  di~ 
Hine  Scritture  due  maniere  di  cir- 
concifionei  V •ona  •vifihilet  e t altra 
inuifilnle il\vna  del  cor^,e  P altra  dell' anime ^ 
l'vna , che  non  più  è.  in  fvfo  Pre(jo  a' chrifiiam t 
e l'altra  » che  da  noèx.dourevhefi  del  continouo 
adoperare  .T^er  conferpfuiione  di  che  egli  ne  ad» 
duce  quelle  parole  idi  EXgchiel  profetai  ^Omnis 
alicnigena  incircutnci(u«k'cordev&  incircum- 
cifus  carne  non  ,ingredieau  faniShiaiium  mcu . 
Ada  non  tanto  per  l' autorità  di  quello  Profeta 
nel  luogO'hor'allegatdS»  quanto  ancora  per  dette 
diì/eremia.\9  0)dell.‘iiAppofiolo  liefio  , vengonfi 
chiaramente  ad  approuare  quefte  due  maniere  di 
c’tr concinone. t.ò  a fcoltanti:  imperocché  efsidi  con- 
tarde  confentimento  in  piit  luoghi  il  medefmo  af- 
fermano l.  Aggiungo  ^ che  quefa  differenzia  di 
eirconcifìone  fu  offeruata  non  pure  da  Origene, 
ma  ot'iandio  da^ Sant’ Amltrofto,^ da  San  Giro- 
lamo , da  Sant’ Agallino,  ° da  San  Grifolìomo, 
daCinllo  ^<ìAleffandrino,e  dal  venerahiP  ^eda., 
^ Ne  ‘ 
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Ne  qm  ha  luo^o  il  domandare  , fe  U circonci- 
sone dell’  anima  fia  piìt  nobile  , e piu  perfetta^ 
che  ^nell’antica  del  corpo  : conciofsiecofrdhè  la 
corporale  era  fi^ra  di  quella  ^ che  Jepur  do- 
Mena  deUo  j^irito  5 ed  il  fuhbietto  era  l’humma 
carne  men  degna  > che  non  è lo  ferito  3 ed  era 
'un  certo  mezcuft  per  via  del  quale  in  proceffo 
eli  tempo  peruenk  fi  doueua  ad  vn  altro  mifie>- 
rio  piu  grande»  cioè  a circomider^ il cuore^e  la 
mente.  Potrebbe  ben  altri  in  quefio  luogo»  con'- 
fiderando  U qualità  ctamendue  le  circonCifioni» 
alquanto  dtd/imre»  (e  piu  offra  da  fiofferir fi  fia- 
ta fio  t antica »mentre»ficondo gli  ordini  di  t>iOy 
e MUa  Mofàica  legge  »le  membra  fi  t^^liauano:» 
c pure  fe  fio  da  Rimar  fi  piu  offra'  e piU  dura 
cjueRa  nuoua , effóndo  noi  tutti , non  tanto  per  gli 
antidìi  comandamenti» quanto  ancora  per  le  leg- 
m del  vangelo  » tenuti  cU  circoncidere  inuifi* 
tenente  la  pm  degna  parte  di  noi  medefimi, 
■Non  bà  dubbio »o  figliuoli »ebe  già  molto  [angue 
fi  ffargeua»  e s’ incideuano  i corpi  bumani»eper 
tutto  fi  fentiuano  lamenti  » e ffeffe  volte  ancora 
ne  foprauuenma  la  morte  » mentre  la  corporaltJ 
circoncifione  fi  operano  » fecondo  il  voler  di  Dio, 
in  que’ primi  tempi:  ma  fi  poi  coh  molta  filleci- 
tuMne  intender  vorremo  a dùtelUre  » ed  a tron- 
tar  ciò» che  per  lo  peccato  in  noi  nacque  intorno 

a’ con- 
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m*  concupifcibili  appetiti , troppo  piu  gr'aue  ci  farà 
il  [offerire  quefie  interiori  piaghe , e lo.  infangui- 
narci  •volontariamente,  il  cuore  '[  ferife.» 
€ fi  lacera;  e non  con  •vn  colpo  folo,  ne  con  •vn 
fol  dolore  fi  terminano  quefie  pene,  ma  con  tanr- 
ti  dolori,  e con  tante  afpreZjZjC,  che  pofiamp  di- 
re, effer  preffo  che  inmmerabili , come  noi, tutti 
pofiiamo  ogn  bora  efperimentare . Non  fi  fentono 
ficuramente  .quefie  af[rezjje  da’  fanciulli.,  aìlhor 
ra, quando  hauer  non  poffono  alcun  inten.dimeitr 
jto  f>er  dtfcernere-  il  dolore  dal  piacerei  ma  nelC 
età  noHra  migliore , e negli  anni  pieni  di  fcnno, 
e del  continouQ, mentre  •viuiamo,  pitrx.tr appo  fi 
finte  e fi  pruom  T acerbità  di  sì  fatti  tormenti,. 
£ sì  come  mluolta  fuccedeu4 , che,  per  la;dure{ia 
di  quel  comandamento,  alcuni. la  lor^vita  fermfr 
fero  : così  afafvolte.  auuiene,  che  molti,  effendo 
negligenti  e trafcurati  in  circoncidere,  il  loro  cuo- 
re, de’ beni  dell'  anima  infieme  con  quelli  del  cor- 
po fi  •veggono  ben  toHo  priui  . Il  faper poi.rittouar 
re, e ben  difiinguere  le  pellegrine  conditioni,  eie 
£rane  qualità  di  quello  mfiro  cuore  i^che  è la 
•vita  dell’huomo,e  che  fignoreggia  tutte  le  altre 
parti,  e che  contiene  in  fi  tante  mar auiglie,  ciaf 
cun  •vede,  oltre  a quello ,.  che  poco  fà -detto  habr 
kiamo,  quanto  malageuole  negotio  fia  i e.  quanto 
d’affanni,  e di  pericoli  ripieno , Non  mi  dà  hot* 

. l’ani^ 
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V Ànimo  di  poter  diBefaìnente  Àie  contar  e y e pie» 
namentc  con  parole  piegare , o Astiano , quanto, 
grande  fia  ' fiata  quella  difauuenturay  e quel  cafòy 
che  foprauuenne  nel  JXdondo  dopo  la  generale^, 
creatione  . Separò  già  Iddio  dà  prima  le  co/è  di^, 
uine  dalle  humane  y le  [acre  dalle  profane  y le  no  ^ 
iilv dalle  ignobili  : ma  poi  egli  per mife  , che  vnito 
fi  vedeffe  il  Cielo  con  la  terra , le  cofe  alte  con  le 
iajfe  , le  profane  con  le  fantifime  , rimanendo 
guafio  e confu fo  il  beB.*  ordine  dell]  Vniuerfo  . , 
fUeggonfi  quefif  Cièli  con  ammir abile  ed  efquifi^ 
io  ordine  ^ol^er/l  continuamente  attorno eque  fa 
luce  anch*  ejfay  e quell  aere  con  fomma  propor tio? 
ne  e mi/ura  in  varie  parti.fi  diffonde  : e permu- 
tanfi  le  Hagtoni  con  vicendeuoligiri;e  le  cofe  In-- 
fer tori  dalle  fuperiori  dependono  s ed  il  Signore  del 
tutto  quelle  fempremai  fecondo,  il  fuo  arbitrio  règ-t 
'gè  e gouerna.  I quali  effetti  appari/cono  cosi 
diuerfi  ne*  cuori  de  mortali  y che  e fi , fenZi  ’ ordine 
procedendo , e mofìrando  di  non  poter  foggiacere 
a veruna  ' legge  y fi  cangiano  fecondo  la  loro  indir 
nazione  in  varie  forme  j ed  effondo  pieni  di  vor 
lubilitày  e di  confufione  y ed  affai  volte  in  occulte 
tenebre  dimorando  , appieno  da  noi  di/cernere^ 
non  fi  poffono . Si  ammirarono  già  i.noflri  ^nfi- 
ehi  , che  la  gran  torre  di  Babel  fojìe  Hata  la 
'madre  delle  non  ben  conefiiute  lingue:  ma  bora 
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dourà  eiafcuno  fSftere , che  le  tinpie  dii  emte 
HO  fra  ft  affai  pih  dmtrfi,^e  ijue  Ue- non  furono  % 
^^elìe  ferifeono  td  nìce'tdmOi  e fona  produKttrk^ 
d' ogni  lordm-a  ,>  poi  Sutngoao  mmiìre  del/cJ 
la$tdi  di  Dio rt  Ifvficio  'degli  jingHi  Mèmfno'^ 
no;  ladom  ^mllé' primiere  mule.t  Worfffì 
ne  hene , ne  malof  per  fe  ftr/c  hmemn4^  diigòr^ 
e fonea  di  operare,.  Ninno  fKfirtbhi  Wai  eredU'r 
tOicù  il  maligno  Serpentei  tteìla  prima 
del  esondo, foffe  per  entrare  colà' ed  Vatadiff 
fra  le  creature  piu  ktlle  , ed  itti  turkàre  aueild 
keerta  pace,  ed  ofettrar’ ed  ame tenore  ^nell'aere 
resi  puro  e ferem:ma  ecco  t thè  cv  piu  Untfrafik 
ardir  ti  0 afioltanù  centra  a tutte  Ikoi't  il  peccata 
nel  cuore  humano.  E per  praoua  di  ciò  \ offerì 
$tate  meco  (fuetto , che  bora  fono  per  dirè.  N^ 
fi  legge , che  a cfuel  primiero  Serpente  interdette 
e ‘uietaaa  foffe  l’ entrata  nel  Giardino  delle  deti^ 
tie , come  vietato  fu  con  efprefio  comandàmettfa 
a cjuefio  fecondo  firpente  ,che  è tl  peccalo  , d‘ (n'- 
ir are  nel  bel  giardino  delf  anima  neiìra  ; e pur, 
ffso  in  (ftiefio  cuore  ,iche  defi  inaio  era  ad  ([• 
fer  il  Paradtfo  di  Dio  , entra  prefunttiofamèn^ 
te , e fico  conduce  mille  brutture  e lordure,  ed  tui 
s' annida  ^ e fpera  di  efserne  sbatto  padrone , tu 
colà  regnare . Di  sì  grandi  oltraggi , e di'si  mas 
nife  fi  e ingiurie  »,ijuàtttosdtri'  doler '^fi  dovrebbe 
-i  per 
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per  là^eomunexdifmitenUira  fi*Bìafimata  /»  'già 
U hngm  ^eU  , che  con  alt  a ed  or*  Iic.cap.j.u.8, 

va^A  Mòc[iien\*  pre^  ìa,defàemérerle  {ne  diuerfi 
CQnJùioru^ie  la  varia  T%aturAS)'r<  tra  le  altre 
kelU  f afe  ^che  egli  di/se>twna  ne  fi» , che  ella  èra 
vn  male,itujimeto  ied  okt(  a ciò  piena  di  morti- 
fero veléno  ^e  checpTt^efttelU^hora  ft  henediceJd^ 
d^^ed'iil'i^adre^S  tutti  i heni.»  ed  bora  fi  ma-' 
leeùandgli  lniommi.t'^mofirandofi  ella  aperta^ 
froèntett^ta  attenta  alle  maladittioni ^ ed  agra- 
ttifiimà'danni  del  genere  humano.  Efia  con  tutto 
cià  nàtt  è il  fonte  de‘ nofiri  mali^,a  figliuoli  j ma 
Jolamentetl  canale  % e lavut^ed  il  méi(^  , del 
^peale'altri può yvalerfi,  iene ^ e male  opèrandol 
dna  primiera  où^e  di  ejue'  diuer fi  xoflumi  è\il 
cn9re,ifi.compara4iàne  del  ella  non  è pun- 
fo  colpeuóle.  Q^fh^ti:''sL  padremè^^^  é la 

ferna.  ,\t  f.bumde  anxelUswi^ycftorè  d albergo  dor 
HC^dtmorat  fogliatile .tèntin^^Cile  confufioni\ 
così  ^deileylmgue:,  còme  de’  co  fiumi',  ^eflo  cuore, 
o.-AHiam  > hoTja  . apparifie  tutto  fonia  ^ ed  hora 
nitro :non  è *ehe,  vn  vafo  d iniquità , e di  veleno. 

Jdor a^loda  ' Iddio ^ efi.  bora  lo  dt/prezXja  r hor.  di^ 
nuordi^òn^gb  zAnge&ln.  Paradifo't  èd  hora.cd 
J)emfpiiAellJafernofiy^accòmpagna.  Veramenr 
se  qi^óinoilrocuoreò  i borriide  Caos  di  quégli 

^antiche  vani  Scrittori,  xbc  la  futura,  conditione 
.d\  LI  2 del 


Digitized  by  Google 


M I>ELLA.C1I00IIC1S.D«LS1C. 

del  Monda  defcriMeman^m  M a r imp»fis  nt^ 

. esfitÀ  di  aitare  infiniti  (ètoU  fer 
derlo.  O cuore  bnm^icoe  da  te  medefùno  fn 
cotanto  dinerfoi  Ed  è tanta  la  dmerfità  ed  m* 
tofiane^  di  tpteiia  noBro  cttore  » thè  um  pare» 
che  colui,  il  tfuale  prima  lodatta  Iddio  ,ekèe* 
nedicttta^fia  (jnei  deffo,  che  poi  lo  dùbonara,  e 
lo  ingiuria, e lo  dèffnel^»  E citi  sd,  che  quegli 
antichi  faualeggiatori,  i quali  fmoleggùmda  men*' 
tittano ,iv qmeih non  bahhianodetto  il  verOieiei^ 
che  gli  buomini  fi  trafmutino  in  varie  forme  I » 
Ben  fi  vedi  , che  alcuni  dt  efi  bora  fono  kellie» 
ed  bora  (on  buomini  ^ bora  fimo  lupi  rapaci  , ed 
bora  fono  tinelli  manfiteti:  e ben  fi  ctmofct,d3e 
di  befiie , buominii e d‘ buomini , belìie  con  gran- 
difiano  loro  danno  /bgliono  diuentare , La  qual 
incefian^a  farebbe  meri  intollerabile  ne’  peccatori, 
fe  efsi  poi  fiderò  vfftalmènte  ineofianti  ed  infra- 
bili  nel  bene,e  net  male.  -Ma  noi  curatori  d'a-^ 
nime,  noi pafiorifa  tMtel’hore  prouiamo,che 
dimofiranfi  troppo  più  mutabili  nelle  buone  ope- 
re-., e che  poi  ajlmati  e proterui , e quafi  immobili 
fi  fi anno  nelle  loro  fceleratexge , e ne' loro  befiiali  . 
ct^umi . V orrebbt  pur  Iddio  quefii  cuori  circon- 
cidere con  la  ffiada  delle  fue  parole,  ed  in  efsi  ri» 
etdere  la  parte  corrotta  e gualìa, e quelli  miglio- 
rare e rifénare:  ma  efsi  pectatori,  a gufa  dt  quella 
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farìfiin  tt$ria  > hmm  nttHtf  s*  che  cir^ 
smiàert^  mai  mm  fi  lafHaa»  datio  Spirito  dittU 
w»  Ptr  tfoejht  cagione  preji  già  Sartt’ 5 A.gjib.i.c^ 
a emfideran  « d»r^  prmeda  * thi  f 4tthfo 
pumdi  aìlt  earporoH  methira  » èd  èlle  incdìefa^ 
mnPt Medijiamt  ài fm  mMriotèeon  st  grande 
meèotiiÀt  àie.  f operare  , ed  il  eomandare  partJ 
tatti  vn»s,t  che  poi,  tjuaado  f animo  fónte  di  hd- 
aer  hifagm  di  far’  a fe  Hefo  alcun  comandamen- 
to * heue  ffefso  non  fia  punto  vhhidito.  ^onde 
procede  fuefio  mofiruofo  accidente,  dice  Agoììi- 
nopdonde  precede?  E conchiude t che  il  nofiro 
animo  non  viene  vhbiddo  > perchè  compiutamene- 
te,  e diliieratamente  a fe  mede  fimo  non  coman- 
da, Laonde  io  dico,  che  perciò  tu  ti  Hai  del  eoH^ 
tinouo  impaccialo  nelle  occajioni  del  peccato,  per- 
ebe  non  vuoi  férmamente  proporti  di  schifarlo, 
facendone  a te  medefimo  *jj>reffo  comandamento: 
e perciò  non  rendi  la  roia  > che  già  toglievi  »**• 
Sfornente,  perchè  non  fai  vaierei  del  tuo  arbi- 
trio ^ ne  fai  te  medefimo  f^noreggiare  * O infè>- 
lice  cuore  humano  , che  non  penfi  di  rimuouere 

Cffh  impedimenti , ne  di  fuilupparti  da  quefii 
ci,  e come  legato  ed  immobile  non  trUeui  modo 
d ’ allontanati  dal  tuo  peccato  1 ^upfie  cotali 
perfine  raffomiglianfi  a que' pigri  e tardi  pere- 
grinici ^ualit  dopo  effer  andati  alquanto  di  via, 

pa~ 
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parendo  lordi  di  fentkft  gii  fianchi  * cercano  di 
ricouei^r’yf  t,  riùofare  /otto  (dcpn  albero  froh^uto^ 
e, per  tenta  della  fatica  punto  noh' fi^curana  di 
fornir  Tincommiato  piaggio , ne  fanno  da  (jueUl, 
ombra  piaieuàU  dipartir  fi. \ Eglino  pero  con  quegli 
or  ne  fi , chefejcg , fi  trmuano  ' hauere , 'vanno 
randa  dintorno  ad' albo.rA>gome  pttrefà  l'ombra: 
e comechè  pm^.evolte  facciano.  *vdìà  di  ,partirfi  % 
mai  con  tuffo,  ciò  non  fi.  partono. ed  ini  di 
fto  otiofi  fi.fiedono  infinattanto  che  fopramiene la 
notte.  ‘Tafi.efier  (uole .fouente. la  vita  de’ rmferit 
ifd  ofiinati  peccatori.,  :£ffi\non  cambiano  altro  » 
che  U fito  nel  fiderfiifecondochè  vedono  cambiar  fi 
l’ ombra.  E fi.. non  lafciano  i vitij  i e mutano  .Jot 
lamente  le\mnnier€  hroy  e le  ctrcoHanzjeX  Ejp 
non  ddtber^pa  giammai  d andar  innanzj.  ; ma 
piìt  tofio^amano  dt  ferjnwfi  >e  di  fi  ar  otto  fi  a^ 
ombra  ddJHe(ti:ed  iui  ritenuti/ono  dai  piacere, 
quando  d/{jn  peccata,  e quando  / vn  altro: 
permuaihfi'  le  colpe.,  e non  fi  cangia  la  vita  ,•  ne 
quelli  mt feri  peregrini  ripigliano  tl  viaggio  per 
giugnere.  al propio  loro  albergo.  Danno  efii  tal- 
\uolta  fcgnoyyO  cari,  fratelli,  con  la  eonfefiione , di 
dlìlpntandrfi  da  alcuna  fieleratezx^  troppo  bene 
èd^..ti‘t/cuno  ^nofriuta  e b'tafimata  : nientedimeno 
.t^orn^nofiefie (frfro .aìle,.vfani:je  antiche.  6 non 
/ .queilo.'.vn -guarire,  . -.ma  èjvn  dar  alcun  fegnafi 

di 
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di  migliiframent»  leggiers . Così 
èlio  fncnturafQ  SahI>  il  dal 

monto ych  h pojfsdma^non  trotto  m^d  medisk^ 
migliare  al  fko  mak  » che  il  canto , e la  cetera  di 
Dattid,  E dicono  k /acre  Storio  , che  col  fitorw 
di  ejfa  rijhrattanft  alquanto  k forate  di  quel  tHèf- 
cbino , e fintiuafi  in  quel  punto  fiar  meglio  : ma 
non  dice  l/t  Scrittura,  ch’egli  ne  guari/k, e ch^ 
fer  la  farzjo  del  canto. egli  tibamjfe  la [aniiài\ 
Igitur  quandocunque  fpiritus  Dansini  malu^ 
arripiebat  Sayl , Dauid  toHebat  citlwram  , Se  “ 
pcrcuticbar  manu  Tua, Se  rcfociUabaiur  Saul, 

& Icuiùs  habebat  . Reccdcbat  enim  ab  co 
fpiricus  malus.  ‘Temette  l’ inferno,  temettero  i 
(Demani  di  que  canti,  c di  que  fumi , che  fòrfè 
le  grandex^e  di  Dio  rapprefenaudnen  e non  ter 
meranno  i peccatori  le  riprenfiofti , e le  minacce 
de’facerdoti  ? Q^it  foaltf  ti  hauerd  riprefo  t{ 
(onfejforeì  Qu^te  volte  fintiti^  è wduti  haur 
rai  i predicatori  fulminar  dal  pergamo?  Quante 
volte  l'oAugelo , alla  mi  culiodia  fèi.tomniefa-, 
ri  parla  al  cuore?  E con  tutto  eia  quella  eetera,  i.rr 
quella  voce  » quell’  angelica  meladta  niente  faatt- 
rà  potuto  in  te.  operare?  Qfferuati  ^iega  quel* 
le  parole Se  Icuiùs  habeba?  ; e pero , fe  tu  non 
vuoi  guarir  aff’aUto , correnti  almeno  di  prender, 
alcun  miglioramento.  : e fi"  tnlhara  cafehi  in  quair 

che 
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che  pedata , fiudia  incontanente  di  dirizjCjarti  in 
piedi , e di  profeguire  /’  incominciata  firada  dette 
buone  opere  j tte  •voler  fempre  albergare  col  pec-‘ 
tato  i e con  efo  •vederti  legato  del  contincuo  con 
forti  catene.  Di  quelle  sì  fatte  perfine,  ancor • 
che  nobili  fofiero , e ricche  , e giouani , e felici , ed 
audaci , e difpregiatrici  della  propia  falute , qual 
penfar  dobbiamo  che  efer  debba  il  fne,cioè  qua- 
le il  termine  della  loro  •vita?  Non  hà  dubbio , o 
figliuoli:,  che  effe  dimorano  affai  pii*  •vicine  ad  e fi 
fer, precipitate  •viue  nell' Inferno  , che  a Jalir  in 
J*aradifi-,  anzÀ  già  tengono  •vn  piede  nell' Infer- 
no .ina  quello,  che  •vltimamente  fia  per  feguire 
detta  loro  falute , onero  della  loro  perdttione,  effe 
fe  l •vedranno  5 aHhora  però  (blamente  , come  ià 
credo,  quando  nim  rimedio  potranno  hauere  à. 
loro  mali  w Qiufta  maniera  di  gente  •vi  conuiea 
fuggire  , 0 Mtlanefi -,queffa  douete  abUom'marez 
e con  quella  baffi  .a  far  quello  , che  comandò  il 
•Signore,  che  fi  faceffe  con  quette  genti,' le  quali 
nell' accettare  U (ùnto  “vangelo .ritrofi  fi dimofi 
trafiero, ed  oflinate-.  Et  quicumque  non  recc-i 
ferine  vos,  nec  audicrint  vos,cxcuntcs  inde, 
^jccutite  puluerem  de  pedibus  veftris  in  tefti- 
monium  illis . 6 forfi  alcuna  coffa  piu  fignifica 
il  Tefio  Greco  , che  non  fanno  le  parole  lati- 
ne; perchè  iui  così  fi  legge,  rtriNA-^ATE  to'h 
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*'•  tT»*!  o'»»  vifo Jt  o'j<r  tt  o A aV‘  ttìì  rf*N  \ che '0 

Non  granello  di  poluere:e 

qinllmoodAyfche.' (itole  'apficcarfi  'alle  fuola  delle 
<uoftre  (carpe,  jetentre^camminate^  iò  voglio , che 
jkgktNoro  della  loro 

fondanriaghne . 'Ihdtor^^teè^a  vn  dhborrimetfto 
grande.^ odidgtitliijSimo  i che  contri  quelfi 
pcecatati  dofÀktmthhemice.  Potranno  e(Sf  (iIhok* 
(lì  (ortm  óffó^moyée  ciò  fa^  fi  pofayado\ 
feràodo,  Iddio  ia.>fua\PCtenzj*y  Come\ già  fece; 
àtolendi^  fitirarre \wt  huomo  gmlio  da'  corporali 
perièòU'i\maecpittnto  dura  ed'  ardtidiimprefa  fia 
cptefiay^  potrafii  apprejfoi  chiaramente  com-‘ 
prendere.  dJdla  feguentc^rU^.  fLiitea  la  Giuf^ 
tiiia  di  Dio  data  fenten^  finale,  contèa  tjuellc^ 
ahluumneuoli  ed  infami  ycittà:  gli  A-ngelt  venuti, 
erano  dal  Cielo  par  ambafciadori  di  così  trifto 
anmntio  ijòpr^àip  efii  visionato  haueuano  con 
Dot  ;^in  Jemkianti  di  partgrìfn'i  fi  abilito  ft  era 
tatto  cjttello»  chè.  far  fi  dottea  t già  lìatuito  era  il 
termine, alle  perfine' giu/le  di  vfeire  delle  città: 
e già  lydba  firgeua  del  giorno  della  \partenZja  \ 
e purrne\Lot y.'né i fonocchiofi fuoi  parenti  pen- 
fitttano  punto  a fdr  viaggio  l\  Allhora  gli  An- 
geli confortauam,  ed,  incitauano  cfue'  tardi  a fug-> 
gire:  ti  efii  tuttauia'.non  fapeuano  par  tir  fi  dalle 
loro  habitationi.  Hifon  oHante  quejlo,gli  Angeli 

Mm  di 
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TTI MA  MENTE  difse  quel  jì 
famofo  Origene , ritrouarfi  nelle  di- 
urne  Scritture  due  maniere  di  cir- 
concifionei  1’  <vna  vifibile,  e I Atra 
inuifibde -^iWna  del  corpose  l’ altra  dell' animo ^ 
l'.vna,  che  non  pii*  è in  vfo preffo  a’ chri/liani , 
e l'altra^  che  da  noia  dour  ebbe  fi  del  continouo 
adoperare  .Ter  confermazione  di  che  egli  ne  ad- 
duce quelle  parole  i di  EX^chiel  profeti  Omnis 
alicnigenaàncircumcilusv  corde  ,&  incircutn- 
cifus  carne  non.ingredicrut  fanódiarium  mcu . 
Ma  non  tanto,  per  l’ autorità  di- quello  Profeta 
nel  luogo  hor’ allegato  i quanto  ancora  per  dette 
di\Ieremia^$iesdell’^ppoftolo  Uefio  , •vengonf 
& cap*9.a.i{>  chiaramente  ad  approuare  quefe'due  maniere  di 
circoncidane  rO  afcoltanti: imperocché  efsidi  con- 

Ad  Coto£  c#p.  • /*•  •''/*/••/  //* 

».u  n.  (,ord€  confentimenÈo  m pw  mogm  il  medejmo  af- 
fermano l.  ^Aggiungo , che  quef  a differenzia  di 
^ circonciftone  fu  offeruata  non  pure  da  Origene , 

* 1* al ^ùtndio  da''  Sant’ Ambrofioy^ da  San  Giro- 
cip  II.  lame  f da  Sant’AgoRino,  ® da  San  Grifolìomo, 
t.  totm,  ^ da  C trillo  ^ <*A  leffandrino,  e dal  venerabil  "Beda. , 
A.vCi*  Ne  ' 
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Ne  qui  hà  Im^ó  il  ddmandare  , fe  la  circonda 
•fione  dell*  anima  jia  piU  nobile  > e più  perfetta^ 
<€he  quell*  antica  del  corpo  :■  conciofsiecojàdoè  - la 
^corporale  era  fffira  di  quella , che  fepiir  do* 
ueua  dello  J^irito  5 ed  il  ^bietta  era  l*humana 
carne  men  degna  > che  non  ì lo  (pirico^  ed  era 
-y»  certo  mezjzjii  per  via  del  quale  in  procefo 
di  temjfo  peruentr  fi  doueua  ad  vn  altro  mifie^ 
rio  piu  grande  $ cioè  a circoncider*  il  cuore  i e la 
mente,  Potrebbe  ber! altri  in  quefio  luogo y con^ 
pderando  le  qualità  dlamendue  le  circoncifioni^ 
alquanto  dubitare  9 fi  piu  afra  d^  fiftrirfi  fia- 
ta fia  [ antica  itnentreificondo  gH  ordini  di  t)io^ 
t della  Afofaica  legge  \ le  membra  fi'  taglimatioi^ 
o pure  fi  fia  da  Itimarfi  più  Ùffirà^  è più  dura 
quella  nupua^efiendo  noi  tutti ^non  tanto  per  gU 
antichi  comandamenti  ì quanto  ancora  per  le  leg^^ 
fi  del  vangelo  , tenuti  di  circoncidere  inuifi^ 
iilmente  la  pùt  degna  parte  di  noi  medefimi*' 
Non  hà  dubbio !o  figliuoli 9 che  già  molto  [angue 
fi  (pùrgeua , e s*  inc^uano  i corpi  humani  9 e per 
tutto  fi  fintiumo  lamenti  9 e fiefè  volte  ancora 
ite  fiprauuenma  la  morte  9 mentre  la  corporàìcj 
circonc^one  fi  operoua  9 fecondo  il  voler  di  DiOp 
fu/ primi  tempi:  ma  fi  poi  con  molta  fillec^ 
^ua^tk^tertdik  vorremo  a diuellere  9 ed  d tron>* 
,tar  (^^At  pmd^ptcc0  nacque  intórno 

ì d con- 
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eoncupifcibili  appetiti , troppo  piìt  grane  ei  foTÀ 
il  [offerire  quefie  interiori  piaghe , e lo  infangai- 
narci  •uolontariamente , ^[hì  il  more  ft  ferifce., 
e fi  lacera:  e non  con  vn  colpo  fola,  ne  con  vn 
fol  dolore  fi  terminano  quefie  pene,  ma  con  mnr 
ti  dolori,  e con  tante  afprezjZje^  che  pofiamo  di- 
re^ effer  preffo  che  .innupterabili , come  noi  . tutti 
pofiiamo  ognora  efperimentare . Non  fi  fintano 
ficur amente  quefie  afirezjcje  da’  fanciulli , allhth- 
rUy  quando  hauer  non  poffono  alcun  intendimene 
fo  per  difcernere  il  dolore  dal  piacere;  ma  nelC 
otà  noShra  migliore.,  e negli  anni  pieni  di  firmo  ^ 
f del  continouó, mentre  vimame,  troppo  fi 
finte  e fi  pru(ma.  ì‘ acerbità  di  sì  fatti  t^rmenti^ 
£ sì  come  mUiolta  fitccedeu4 , che,  per  U .durei:(a 
di  quel  comandamento,  aUuni  la  lor.-foita  forni  fi 
fiero  : così  afim.^olte,  auuiene,  che  molti,  offendo 
negligenti  e trafeurati  in  circoncidere  il  loro  cuo- 
re, de  beni  dell'  anima  infieme  con  quelli  del  cofr 
po  fi  'veggono  ben  toHo  priuifll  fàper poi  ritiroua- 
re , e ben  difiinguere  le  pellegrine  conditioni , e le 
ilrane  qualità  dfqueUo^mfiro  cuore  i che  c la 
'vita  dell' huomo,e  che  fignoreggia  tutte  le  altre 
parti,  e che  contiene, m fi  tante  maramglte,  eia  fi 
cun  vede,  oltre  a quello , che  poco  fà- detto  hab- 
biamo,  quanto  malageuole  negotto  fiai,e  quanto 
d’affanni,  e di  pericoli  ripieno.  Non  mi  dà  hont 
^ . l'ani- 
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V animo  di  poter  diHefamente  Mccontarci  *e  pie^. 
namente  con  parole  (piegare,  o Alilano , quanto, 
grande  fta  fiata  quella  difauuentura,  e quelcafo, 
che  foprauuenne  nel  Aiondo  dopo  la  generale^ 
creatione.  Separò  già  Iddio  da  prima  le  co/è  d$^, 
ulne  dalle  h»mane,le  [acre  dalle  profane , le  no» 
iili  dalle  ignobili  : ma  poi  egli  permife  ,che  vnito 
fi  vedeffe  il  Cielo  con  la  terra , le  cofe  alte  con  le 
iajfe  , le  profane  con  le  fantijhme  , rimanendo 
guaflo  e confu fo  il  bei’  ordine  dell'  Vniuerfo  . 
iVeggonfi  quefii  Cieli  con  ammirabile  ed  efquifi» 
to ordine  vol^erfi  continuamente  attorno  %e quefia 
luce  anch’e£a,e  quell' aere  con  famma proportior 
ne  e mi/ura  in  varie  parti,  fi  diffonde  : e permu- 
tanfi  le  Cagioni  con  vicendeuoli giri; e le  cofe  in- 
feriori dalle  [uperiori  dependono  5 ed  il  Signore  del 
tutto  quelle  fempremai  fecondo  il  fuo  arbitrio  reg^ 
gè  e gouerna.  I quali  effetti  appari/cono  così 
diuerfi  ne'  cuori  de'  mortali , che  e fi , fenz,  ' ordine 
procedendo , e mofìrando  di  non  poter  (oggiacere 
a veruna  legge,  fi  cangiano  fecondo  la  loro  indir 
nazione  in  varie  forme  j ed  effendo  pieni  di  vor 
iubilità,  e di  confufione , ed  affai  volte  in  occulte 
tenebre  dimorando  , appieno  da  noi  difiernere^ 
non  fi  poffono.Si  ammirarono  già  i nofiri  ^Anti- 
ehi  , che  la  gran  torre  di  Babel  fofie  fiata  la 
iftadre  delle  non  ben  conofciute^  lingue:  ma  bora 

LI  dourà 
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dourà  cìafcuno  (àlftere  » ehi  le  lin^t  del  em're  /S\ 
no  fra  fe  affai  pili  di0erfi,che  quelle- non  furono  % 
QjteHe  ferifcono  ed  uccidano  * e fono  producitrki 
d‘  ogni  lordura  f -e  pei  diuengono  mintflre  delk^ 
laudi  di  Diot  e l’ vficio  deglt  jingdi  adempio-* 
no:  ladoue  quelle  primiere  tquaft  mute.t  moreeì 
ne  bene, ne  male,  per  fe  flefe  haueuan4^ diiger^ 
e for:^a  di  operare..  JSliuno  f.firtbko  inai  (rèdtt-r 
tocche  il  maligno  Serpente,  nella  prima  ^iorltatìi 
del  Quando  , feffe  per  entrare  colà  nd  l^aradijó 
fra  le  creature  piu  he  Ile  , ed  itti  turkafe  quella 
keeuta  pace,  ed  o furar' ed  amie  lenire  quell’aere 
così  puro  e fereno:ma  ecco,ebe  cv  più  temerarie 
ardire,  o afioltanti , entra  a tutte  l’ItìQt'e  il  penata 
nel  cuore  humano.  E per  pruoua  dt  dà  , ofjer^ 
Hate  meco  quello  • che  bara  fono  per  dire . Xdotf 
fi  legge*  che  a quel  primiero  Serpenti  ènterdetm 
e •visiicta  fojfe  l’ entrata  nei  Giardino  ddle  ddi*- 
tie , come  vietato  fu  con  ejprejfo  eomandament<i 
a quefio  fecondo  fer pente , che  è il  peccalo',  l’in* 
trare  nel  bel  giardino  dell’  anima  noiìra  : e pur, 
e fio  in  quello  cuore  , che  defi  inalo  era  ad  e fi 
fir  il  Paradifo  di  Dio  , entra  pre/kntuofimènr 
te , e feco  conduce  mille  brutture  e lordure,  ed  mi 
s annida , e fpera  di  efserne  inatto  padrone , Ca 
colà  regnare.  Di  sì  grandi  oltraggi , i dpsì  ma-i 
nifefie  ingiurie  , quanto  altri' ^ler  fi  decrebbe 
> ; per 
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làstomune  dipmuentura  il  <Bìa(imata  fu  'gU 
U kngm  itU  ijueil'^ppafioio^ , che  cm  alta  ed  or*  i,c  cap.,.».». 
miA  Mòefiien^*  prejé  ìa.defcritt&ci  ie.fhe  diUerp 
eQdJùionrie  Ja  pta  'oaria  natufjt:if,  tra  le  altre 
hUefafeiche  egli  difse^  ^na  ne  fi» , ohe  ella  èra 
•un  maletiiujmetoied  oki^acià  piena,  di  morti* 
fero  rueleaò^e  che epn  quella,hora  fi  benedicendo 
dio\i,t4^ii\^adre  Ài  tutti  i beni  , ed  bora  fi  ma* 
Jedtconh.gk-yhuommi\'t  mojlrandofi  ella  aperta- 
mente imt».  mtenta  alle  maladittioni , ed  a’^a- 
ttifiimb  daàni  dei  genere  humano.  Efa  con  tutte 
ciònnrt  ò'il  fonie  de’nofiri  tnali^.o  figliuoli  j ma 
fòlamente  il  canale,  e la^nita*  ed  il  mel(^  y del 
■quale  altri  può y'ualerfi  ,- bene i e male  operando. 

ItA  primiera.or.igine  S efue’ diuer fi  .cehumt  èdl 
ÌM9re,itLcompara4Une  del  quale  ella  non  è pun- 
fo  colpemlci  Q^fio^b  'ìipadrme'f  èdelUp  la 
fema  ,)e  i.bumtlo  anceiUsw^^ycftar  è :Ì albergo  dor 
He  ' dimorar  foglioòp’  Le  .timbfe^.eile  tonfufioni, 
così  delle\lmgue.,  eprne  de’  cofiumi^^Qeito  cuore, 

0 Mfiafto , hor,a  . apparifie  tutto  fante  ^ ed  Jsora 
nitro -non  è t ohe,  vn  vafo  ef  iniquità,  e di  •veleno. 
Horà\lofial Iddio ^ efi  bora  lo  difprezjCja hor.dix 
nnoK4ii:^gh\iiAngeliÌn.  Paradifo’,  ed  hara.cò 
J)e»tfpii  deU'.  fnferHo.jf  accompagna.  Veramenr 
U'qsdfió'nt^rq  ettpreè  i horribHe  Caos  di  qu'egli 
dOitichi,  vani,  Scrittori 4,^be  la  futum  eonditione 
‘ LI  2 del 
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del  Monde  defcrinenmmiUt  M ti  è impefi*  fit* 
. ce/itÀ  di  altere  ftegl' inpiiti  fèteii  per 
derlo,  O cuore  h$mu$n»,  die  do  te  medefima  (H 
cotante  dmerfol  Ed  r tanto  la  dkterfttà  ed  m* 
topane^A  di  eptefìe  noRre  atore  % che  utm  pare» 
c^  colui,  U tptale  prima  lodoua Iddio  , e k ke* 
nediceua,pa  cptel  deffo,  che  poi  lo  dùbonera,  e 
lo  ingiuria, e lo  dijpre^^»  E chi  sd,  che  ^egk 
■antùhi  fauolepgiateri,  i epodi  fimoieggùmda  men» 
tiuano,ia(pieOonon  Indthianodetto  il  •eerOitki» 
che  gli  haomini  fi  trafmutma  in  varie  forme  ì ■ 
Ben  fi  vedi , che  alcuni  dt  e fi  bora  fimo  keSìte» 
ed  bora  fon  buomini  y bora  fimo  lupi  rapaci , ed 
bora  fono  à^nelli  man/detii  e ben  fi  c<mofie,cbe 
di  he  file , buomini  f e d' buomini , belìie  con  gran- 
difiimo  loro  danno  fogliono  diuentare.  La  qual 
inco  fianca  farebbe  men  intollerabile  ne’  peccatori, 
fe  efsi  poi  foffero  vitalmente  ineoRanti  ed  infia- 
bdt  nel  bene, e nel  male.  Aia  noi  curatori  d’a- 
nime, noi  pafiori,  a tutte  i’ bore  prouiamo,  che 
dimofiranfi  troppo  piìt  mutabili  nelle  buone  ope- 
re-., e che  poi  ajimati  e proter ui , e quafi  immobili 
fi  fianno  nelle  loro  fcelcrate^^e , e ne’ loro  beRiali 
cqfiumi.  V orrebbe  pur  Iddio  quefii  cuori  circon- 
cidere con  la  (pada  delle  fite  par  ole,  ed  in  efsi  ri- 
ci  dere  la  parte  corrotta  e guoRa,  e quelli  miglio- 
rare e rifmare;  ma  efsi  peccatori , a guifa  di  quella 
~ “•  Fa- 
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Mtmr  sì  ditta,  thè  ck^  a».  c,j,.r*,.. 
€màdnt^mai  ntm  fi  idfiitm»  dati»  Sjnrito  dittu 
tt»4.  Pmr  epufi»  ci^mt  gìÀ  Sam‘ JgofHn»  SAvgJikS.C^ 

« cmfidermrg  « d»r^  prseeda  ^ éè  f mime  w* 
tnmuU  4Ìt  e»f0‘aH  memèra , ed  ette  incònu^ 
mnPt  Mediftaao  4/ fm  mMm,ic»(in  sì  grande 
•wiaàtài  she  C ùftrare  , ed  il  emandare  pattJ 
ttdt'^maitche  fai,  ^HOttdo  f mùnto fénte  di  ha>- 
me  hift^  di  far  a fe  Hefo  akun  tàntAHdarfttn- 
io  * iene  ffefso  non  fin  punto  vhhidito . T>onde 
procede  ^uefio  mofimop  accidente,  dice  Agoiìi- 
noydonde  procedei  E conchittde,  che  il  nofir» 
animo  non  viene  vhb  'tdito , perchè  compiutamene 
te,  e diliieratantente  a fe  mede  fimo  non  coman- 
da. Laonde  io  dico»  che  perciò  tu  ti  Hai  del  con>- 
tinouo  impacciato  nelle  occafioni  del  peccato,  per- 
’ebè  non  vuoi  férmamente  proporti  dt  schifarlo, 
facendone  a te  ntedefimo  tffrejfo  comandamento: 
e perciò  non  rendi  la  roba  » che  già  togliefli  M*' 
^(lamente,  perchè  non  fù  valerti  del  tuo  arbi“ 
trio»  ne  fà  te  medefimo  f^noreggiare . O iiifèe 
lue  cuore  bumano  » che  non  penp  di  rimuouere 
ùtteHt  impedimenti  » ne  di  fuilupparti  da  quefti 
lacci,  e come  legato  ed  immobile  non  truoui  modo 
d’ allontanarti  dal  tuo  pescato  l ^j^fie  cotaH 
perfine  raffomiglianfì  a que  pigri  e tardi  ptft- 
gr ini, i nudi» dopo  effer’ andati  alquanto  di  Via, 

pa- 
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Ji  migli»rament»  <</«  kggierù  > Così 
silo  ftunturo4Q  SahI>  il  dd  5Dfr 

mottioyckfi  h pQfedeH4,non  tram  md 
migliatf  d jt^o  m<tk * eli(  il  fmfo , f I4  àter,4  di 
DmU,  e dicono  k fiere  Storie  , che  eoi  fiurto 
di  ejfi  rijhrnnand  alqu4ntole  for\e  di  qdel  rnéfi 
cbmo,e  fenÙHdfi  in]  quel  fuma  Har  meglio:  mn 
non  dice  U Scrittmn  * é’  egli  ne  gum^f  x e^  ch^ 
fer  la  farzJe  del  canto  egli  ribamjfe  la  finkdix 
Igitur  quandocunque  rpirirus  Darpini  màlu^ 
arripiebac  Sayl . Dauid  coUcbat  citbaram  , Se 
percutiebat  manu  fua,Sc  rcfociUabaiur  Saul, 
& Icuiùs  habtfbat  . Recedebat  cnim  ab  eo 
fpiricus  malus.  'Temette  1‘ inferno,  temettero  i 
Ò emoni  di  qne'  canti,  e di  qtte'  fumi , che  fàr/i 
le  grandeejie  di  Dia  rapferefenmuanec  e non  ter 
meranno  i peecatari  le  riprenfiafi  » e le  minacce 
deficerdoiiì  Qmte  mite  ti  hauera  riprefo  ìl 
eonfejfore?  Qf^te  •uolte  fintiti^  e veduti  baur 
rd  i predicatori  fulminar  dd pergamo?  Quante 
volte  l'vdngeb,  dia  cui  cuiiodu  fei.vomwefa, 
ti  parla  al  cuore?  E con  tutto  ciò  quella  celerà, 
quella  voce  » quell’  angelica  melodia  niente  hiotf 
rà  potuto  in  te  operare?  QJferua  ti  priega  quel* 
le  parole^  Se  Icuiùs  habebat  ; e pero , fé  tu  no» 
vuoi  guarir  tratto  ^cadenti  almeno  di  prender, 
deun  migUer  amento.-,  e fi  tufiara  cafehi  in  qudw 
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che  peccato  ,fiudia  incontanente  di  dirizjCjarti  m 
piedi , e di  profeguire  l' incominciata  fìrada  delle 
huone  opere  j ne  Doler  fempre  albergare  col  pec- 
cato , e con  efo  vederti  legato  del  contmcuo  con 
forti  catene . Di  (jueHe  sì  fatte  pérfone,  ancor-, 
che  nobili  fojfero  ,e  ricche  y e giouani,  e felici,  ed 
'audaci , e difpregiatrici  della  propia  falute , Cfual 
penfar  dobbiamo  che  efer  debba  il  fine,  cioè  qua- 
le tl  termine  della  loro  vitaì  Non  hà  dubbio,  o 
' > figliuoli,  che  effe  dimorano  affai  piu  vicine  adef- 
fer, precipitate  viue  nell’ Inferno  , che  a fiilir  in 
J*aradifo-,  anzÀgià  tengono  vn  piede  nell’Infer* 
no:  ma  quello,  che  vltimamente  fi  a per  (èguire 
della  loro  falute , onero  della  loro  perditione,  effe 
fe’ l vedranno  5 alìhora  però  (blamente  , come  ià 
credo,  quando  nim  rimedio  potranno  hauere  a’, 
loro  mali  1.  Qwfia  maniera  di  gente  vi  conuien 
fuggire  , 0 Addanefi  ^quefia  douete  abbominarez 
c con  quella  baffi  .a  far  quello  , che  comandò  il 
■Signore,  che  fi  faceffe  con  queSe  genti,' le  quali 
nell’  accettare  il  fanto  vangelo  r'ttrofe  fi dtmoff 
«.u.  trafsero,ed  oflinate'.  Et  quicumque  non  rccc^ 
pcrint  vos,  nec  audicrint  vos,cxcuntcs  inde, 
«xcutite  puluerem  de  pedibus  veftris  in  tefti- 
monium  illis.  6 forfè  alcuna  coffa  piu  ftgnifica 
il.  Tefio  Greco  , che  non  fanno  le  parole  lati- 
ne: perchè  iui  così  fi  legge-,  siriNA'aATE  to'*< 
- ‘ xo  r'N 


Digitized  by  Google 


.D  K a;(S  I O N A «XK  )T  O X V*.-'  *7^ 

«iiTiiraa'ii  irn'oxA;Vfl«n'Ar  che  è 

md(Ke.^  Non  na  firiMXCg*  granello  di  po/uere.  e 
^t$el£moodnf'^cbc'/ifok  'Mpficcorfi  'alle  fuola  delk 
wfire  feaxpei,  Jittntre\CAmm\nate^  io  volito , eh» 
W della  loro 

(Sonduhnagnne  . ^ )lhche  fignijica.  vn  ohborrmeifio 
grande.,' ^~.vn  odto.^iii^imo  i che  contro'  quelli 
fcécatoti  doi^tamo\hme^é.  Potranno  eJSf  faluàtf* 
pi  /o  nm  é^nio,che  ,eiò  far  don  fi  fofia,ado>\ 
fcràndOf  Idmo  ia..fua\pot£nzjar  come\già  fec»j 
wlcndd  'fiatrarte\nMouomo''git^  da'  corporali 
pericoli  x'.maycjttknto  data  ed'  ofdua . imprefa  f a 
(fueftay^  potrà  fi  qmiapprejfo>  chiaramente  com^ 
prpnderr  dàlia  feguentC’H^riai.  H^tùca  la  Ciuf 
titia  di  Dio  data  fenten^  finale  cantra  quelita 
ablua^euok  ed- mfamii.città:  ^i  Angeli  venuti, 
erano  doL  Cielo  par  ami^afeiadori  di  così  trifio 
anmtntio  fopr^tàp.éfii  ragionato  haueuano  con 
Lot p>in  Jemh  'tanti  di  peregrìrii\  fiahiltto  fi  era 
tutto  quello , chè.  far  fi  douea't  già-  Hatuito  era  il 
ter  mine,  alle  perfine'  giufie  di  v fióre  delle  città: 
e già  falha  firgtua  del  giorno  della\partenzja  \ 
e pure,ne\Lot ,.'ne  i fonocchiofi  fuoi  parenti  pen~ 
fitKano' punto  a^fir  viaggio,  Allhora  gli  ÌAn~ 
geli  confortauano,  ed  ineitauano  que’  tardi  a fug^ 
gire:  ed  e fi  tuttaitùnnonfitpeuano  par  tir  fi  dalle 
loro  haiUationi . N[on  olìante  quefio,gli  Angeli 
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di  nHOMogU  fìimolattofio  gli  rtprrndeume,(U* 
tendo,  che  (ubiamente  'ofci^ero , pircbè  tosi  eru^ 
il  •volere  di  Dìo  , fe  non  voUuMto  $fer\iui  aim 
bruciati  dal  celeììe  fuoco  : r -pure  il  tutto  era  nia 
ente.  Tofio  vedranf  cadere Je  fiamme , dieetta\ 
no  i 'JSeati  Spiriti  yed  ogni  co/a. farà  ripiena  di 
llrepito,  e di  horrore  j\<  ié  /irida  ne'  andranntt^ 
injin  al  Qulort,  e bolUrÀ^  Bpueha  terra 9 di  ^ 41 
poco  tempo,  dólche  bora  fi  vede,  farà  tutto  Cenea 
re  : e con  tutta  cià  i mifiri  indugiauano  ^ 'e  j’mx. 
jingeuano  dt  non  /eruiredè^diuine  prono^ationù 
Per  la  (jual  cofa  quelle  i^ngekcbe  menti  diUbe^ 
rarono  vltimamente  di'prendergli  perle  braccia^ 
e di  menargli  ecn  fico  fìkìridrHa  città  ^e  poi  mefii 
che  glt  beblero  fuori  dete  mura  ,corrtiiìfo  feuero 
fecero  ad  efit  comandamento , che  fabfsero /opra 
vn  vicino  monte , ed  ancor  piu  fi  ahntanafsero 
dal fopraftante  pericolo . filuefta , 0 filano , è 
la  vera  fiOria  della  maggùr  jparte  de’  peccatori 
ofiinati,  i quali. albergano  nelle  loro  propie^cafe, 
come  in  città  ripiene  di  tutti  i vitij  : e benché  i 
jacer doti  minaccino  ,e  gridino , non  per  que fio  e fi 
abbati  ionano  gà  antichi  nidi  de’  ladronecci,  delle 
impudicitie  , e de’  facrilegla  E perciò  , che  cofa 
baurtbbono  di' bi fogno  queìh  proter  ut  ed  inuec-^ 
chiati  peccatori?  Poiché  efsi  non  temono  i facer- 
dottine  i predicatori,  nei  Fefi:om,che  detti  fono 
- wVf 
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uébtreU  e cw^raUììifddh  do^rehlre  man-^ 

dar  Icàra  aUmi  ^n^lkdi  ParadifoL,  thè‘-gli  m* 
fuafsèro  ^ gU  Mmmonifsera  :ed  in  prefenz>a  larvi 
fax  maggiormente  in  efsi  aumentar \U  fede,  dou-^ 
rehlfeli  fare  alcun  nuouo  e grande  miracolo.  \ 
^Afpf^terete.moi  dunque , peccatori,  la  yenuta  de- 
gli.eAngeii  (getterete  •uot  dunque  alcun  nm* 

uo  fauore'^tl Qulo s’ooit, che  affettar  douete  lcJ> 
pene  eterne j.ed  U fuoco  Infernale?  Vorrete. •lìài 
forfè  \ che.  gli . Angelici  fpiriti  ins  forme  vifihtk 
*uenfano  a feruirui , ed  'a  prendenti  per  mano.f 
onero  che  ùvi  vadano  innanzi  ' ad  .agèuolarui  la 
via  i ed  a liberarui  da  pericoli  ,Jecondochè  i vof^ 
tri  grandifsmi  meriti  ricer candì  Efsi  dicQna,:cÌje 
bauete  la  leggé.di  Dio  ; che  legger,  poteteli  itéri 
di.  Mose,  è de’ profetale  che  i . predicatori,  efcla-' 
manose  che  infoiti  buoni  efempà  muouere  vi 
pofdao^  a.  ben  fare . Hamo  gli  Angeli  in  g'ran* 
de  abbaminattone  ievofìre  caf’,  efsi  non, intre- 
rebbono  )in  que’  bmttifimi  luoghi , doue  appari f 
iorìo  le  orme,  ed  i fegnali  de’vofirigraui  misfaui. 
J Demoni , A quali. predate  mota  fede,  e si  vo- 
lentieri vhb  Alt  e,  fono  le  vofre guide  : quefii  .fono 
gh  amei  vofiri  : da.  quelli  jferar  douete  i pre- 
mi'delie,  rapine degli  adulterij , e degli  homici- 
dij.  ; qutUi  apparecchiate  v’  hanno  le  fidie.  celag- 
gft*  neiregna  Infernale.  Per  .voi  ardono  bora 
* ^Mm  2 quelle 
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queUe  •wragmi , e 4^*.  Io  tò,  o Aéi» 
latto  , <H  non  haner  amora  faxlato  n cofkro  4 
ft^j^enxja  ; poidrc  ,fr  w fatto  hauefi , gh  hnmei 
gtà  indotti  a far’  alett»  btne  : ma  pordìa  efi  fono 
fòprammode  oSinafiy  infino  ad  bora  non  hanno 
dtliherato  eftuUoydse  dtbiano  fare^  Efit  perfine» 
rana  ttUtauia  » e fianno  fermi  ne' loro  primi  pen* 
fieri  { e fono  di  ferro  ,odi  Samante  i loro  cuori  i 
^Ejcemr  non  fanno gH  antmaelìr amentii  non  fi» 
no  pieghettoUf  non  fi  arrendano  ^ne  hanno  Ucuo\ 
re  di  tfueiia  tempra,  che  ogni  chriiiiano  difide» 
rat  dourelde , r che  famamente  difdero  Salomo» 
ne  , if (tondo  Sfie  $ Dakns  ergo  foruo  tuo  cor 
docile , rt  popuhim  coura  iudicarc  poflit»  & 
difccrncTe  in  ter  bonuni  & mal  um . ^ejtde» 
’ • rana  allhora  ejttel  gran  Re  di  hauer  T inielle tto 
tutta  difioSo  al  reggpnmto  del  fmqnafi  infinito 
popolo  d’  tfrael,e  S fàper  ben  gmdtcare  ^miho» 
raHbifignoto  ricbiedeffe.  Parimente  dentro  di 
s.  crhyfoB  Ho-  »«f , 0 figtittolt , comc  giò  dtfe  il  diumo  Grifoflo» 
»p.»’»!L“or;  ma,ritrmw^  nxna' certa  maniera  S Regno,  e 
di  fotti- ano  podeSiàfi  mentre  t animo,  (juajt  7{e , 
fignoreggia  le Oafmni , e gk  affetti, ed tn  efsonjna 
turba  preffo  are  mnumerabile  fi  fiorge  di  •variati 
penfieri . ^uefii  affettile  aneUe  paffìoni  habbia- 
mo  noi  a reggere,  o figlineùf  ed  a tjuelìi  ci  con» 
uien  faper  fimamente  commdare  v la  quale  fei» 

) en:^a 
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en^a  non  muto  dagli  huominit  quanto  da  Dìo  s' 
impara^  Quella  prudenzja  , quefia  fapienz^^ 
quaft  tutta  prosede  dal  Cielo . E non  fola  inten  - 
der ft  debbono  le  diurne  ordinalioni  : ma  deefi 
eziandio  inchinar  la  volontà  preSlamente  a quel- 
lo ^che  fi  crede  ejSer'homre  di  Dio  : ne  ajpettare 
dobbiamo gU  Angeli»ne  le  rmelationi,ne  le  vo- 
ci dènkoui  profeti  > che  minaccino  , e predicano 
molti  maU,  E perchè  noi  fiamo  huomini»  (per or 
si  conuiene  manjketamente»ed  humanamente,  in 
qualunque  sofà  ditnoRrando»  die  la  groitia  di 
Dio  bà  mondato  il nofiro  cuore  i 
che  quel  cuore  , il  q^  era 
--  di  pietra,  fi  è rètto 

^ che  noine  pofsetUamo  bora 
' ' vn  altro  (Usarne, 
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non  entrismo 
chritUane  » in 
Adagi  in  qttef- 
jpelonca  ? Ada  d al- 
tra parte  , chi  di  noi  haurà 
ddrdire , che  prefUma  di 
to  che  ciò  far  pojfa  ; o 
che  pojfa  eiiandio  i fantipimi  Adagi  accompagna- 
re>  Sicaramentf'ùn grande  p attento  noipreue- 
rerno,fe auanttchè  colà  entriamo, purgaci  e mon' 
di  non  faremq  da  ogni  bruttura;  ne  il  -volto  lu- 
cidi fsimo  del  noueìlo  Adose , ancorché  coperto  del 
•velo  della  carne  mortale , potremo  fenz^  tremo- 


entrarui?  Chi  è così 
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6 pr  tanta  ìa  eHim'o,  che  meglio 
ptr  noi  fia  t che.  ci  contentiamo  » come  indegni , di 
finircene  dd  fmri^  e di  coatemfLidre,e  d' inuidiar e 
felicemente  co'  fanti  Afagi  neda  fa^ 
gC4ta  capanna  pofiono  entrare:  e.prcw  qui  fermai 
ticiipen/èremo  alle  virtù  di  quefli  nohtli  Signori^ 
itì^nper^[[vfimt  il  quale  aUhora  andauano  a 
farnke-^  ponfomma  laude.  Erano  i Adagi, eti’ 
aadió  prima,  t che  il  eeUHe  lume  tieeueffero,  ri^ 
fkfH  di'molte  bumane  virtù  ima  però  molto  no- 
bili e.fegmdate,  E tali  rtel  vero  pp  ogni  ragione 
fi  conaeniua  .che  fofiero  i sì  per  che  doueua  Iddio 
ckgfft^  degni  minifiri  per  cosi  jplenne  ambafiia- 
taisì  prid^  efii  erano  Uprimitie.iellel gentile  sì 
($ncora  perchè  , erano  i pmurfati  deìla  Gratia,  co- 
me a Uregorio  dSfàzJànxjeno  piacepu  di  chiamar- 
gUi,'Appf  efio  era  ancora  U dmàere^  che  di  più  no^ 

Ititi  virtn  efù  ernaiè  firffero/ciaè  delle  dtuide  i e 

delle  ( e k filali  i afferznìutdo^aài'^gofiino,  effer  S.  Ang,Je  rcn, 

di  bi/ogne  , (he  il  donatore  i acciocché  il  dono  fia  */^*i’*'*^ 
accetto,  fi  grato  a'  Dio  ,fia  anch'egli  caro  e grato  i 
E per  quefìo  così  fi  legge  j Rc^exit  -Dominus  acn.up.4.11,4. 
ad Abel,&: ad munera  eius.AdCàinvèrò,&ad 
munecaillius,  non  refpexit:  ed  in  I/aiaiìncen-  iHux  C3p«x.a.i]« 
rum  abotninatio  eil  mihi  f perchè  i maluagi  l" 
offerinano  . Ed  aggiugne  San  Grifcfiomo,  che  i schfyfen  hó. 
dHagi\ador ondo,  ed  offerendo,  furano  fatti  fa-  ^U«h.  ^ 

-i ' , ' W- 
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cerdoti'yi'n  ciò  volendo  /kmofhrafe,  td}e  ejji 
molto  accetti  nel  coietto  di  *Dio.  ptu  dà^ 

vicino  contem^aiido  noi  hora  i fingoUri  loro  frt^ 
uilegi , dicMitLprimièramentejclje  ififutcM  /k^ 
pienti^imi,fercf^è>  conchifero  1‘  alt ifsima  e prmk 
caufa  di  (atteJi^co/f  ureate  t e>  perciò  più  Janià 
non.  . fu  mai  ne^^Matoue  ir^  aitro  jUoJifr^^ 
ta  fapien^'A  fhacijxttflaùt  mediante  H-  lume  di^ 
uinoidel.ifxiilr  vosikagiona  ìftia^  Ambulabiint 
Gcntes  iitt«n»>ns\'tuo.',  & reges  in^^d'hdo^ 
ortus  tuì. ^^Ba§èdeuerV parimente  ihuntdna  fài^ 
pien^a , corde  ddi  lotcf  foprannome' fi  eomprendeé. 
imperocché  i -fondimi  prefftì  de’  Perfidni  fi  chiù^ 
mar  QUO  Ad^ifttanùrfiuegge  in  San  GrifòRo-^ 
ma.  E S'an\ ^àfiùo svuole ^ che ìfofiero  grandi 
aRrolagi  ,f  ripùpni' di  ertagli' altifiimi  conófcimen- 
ti  t che  alle 'magiari  ìttarauigUe  , ed  a più  prìh? 
fiondi  figreèi  'deìid  Natùrat  /appartengono . San 
Girolamo  poi  ^rifirmgmdo  aujtianto  più  le  ìo-^ 
w tpgmtioni  confente  fioh  , che  delle  .fcienzjL^ 
matematiche  x . intende fsèxp' ed  egli  vuole , che^ 
apprefso  'i.Calde^i,Filafofi  fi  chiamafiero  i ''Adagi» 
l’arte  de’  cjuàli  ùifho  da’jRt  veniùa  molto  riue- 
rkaéiConohhero  ancora. Yjitie/H  fanti  ^Idagi  con 
le  loro  arti , efser  quella  vna  nuoua  (Iella  , che 
eos't'dice  Sao  '(BaftLio  iperchèintenti  erano  a ma- 
uimenncelefii  . Studiate;  bàueano  le  profetie  di 

Ba~ 
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f e d»  efte.  Ikm.  4^^ommtarono , fecondo. 

San  E tanto  fm  erano, che  non  d<» Ile ^s.cypr. a, 

Corone  ^rali  de'  lare  capi  ffrendeuano  il  nome,\ 
ma  àdtgli  Ornamenti,  e d*  tefori,  che  arriechiua-. 
no  ^li  animi  loro:  r perciò  Magi , e non  Re  la< 

Scrttmra  gli  chiama . Aggimgo , che  la  fapien^a.  i v;  « 
in  laro  non. era  folamente  •una  helhe^zji , ed  -vn\ 
emameuto  de  loro  alti  intelletti,  ma  era  etian-* 
dio  cagione che  gli  animi  loro  fi  riempiejfero  di 
molte  olire  virtù , e fingular mente  d ’vn  mora-,  > r , t 
uigliofo  Xgle  y il  quale  ancor  dt  fuori , per  via  del’  ' ‘ 
le  oper 04  tosi,  mani  fedamente  aj^pariua.  6fi  /».. 
rono  pronti  e ^tediti  a render  a Dio  il  douuto 
honore,ed  a diri{Xjar  i pafii  nella  via  d:lla  fa- 
iute  5 ed^il  conofcimento  con  t affetto , e /’  animo, 
con  l’opera  tofio  congiunfero.  Veduta  ch’hebbero 
la  fieUa,  con  quella  guida  ve<^fò  Jcnéfilem  prefe- 
ro fubmmente  la  via,  td  vn.i  dipofitioneS, 
vien  fignìficata  dalla  parola  thci^y.  -,  cioè  , di  fu- 
bito  y preiìamente  , veloiemente  , L-j^tte  dichiarò 
Sun  (frifofiamo.  Sd  altramente  nel  vero  efier  *J^?^pp;HS: 
non  foteua  ; imperocché  lunghtjfimo  fu  tl  viaggio,  ®‘‘  ‘ ““f  ** 
venendo  e fi  dall'Arabia,  fecondi  Giufiino  Mar-  *“Jv*!5?p"h 
tire,e  Sau  CiprUnoi  onero  dilla  Perfia, fecondo 
San  Grifòfiomo,  e Bafilio  : e per  fornirlo  in 
bricue  ffaéio , montarono  /opra  i dromedari,  co  S BAiìLHom 
me  mfegna  Stm  Cipriano.  Perciò  conchiuder  fi.  Gel"™*” 
c i iST»  dee. 
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• • ■ - • dire , che  effr^  hatcuto' V MMHtid  detta  fleU4  i'cS 
^ . ? juegltati  da  <juèt  ditttdd  'ÌMìte,'^che  tifèioraHa  li^ 
loro  menti , incontanente  fi  ponejfero  ir^  viaggiò^) 
Il  lofo'^elKe'  corfo  poi  éU'Jfaia  coit  hrieui-^pa^ 
tele  ci  fi  addisi , méntre  dé  Gentili  prende  per- 
Ifiix  np.  a.a.]>  mi  modo  a faueltare  ; ' Flueiìt  ad  cutn  omne?- 
gcntcs.  Etjbant  popuH  multi v & diccnt:  t 
Venite,  & afeetìdamus^  ad  montcÀi  Domini  t> 


SChryToft-  Ha* 
intl  m Cip,  7» 
Hattiu 


6c  ad  domum  Dei  Jacob'. Hw  ej«ì-.iiffiramen*:> 
te  fi  duole  .SW»  (jrildfhyno  de’ fitoi  »' e per  con”, 
fèguente  dé  tiafìri  tempii  Chi  è di' ntoi , dice  egli,ì 
che  à lungo  viaggio  hahbia  (o^no  per  amor  di\ 
QjrUto  ?.  . ippiche  femmine . fé  non  pormte  dd% 
muli  con  grande  a^io',alla  chiefd  mai  non  fi  con-, 
ducono:  ed  alcuni  altri  poi  de  mortalh fono, così, 
inuefeati  ne’  loro  fatti  j che  nkroue  nm  muouono\ 


pur.vn  pajfio.  2\4arauigliofa,  parimente  fu  lado-^ 
ro  prontez^Zja  nel  metterfi  in  vià^UyC  nel  pro- 
Jèguirlp  ; poiché  con  vna  concòrde  volontà  ben 
topo  dimofirarono,  che  la  loro  fede  non  era  mor< 


ta  , ma  piena  di  opere , offerendo  efii  eziandio 
“ ■’  doni,emoltiie  cari.  E l'mondatione  de’fameli 

' defimati  dalla  l>Ja4ura  a portar  pefij  della  <jua- 
iwpap«<?.u.f.  le  fi  parla  in  Ifda  , cfueilo  volea  dire,  ^blolte 
. , , fono  cjuelle  peéfone,  le  quali  con  prontezj{a  s ac- 
..  I - • cingono  alle  buone  opere:  ma^  come  men  forti t\ 
. . in  effe  opere  non  perfeuerano  lungamente-^  e con 
, : w A troppo 
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troppo  ^ande  incófiÀnj(a  abbandonano  la  pri-^ 
miera  via  , ed  i primi  penfteri . A tjuefle  per 
nim  modo  fi  rajfomigliarono  i fanti  Aia^  , i 
quali  furono  forti , e cofianti  molto  in  ciò , cb& 
prima  dibherato  haue'ano . Vennero  efsi  per  ado-\ 
rare,  e non  per  inuelìigar  nouelle  ptu  certe  del 
fatto, che  fèguito  era:  e ne  anche  dijfero  di  ejfer, 
venuti, per  veder  fidamente  quello , che  già  cre^ 
deuano,ne  per  honorar  chi  era  nato,  ancor  cp^ 
me  Re  : ma  si  per  adorarlo  : ed  il  primo  atto ,! 
che  fecero,fìi  il  maggiore,  che  far  potè  fero..  In> 
ciò  punto  non  temettero  il  maggio  Herode , ne 
la  turbai  ione  della  città  , che  era  manifeHà.A 
^ià  apparecchiati  erano , come  dice  gentilmente 
San  Grifòflomo,di  morir  per  colui, ' che  non  an-< 
cura  veduto  haueuano  ; ne  temeuano  il  ^R^pre* 
finte,  mentre  penfauano  al  futuro'.'  Teme  He-* 
rode  armato  nel  fuo  Regno  t e non  temono  i Afa-* 
gi  peregrini  e dtfarmati  - ‘Perdettero*  la  veduta 
delia  iulla’.enonàfmarfmho  punto  il  camminò.* 
Videro  la  capanna  ':  e della  viltà  di  efà  non 
prefero  ^auento , ne  rimafernconfuft . Dalle^j^ 
quali  co/i  tutte  può  Jten  argomentare  ciafcuno* 
quanto  quegli  animi,  fofsero  [aldi  ed  immobili 
nel  loro  proponimeùto . B quepa  ccflanicja  e fer-< 
mel^Zja  non  veniua  già  da  fìtperbià,  ne  da  alte\ 
rigiafpoichò  erano  ^unùiifimi . ‘Della  qual  maar< 
v.w-5  Nn  " z fueta 


$•  Cryfoft.  Ho^ 
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ftsta  t futcmole  Um  ragionando , em* 

chiudo  ,cbe  eda  fu  firtguJarifùna , ed,  ammirabile t 
auuenendo  molto  di  rado  , che  la  for'tegj^a  (of^, 
tenga  di  veder  feca  ihumiltà  eongiunta  ed  ac-^ 
copfnata  : che  però  i ' gentili.»  non  fapendo  l’vna 
at<dtra  nmire,  Ibumtltà  He  difjfrexj^arono . £nr 
frano  i Adagi  primieramente  in  Jerufalem , dom^ 
fompofamente  rieeuuti  non  fdao  j e poi  virfo  lu 
capanna  mdiri^ano  tante f o iloro  pafi.  etu  /or\ 
uente  [degni  la  cafa  del  pómro,  ne  coìd  entri  per, 
dare.  Itmofina , cioè  per  ferire  il  tributo  a Chrif 
, to.  Efi  s‘ inchinano»  e. non  folamente  adorano j, 
il  die  a noi  fignifca»  e fere  ft/tìi  humili , ed  harì. 
uer  mma  dati  manfefii  fegnali,ed  apertifime, 
dimolìrationi.di  bumilta  : làdeue  alcuni  f Credos 
no»  r humiltà  doutr  efer  ripclìa  folo  nel  cuore  ^ 
e non  negli  atti  rtiandio  eShriori^  £d  il git far f 
in  terra  [puramente  riprende  coloro  che  cori 
amendune  k ginocchia  dauanti  l'altare  [degnano 
di  toccar  la\terra>  Nelle  quali,  dmofiattcni  di 
humiltà  fempremai  'però  rtluceua  vnargrande^j 
prudentja:  ne  tl  vigore  dell' ,vna  fcemaua  punto 
la  virtù  deli  altra  : ed  infeme  (tmpltci  erano , e 
colmi  di prudenz.a,J  lumi. della  qual prudenZiO, 
tali  certamente  fono»  che  io  ben  fri  auueggio , ef-, 
fer  molto  deboli  gli  occhi,  miei,  per  poter  quelli 
riceuere  >\pure  qùefto  io  ne  di/tcrno,  che  eft  ren-. 
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dono  U cagione  del  lungo  viaggio  con  brieui  pa^ 
roU  ed  Aperte  ; e tjttanlunque  pieni  fofiero  di 
lo,  non  perciò  di  fubito  perfuadono  ad  Herode , 
cheVAda  ad  adorarci  ne  t inuimno  ad  accompa- 
gnar fi  con  efso  loro\  rie  meno  lo  jripKendàpo,  per- 
chè punto  non  cerchi  del  nato  %e ..  Jn  guifa  poi 
raccontano  il  fatto  della  jlella  , e'  della  dilthera- 
tione,  che  prefa  hatteuano  , .cbe  il  t$Kto  narrano 
famamente , e con  le  vere  e [empiici  parole  , tol- 
gono via  cjHoluncifte  [uff/Uione , che  nafier  potere 
nel  turbato  animo  di  Herode  '.  Ottimamente^ 
mamfeilano  nelle  prime  parole,che  t^i  non  v.^ 
no  cercando  di  far  acquaio  ef  akma  cefi  te'mpux 
rale  ; anzÀ,  dhe  ve^liona  rendei  U 'tribntesi  E 
qui  [ndiriàolìra  a .maraniglia^,  ep*qi‘.e£(t  debba 
la  chrifiiana  libertà  mqualitaqnt  negoth  , che  [ 
tratti . Andarono  dirittamente  in  lerufalenu , 
perchè  la  prudenz^a  così  ricercaua  ,*  e probabil- 
mente nella  città  Reale  efer  doueua  il  Re  . Se 
Iddio  tulhora  anche  con  noi  altramente  difpone , 
ne  fi  lafc'ta  tromre  in  que‘  luoghi , doue  noi  cre- 
diamo , deefi  ciò  con  patienz>a  , e con  manfueto 
animo , come  e fi  fanno , fofferire . Giunfero  infi- 
no a leru(alem  con  la  compagnia  della  Stella:  e 
quando  ella  fi  fiottrafie  dagli  occhi  loro,  non  man- 
cò ad  ejfi  f humano  auuedimento  , ed  il  fapere , 
mentre  ricercarono,  mentre  dimandarono-,  Vbi 
a cft 
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M«rh.cap.».«;  cft  qui  Ìuìtus  eft  rcx  ludxorum.  Così  ap^ 

*’  punto  habbiamo  ancor  noi  fempre  a fare',  e dob^ 

btamo,  quanto  fia  pofibile,  congiugnere  infieme. 
Ihumano  , ed  il  diurno  conftglio  . Qj^Uo  è il 
chiaro  fumé,  quefta  è la  diurna  lampana , quefti 
fono  gli  ^kndidi  e fcintillanti  occhi  de'  Re  j e' 
quello  è il  Sole  de’  cuori  loro  , cioè  la  fomnta  e 
la  verace  prudenza.  Corriamo  , figliuoli  miei 
corriamo  tutti  alla  capanna  ,e  veggiamo  il  nato 
AchTToB.H^  fanciullo,  dice  il  Beato  Grifofìomo:  la  fola  ve-i 
«1.8,»  M«b.  hebbe  tanta  fori{a  negli  aninn. 

de’ fanti  Magi,  che  tolto  via  ogni  timore , tofto. 
ne  figuì  vna  grande  tranquillità,  ed  vna  g-an^ 
pace  . Va  qual  pace  e con  voi , che  vdito  < 

• hauete  5 e con  meco  > che  he  parUto,  \^  v.  > 
- ■'  fempiternalmente^  ' . \ 

, ‘ . ' rimangai  ' . l.ì  : 
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• * V<D . E-.  Iti  l~'Ad  Ck  ,3i.  f 'un; 

Tfc\  vÀ^ , uiVi"»^  S'‘tfer<fdev rl\^ 

^'I  À’kgN  tà  • 

l;t«\»«  i ■jiTW.l  * . Qtw'  , OW'.ìÌiO'y'.''^  J -CK  «ol^iOe 

iANNO.mcoraÀ^^leni  i fnvfn 
Uro  .campi  :\td  efii  taihòra  Hudiofar 
mente  in  ^iH  fi  ruoigpnp  ; e le  hor^ 
ride  e fpaHevteftpli  fròtte  delle  fierr* 
ofianoxifUelle  i doi4e  efie  nafiono^  onero  (jneile» 
dàue  fk  -mdrifcono,  etiandio  con  grén  piacere  ri% 
cerchiamo  . X È noi  parimente  * ofiglistoli , il  per^ 
ùerfo  ammo  di' Herode  ne  andremo  inuefiigan-’ 
do  i e faremo,  diligenti  ricolta  de' fnoi  •veUnofi 
frutti.  Mora  tra  tutti  quelli , pormi , che  il  ti», 
more  fia'quelloyche  prima  drogai  altro,  e con  piu 
manifeSi  fegnali  ,fi  rapprefènti  alU  noftra  men- 
te :imperoc^e  fi  finte  dire^  Audiensautem  He»  Mordi  cap*t.u.|  > 
rpdes  Rex,  turbata» cft,&  omnislerofolyma, 

CUOI  iHo.a  Temette  Herode  , perchè  egli  era 
gronderà  moltn  lrerìagiado  de’,  beni  di  quefia  nti» 
ta,  e perchè  vna  fmifurata  afettionr  portano  al» 
U,.riccheqxje ,,ed' a\diletti . l grandi i Signori  ùt» 
timamente  fanno  -she  le  grandes^^e.,  e le  ricche^- 
zje  fogliano  èffer’ infidiate  pii*  d'ogn  altra  cofai  .e. 
comechè  la. potenza ,e  t ’hauere  rendano  audaci 
eoloro  y che  quelle  cofe  pofiiedono , sì  come  voglia», 
no  i faui  : efii  nientedimeno , quando  prefi.  fono.^ 
k'v\  dal 
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dal  timote  ,/énkh(r  ^a^pik,  cìù  ^ diki,  e fof- 
penano  {poiché  picceU  non  i U perdita , che  far 
potrebho^a.  fmrcbif  riechezstu,  fécondochè 
schrrfoa.Ho.  afferma  i^an  GrtfoHomo , fono  la  fouerchia  falma 
delle nameof  qaejta  teme  èC tioecbtere,  e d$  quel-* 
le  temono  gli  mtomini  mondani  , Okra  ciò  ,fonò 
le  ricchevce  quafi  •dele  gonfiate  da  proceri  •ven- 
ti i le  quali  if e ben  fi  gouernano^  pompofamenH 
la  nane  conducono  in  portù^ma  fé  poi  panno  fen* 
eit*  Ugge  t\  e fenxja gotierno  f fono  cagione  *che’ la- 
miera dmemijoSo  preda  delle  fortunofe  onde  i<i 
Appreffo,  lo  fmtfurato\ affetto  degli  agi , e de 
pacertiche  nel  cuore  di  tìerode  fi  riparaua,  fo- 
cena sì , che  evni  piccola  ombra  di  pericolo  gli  pa- 
refie  grandifiima  , Perm  coloro  t i quali  a lui  fi 
raffomigliano\che  fonagli  oRuti  peccatori  , rvari 
•j  fletti  ne' -lino  animi  figliano  ageuolmente  am- 

metterete,  di  eofe  leggieri  turharfiifenzA  qua  fi 
c^one  hauemei  e già  ffdìffe  , die  timida  era 
l amhittoneùi^pida  quanti  affanni,  quante 
lóntarie  m ferie,  e qumte- lunghe  morti  foghono 
fifferire  quelle  si  fate  perfine,  che  cotanto  ama- 
no i piaceri, ornici  carfimilNon  ti  accoppiare, 
e non  ti  legare  fin  cefi  •vili , portando  ad  effe  fi- 
uerchio  amore  difie  Sanf^tAgolHno , e guardati 
di  non  fare,  che  eUe\funo  tue  membra  : perchè 
fi  fer ite  , ouero  troncate  elle  faranno , eftremp  ne 

fora 
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yOrÀ  i£  ùm  ddore . Qwfìdi.  i-,oke  n»n  fi  debbono' 
funtgi  mmidiai!  cedora-  „ i efualk  fiufo  gttan  Signori 
im  (fmBi*-  •vita  $ ^oic&è  dei  bro  fiato  S(ut  ragionà 
£am  fontmo  Qv/tùs/re^  ‘Forti  tn  imi-  s-chiyroo  h»- 

£»a  coiài  r che  ded  eoatiama  tudi  di/tmit  pik  Epi^àdFh.i!‘ 
rtaoì?  Egli  è pi»  (sofia  debita  di  lagrime  , e di 
tampa^o»e»oit  affetta..  A£a  t»  eoa  gtm  rifa 
T^mdèi,  £o  merito,  dar  per  me  fi  lagrimi-,  e ao» 
è i£ rida  quegli*,  per  eoi  capone  pianure  fi  dei- 
tà , ‘Di  eerto  tu  fi  degno  di  lagrime  ; non  per- 
tJoa  t»  fiat  pouezoyVta  perchè  reputi  te  tnedefimo 
pofeiicifimoo,  non  effmcu  tale  ..E  poca  dappoi ‘fòg- 
giugne  a gran  Afaefir».  Perchè  hai  tu  imiidia 
A rièco  ì fot  fi  perchè  egk  ' fia  eppeeffa  dagli  af- 
fmnii  perchè  dimovi  in  <an  afpra  fhmtn  i.  perchè 
da  mitie  catene  x come  fafft  •on  cane,  legata  fia 
afitoi  danari?  ‘Tofh,  che  •oien  la  tutte,  eioèU 
tempo  dei  ryafi,e  del  filetrtio , egli  itteamincia  a 
fintir  dentro  di  fi  i mmdfi  ,e  b malmcome  , e i 
le  anguflie  , per  fmerchia  filleótudinti.  Se  egk 
ode  ale»»  piccola  rmmrt , di  fitinta  fitgge  « Sc.a 
amtiene  , che  Acuito  ffioglia^a  fia  da  ladront» 
maggior  affanno  egli  finte,  che  colui  medefima, 
ohe  fece  perdita  delle  fife  ricchezze.  E con  fimik. 
ohefueuz,*  ,9  figliuoli  ^ fecondo  il  fio  coBume,  fi- 
gue  perfiadendóci  eptefio  diurno  predkaiore , fi- 
pranrnodo  mifera  effer  la  •vita  di  chi  è fìimato 

Oo  ' fe- 
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nel  GIORNO 

; d:e  O 

■■  'A'-.'  ''  ■ idei  Signore, 

i ...V.-  Vi  ■-'•■•'•'  V» 

* . !.V  : « •.'^^L%£W-IRTV vv-"N- • ; 

£ì  S 'A  ^NiTI  ' A G ìF^ 

ì>. M •5\W'.  vv  : ' ; J 

R Ag^^0-NA-ME^JO  I. 

E jion  entriamo 
chritìiane  > in 
Adagi  in  q^f- 
jpelonca  ? Ada  d al- 
tra parte  , chi  di  noi  haurà 
tofitf,  d^ardire  ^che  prejuma  di 
entrarui?  Chi  è così'jmto  , che  ciò  far  pojfa;  o 
che  po/fa  eiiandioi/antijsimi  Adagi  accompagna- 
re ? Sicuramentif^Àt  grande  jfauento  noi  proue- 
remo,fe  auanttchè  (olà  entriamo, purgati  e mon' 
di  non  faremq  da  ogni  bruttura:  ne  il  volto  lu- 
cidi fsimo  del  noueUo  Adosè,  ancorché  coperto  del 
velo  della  carne  mortale , potremo  fenx^  tremo- 
re 


*T  . 
^ -if  ^ 
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p*r  tmto  h eHimÒ,che  meglio 
ptr  tm  fU , che,  & contentiamo , come  indeg-ni , di 
fidarcene  di  féerie  e di  cootemplare,e  d’inuidtare 
Or  cdiafp^i^  felicemente  co' fanti\Magi  nella 
ftatn  c^anna  poffoao  entrare:  e peràò  qui  fermar 
tkiipettféremo  alkvirtU  diqueJH  noitli  Signori  ^ 
iditfiri  per,  f inficio,  il  quale  aUkora  andauano  a 
fornire-.  toJkfomma  laude.  Erano  i Magt,eiir 
andiò  priifoa  '.i  che  il  eelefìe  lume  rtceueffero , ri” 
pkki  di  molte  immane  •virtù  ima  però  molto  no- 
bili e.  fignalate.  E tali  nel  •aero  per. ogni  ragione 
fi  conueniuo  che  fecero  ,*  sì  perde  doueua  Iddio 
elegger^  dcgm  mimftri  per  cosi  f^nne  ambafcia>r 
tarasi  percm  efi  ermo  le primitie  delle  gentile  sì 
oncora  perchè  erano  i preeur/ari  della  Gratta,  co- 
me a Gregorio  NdzJànzjeno  piacque  di  chiamar- 
gfi  .'Apptefso  era  ancora  il  doUeretchedi  più  no- 
bili  virlfi  efsi  amaii  faffero/cioè  delle  dmine,  e 
delle  (ekfiialii  t^er  móndo  Sant'ts/igofiino,  ejfer 
dibifognO  , che  il  donaiere  i acciocché  il  dono  Jta 
accettò^. e grato  a' Dio  ,fia  anch'egli  caro  e grato  * 
E per  qàófto  così  fi  legge  ^ Rerpocit  Dominus 
ad  Abel,&:  ad  muncra  eius . Ad  Càin  vero,  & ad 
tnunera illius,  non  rcTpexit:  in  I/nuailncttì- 

fum  abominano  eft  mihi  i perde  i maluagi  /' 
offer tuono  . Ed  aggiugne  San  Crifofiomo,  che  i 
^agi\ adorando,  ed  offerendo»  furano  fatti  fa- 
-i  . ' cer- 


$ Greg  Knxianz. 
de  Nac.  Dom; 


S*  Aue.ile  vera.! 
& falupxnxap. 
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S Cbryibft.  Hò- 
JCHÌ*7docap,  s* 
^latth. 
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S • Cliiyroft,  in 
opere  fupp.  Ho- 
mil  1. 

de  buauChfiÀi 
8«n- 


fi.Hier.  !ib«  t.  in 

dp*>.Daii. 


debaov  CbnAi 
gcn. 


ti9 

ctrdoti  5 in  ciò  volendo  dimolìrare , che  e^  er^ntf 
molto  accetti  nel  cof^tto  di  ^io.  pm  </<è. 

vkino  contemplukdo  noi  bora  i fingoUri  loto  frtA 
uilegi , dicù^jòt^ptimièr amente,  clje  ep  futeno  fa^ 
pieni pmi,ferci^è>  conobbero  /’  altifsima  t primio 
caufa  di  tutte\lé^\ctfi’  icreate  T r>  perciò  pfù  Jauiò 
non  . fu  mai  ne^SMttome  i tfi  altro  pòfofo'ì^  ^ep 
ta  fapiemLa  pMefUÌilatà'media»te\d  Jume^ì^ 
uinoi  del  tpùlt  cmà  ka^ona  Jfaia  ) Ambulabunt 
Gcntcs  iakin>>nem]a%  6c  reges  in^^^èìtidòi^ 
ortus  xm.^P'òffpdeuerVparmmte=l^humdna  fà^ 
pien^ , coìde  dal  hto' ferprannome  fi  comprender^ 
imperocché  i .fdiUfiimi  'pi^^^  Petfioni  fi  cbìÀ^ 

mar  ano  M^i^'Comffi’Hefge  in^SanórifoRo-^ 
ma,  E S'*n'\^^tùovrmòfe f che \fofsero  ^andf 
afirologi,e  ripiiptt'ditjuegìt  altifiimicorufiimen-- 
ti,\che  alk  ^^^i  manuti^lie  , ed  a’piu^  prb^ 
fondt  figrati  Natiird\^ appartengono.  Sarò 

Girolamo' ^ yrifirtnghuio  altjuanto  pih  le  lo-^ 
r<r,  cogmt  'tonh  confinte:  ^fob  , che  deUe  .fcienzje^ 
matematiche  dmtendefsèxo  ,•  ed  egli  vuole che 
apprefso  i.CaJdepFilcfifi  fi  chiamafseroi  Magi, 
l’artepe’ cjuàli  mfno  dalRe  veniua  molto  riue~ 
rka  éiCorhbbero  ancòrtLqttep  fanti  t^blagi  con 
le  loro  arti , efser  quella  .vna  nuoua  (iella  , che 
coshdice  San  Safilio  iperebèintenti  erano  à ma- 
mmenti  ceUfii7\Studiate;.bàueano  le prefetie  di 
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f e 4é  efie.  hof  at^omeatM^ono , fecondò 
San  Qfimm.  £ tatuo  fm  erano, che  non  dade 
Corone  ^eali  de'  loro  capi  fnendeuano  il  nome,\ 
ma  dagli  òrmotentife  dì  te  fori,  che  arricchitta-. 
no ^li  animi  loro:  e perciò  Magi , e non  Re  la^ 
Sertttnra  gli  chiama . Aggiungo , che  la  fapien^a. 
in  laro  non  era  fòUmente  vna  helle:^zjt , ed  vn-i 
cmanoeuto  de'  loro  alti  intelletti,  ma  era  etian- 
dio  cagione , che  gli  animi  loro  fi  riempìejfero  di 
molte  altre  virtù,  e fingularmente  d'vn  mora-, 
uiglio/o  Xglo,  il  quale  ancor  di  fuori, per  via  deU\ 
le  operoittom  ,manifeflamente  afpariua.  Sfi  fu* 
Tono  pronti  e fediti  a render  a Dio  il  douuto 
bonore,ed  adtri{z>ar  i pafi  nella  via  dilla  fa- 
iute  j ed  f eonafcimento  con  l* affretto , e l' animo, 
con  l’opera  tofo  congiunfero . Vedi/ta  eh’  hehbero, 
la  feda,  con  quella  guida  ve*-f3  hntfdem  pr e fe- 
ro fubitnmente  la  via,  td  vna  ■;  dipo  fittone^: 
vien  fignificata  dilla  paroL* , Ectt  ^ cwè  , di  fu- 
kito  t predlamente  , velotemente  , m^ne  dichiarò 
Sua  ^rifòfomo.  Sd  altramente  nel  'lero  efer 
non  poteua  ; imperocché  lunghi jfimo  fu  tl  viaggio, 
venendo  efi  dad  Arabia,  fecond)  Ciuf  ino  Aìar- 
tire  ,e  Saa  Cipriano i ouero  d'ila  Perfia, fecondo 
San  Grifòliomo,  e BafUo  : e per  fornirlo  in  piu 
brieue  ffaiio,  montarono  fopra  i dromedari,  co- 
me infgna  San  Cipriano.  Perciò  conchiuder  fi. 
c \ Nn  dee. 


. Nuin«cap.t«i 

, S.Cypr.  dcSccHa 
& Mjgis . 
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So  Cryfofi*  in  o. 
pea'fupp.  Ho* 
mU.  a.u  cap.i* 

luft.  Marr.  DtaU 
ad  Tryph. 

S.  Cypr.de  Stdl^ 

& MjgiS . • 

S ChryfoA*  in 
Mmh  q>.  lup« 

S BaiìLHom  tq, 
de  lìoman  Chr* 
Gai. 
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troppo  grande  incófiànj(a  abbandonano  la  pri-^ 
ntiera  via  , ed  i primi  penfieri ..  A quejle  per 
niun  modo  fi  rafibmigliarono  i fmti  Adagi , t 
quali  furono  forti  » e cofianti  molto  in  ciò  ,'cba 
prima  diliberato  haueano . Vennero  efii  per  ado~i 
rare,  e non  per  inueiiigar  nouelle  più  certe  del 
fatto , che  feguito  era  : e ne  anche  difiero  di  efier. 
venuti, per  veder  folamente  quello,  che  già  cre- 
deuano,ne  per  honorar  chi  era  nato,  ancor 
me  Re  : ma  sì  per  adorarlo  : ed  il  primo  atto  ,t 
che  fecero,  fu  il  maggiore,  che  far.  potè  fiero.  In» 
ciò  punto  non  temettero  il  maUtagio  Herode , ne^ 
la  tur  battone  della  città  , che  era  manifeiìa.^x 
^ià  apparecchiati  erano , come  dice  gentilmente 
San  Grifòfiomo  ,di  morir  per  colui,  che  non  an- 
cora veduto  haueuano:  ne  temeuano  il  Riapre* 
finte,  mentre  penfauano  al  futuro','  Teme  He 
rode  armato  nel  fiso  Regno:  e non  temono  i Ada* 
g peregrini  e difarmatt*  Rerdetterth  la  vedano 
della  Mia  : e non  ifmarriròho  punto  ilcamminò.^ 
Videro  la  capanna':  'e  della  viltà  di  e fià  nm 
prefirp  fiauento , nè  rimafero  confufi  . Dalla» ^ 
qutdi  cofe  tutte  può  hen  argomentare  c'tafcuno, 
quanto  qMgli  animi- fofseto  faldi  ed  immobili 
nel  loro  propdnhnedto  ; £ quefia  cofianzji  e fer- 
meXzA  non  veniua  già  da  fùperbia,  ne  da  alte\ 
rigiaipoiehò  erano  Ifun^ifiimi . Della  qual  Ma»-< 
v.-v-s  Un  2 fuetn 


S.Cryfoft.  Ho^ 
mil6.in  cap.&i 
M2tth«  • 
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è fìaceuole  loro  ragionstìdo  , con-, 

chiudo  f che  ella  fu  ftr^Jarifima , ed.  ammir abile  % 
auuenendo  molto  di  rado  y che  la  fortegj^a  fof^ 
tenga  di  •veder  /eco  l’humiltà  congiunta  ed  ae-^ 
coppMta:  che  però  i' (gentili.,  non  f apendo  l'^una 
at altra  vnire,  tbumtUà  ne  dijjireXj^arono.  En- 
trano i Magi  primieramente,  in  Jemfalem  > dotte 
fompofamente  riceuuti.non'fòao  j e poi  •uerfo  U 
capanna  indirv^^ano  tantofio  i loro  pafi  ; e tu  fi-y 
uente  [degni  la  cafa  del  pouero,  ne  colÀ  entri  per. 
dare, Itmo/ina,  cioè  per  offerire  il  tributo  a Chrif- 
, to.  Efi  s’inchinano»  e, non  folamente  adorano, \ 
il  che  a noi  fignijica  » e fere  flati  humili  » ed  bah 
tur  ancora  dirti  mantfefli  fegnali,ed  apertifimt 
dimdhrationi.di  humilta  : ladeue  alcuni  fi  credo'-y 
no»l'  humiltà  douer  efer  ripcfìa  filo  nel.  cuore t 
e non  negli  atti  ttiandio  elìtrieri.  Ed  il gittar fi 
in  terra  flkuramente  riprende  coloro  » che  con 
amendune  le  ginocchia  dottanti  l'altare  [degnano 
di  toccar  la  jterra  i Nelle  quali  dm.ofliattcni  dt 
humiltà  fempremai  'però  riluceua  •vna  grandcu. 
prudenza:  ne  tl  •vigore  dell' •vna  fltmaua. punto 
la  •virtù  dell’altra  : ed  infteme  ftmpltci  erano , è 
colmi  di prudenzjt.J  lumi.deUa  qual prudenzat, 
tali  certamente  fono,  che  io  ben  m’ auueggio , e f 
Jèr  molto  deboli  gli  occhi,  miei»  per  prter  quelli 
riceuere  : pure  quefio  io  ne  di(tcruo,che  t[n  ren-^ 
: J . dono 


Digilized  by  Googl 


racionamen  t oi.. 


dono  U cagione  del  lungo  'viaggio  con  hr  ietti  pa>, 
role  ed  aperte  : e «fttmtunqite  pieni  fofsero  di 
lo,  non  perciò  di  (ubito  perfnadono  ad  Herode  ^ 
che  'Vada  ad  adorare  i ne  t imtimno  ad  accompa- 
gnar fi  con  e/fo  loro  i he  meno  It^xiprendono^ per- 
chè punto  non  cerchi  del  nato  ‘Re-  In  guifa  poi 
raccontano  il  fatto  della  fella  > el  della  diltbera- 
tione , che  prefa  hatteuano  , che  il  tatto  -narrano 
fattamente  t e con  le  'vere  e.femptici  parole  jolr 
gono  'via  ì^ftalftnejitte  fHffitione , che  na/cer.  potefe 
nel  turbato  animo  di  Herode  v OttimaìnentcJ 
ntaaifelìano  nelle  prime  paroleyche  eft  non  vini- 
nò  cercando  di  far  acejmlìo  ed  alcuna  coft  tempii 
Tale  i artZji,  che  vogliono  rendere  U 'tributost  È 
^mÌ  litdimoiìra  a mar aihglia<,:<f(tal\e£èt  debba 
la  chrifiiana  libertà  in'ejualjmejnt.negotio  , che  fi 
tratti . Andarono  dirittamente  in  lerufalenu , 
perchè  la  prudenz^a  così  ricercaua  ,•  e probabil- 
mente nella  città  Reale  efier  doueua  il  Re  . Se 
Iddio  talhora  anche  con  noi  altramente  difpane  » 
Tte  fi  lafcia  trouare  in  que‘  luoghi , doue  noi  cre- 
diamo , deefi  ciò  con  patienz>a  , e con  manfueto 
animo , come  efii  fanno , fofferire . Giunfero  infi- 
no a lerufalem  con  la  compagnia  della  Stella  : e 
quando  ella  fi  fottrafie  dagli  occhi  loroyncn  man- 
cò ad  ejfi  I humano  auuedimento  , ed  il  fapere , 
mentre  ricercarono,  mentre  dimandarono-,  Vbi 
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M«th.«p.».u;  eft  qui  natus  èft  rex  ludacorum.  Così  ap‘ 
punto  habbiamo  ancor  noi  fempre  a farete  dob^ 
biamor  quanto  fio.  pofibile,  congiugnere  infieme. 
i'humano  , ed  il  diurno  confido  . Qt^Uo  è il 
chiaro  lume  ^ quefla  è la  diurna  lampana , quefii 
fono  gli  (^kndidi  e fcintillanti  occhi  de  Re  j e. 
quello  è il  Sole  de  cuori  loro  , cioè  la  fomma  e, 
la  •verace  prudenzjt.  Corriamo  , figliuoli  miei  >, 
corriamo  tutti  alla  capanna  ^e  •veggiamo  il  nato 
8.ch7foB.H^  fanciullo,  dice  il  Beato  Grifoflomo:  la  fola  •ve- 
«u.8,inM«h.  tanta  fors^a  negli  animi. 

de’ fanti  Magi , che  tolto  •via  ogni  timore , tofto, 
fte  feguì  •vna  ^ande  tranquiUstà,  ed  •vna  ^a» 
pace  . La  qual  pace  e con  •voi , che  •vdHo  < 
J ’ hauete  3 e con  meco  , che  ho  parlato  » , i , . 

'.j  , . . fempiternalmente^  * ■.  .<  . ' \ 

, ; . '1  rimanga^  . V.i 


• ' . • i 
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^ ti<0  £'.  -C»  ,Sr  .tS.  \»»\s 

•q»^  , ttiVi'no  M'j{ìnrp4ew rivi^  V . 

}>w\»i  OTO'  , OWi.'.- 'Al  ».  -I.K  ftoVU? 

xA.N.NÒ .:4mcoraÀ  <vtleni  i 
lóro  campi  e/si  taìhòra  [ìndio/or 
mente  in  ^IH  fi  rieol^m  le  le  hor\ 
ride  e f^auentenpU  frotte  delie  fiertt 
ov/iano  (jucUcy  dotte  e^r  na/cono. ^attero  cjitelle» 
doue  fk  wtdrifcono\etiandio  congrén  piacere  ri\ 
cerehiamóixÈ  noi  parimente»  ó^figlmoli , il  per-» 
uerfo  animo  di'  Her ode  ne'  andremo  inuejligan- 
do  ì e faremo,  diligenti  ricolta  de' fuoi  veleno/i 
frutti . Mora  tra.  tutti  quelli , pormi-,  che  il  ti- 
more fia  quello,  che  prima  d’ogni  altro,  e con  piu 
manifeSi.fegnali'yji  rapprefenti  alla  no/lra  men- 
terimperócchè  fi  fente  dire ^ ku.d[tn%z\ìte,m  He»  Macdi  cap.t.u.{* 
ipdes  Rex,  turbatu» cft,  & omnislcrofolyma; 

CUOI  ilio.;  Temette  Herode  perchè  egli  era. 

^ onda,  e molto.  Iten  agiamo  de’  beni  di  quefla  vi- 
ta, e perchè  vna  fini/urata  afiettione  por/aua'al-^ 
le.  ricchejgue^ed'  a\diletti . t grandi  Signori  at-* 
timàmente  fanno  ^jdie  le  grandeqge.,  e.  le  ricche^- 
ZjC  fogliano  e/fer’ infidiate  piu  d'ogn  altra  co  fai,  e. 
óomeche  la  potentja , e.lìhauere  rendano  audaci 
eoloro,  che  quelle  cofe  pofiiedono,sì  come  voglia- 
no i fauitfifii  mente^imeno , quando  prefi\  fono^ 
k-A  dal  ' 
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dal  timote  t Jénkhff  cfcir  ^ dlki»  e fof- 

pettano  f poiché  picceU  noa  t U perdita , che  far 
potrebbo^a.  fmercirif  riieéeXjX^y  fecondochè 
s chtyfoft.  Ho-  afferma  San  GrlfoHomb  , fono  la  fouerchia  (alma 
ina.tf.*:Au».  akefta  teme^ìNtouhure,e  di  quel* 

U temono  gU  httomini  mondani  . Okra  ciò  yfono 
le  ricchexj^e  qnaf  ^elt  gonfiate  da  profferi  ven» 
tii  le  quali,  fe  ben  fi gouernano,  pompofàmentt 
Lt  nane  conducono  in  fforto^ma  fe  poi  ffannoftn* 
K>*  legge  e firmcA  gouemo  , fono  cagione  »che'ia^ 
mrfera  dufentijoSo  preda  delle  fortunofe  onde.  -^ 
Appreffo,  lo  fmtfuratt>\ affetto  degli  agi , e de’. 
piaceri  ♦ che  nel  cuore  di  tìerode  fi  ripar Aua,fa>>^ 
cenasi  ì‘che  ogm  piccola  ombra  di  periodo  gli  pa-> 
refe  grandiffima.^Perciò  coloro,  i quali  a lui  fi 
raffomigliano  ^che  fono  gli' oHuti  ' peccatori  , vari 
. I ... . : . . fiotti  nt  laro  animi  fogliono  agéuohnentt  am~ 
mettere  iti  di  leggieri  turàarfii^fenzja  qua  fi 
e^one  hauernei  e già  'ff.diffe  ,c^  timida  era 
l’ambittoneìP>a^a  quanti,  affanni , quante 
Iòni  arie  mfferie,  e qunue -maghe  morti  fogliono 
fbfferire  qtéelU  sì  fate  perfine,  che  cotanto  ama- 
no i piaceri ,0 miei  carifiimiì Non  ti  accoppiare, 
e non  ti  legare  cefi  vili , portando  ad  effe  fo- 

uerchio  amore  difie  Sant’aAgofìino , o guardati 
di  non  fare tcbe  elle  fiano  tue  membra  : perchè 
fi  ferite  , ou^o  traneate  edìe  faranno , efiremo  ne 
V'.  farà 
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yOrÀ  a ùm  delore . Qut/adi.  kt,che  nwfi  debbono' 
huddiai!  calar»  r,  i efuali  futtt  gran  Signori^ 
im  tfuts3u-  vita } poichr  dèé  loro  Rato  com  ragwnd 
S.am  Gf  'tfsiRamo  fomma  Qn>at:9ra^  7Vx/-  tu  inai-  s.chi7rofl  h». 
JS»a  coiai  r che  dèi  eaaimma  nudi  di/unir  ftk,  Epù^àdPh.i!' 
rinomi  EgU  è più  tojia  degna  di  lageitm  , e di 
tcmpa^^atuMole  affetto..  Ji£a.  tu  eoa  gtam  rifa 
riffmdèi  Io  merk»,  dupcr  me  fi  lagrimiìC  aatt 
i ii  rida  iftugkt.  per  cm  eagpotie  ptùgnere  fi  deh^ 
ka.  ^D  i certa  tu  ft  degno  di  lagrime  : non  per^ 
ehi  no  fia  ponete  {.vta  perchè- reputi  te  mede  fi  ma 
wfeùe^Iimo,  non  effendo  mie  ,£  poca  dappoi  fòg- 
gfugnr  tl  gran  Maefirt.  Perchè  hai  tu  imtidia 
al  ricco  i Fot  fi  perchè  egli  ' fia  eppeefa  dagli  af- 
ftHmì  perchè  dimori  in  wè  afpra  firmiti  perchè 
damdk  eateru,  come  f&ffe  nm  cane,  legato  fio, 
a’fitoi  danari  ? die  vien  la  notte»  cioè  il 

tempo  dei  ripofi  >e  del  filatia  » egli  ineemùnem  4 
jintir  dentro  di  fi  i umaki  ^ek  undraMme  » i i 
ir  anguRk  » per  fimerchia  fiUetkudku  ..  Sr  egk 
eie  aUmo  pieeoia  rmoon  » di  fidato  figge  - 
amiene , che  alcuno  fogliata  fia  da  ladroni, 
maggior  affanno  egli  fiate , dhe  colui  mede/hmh^ 
du  fece  perdita  delle  fife  ricchezze,  E con  fimiU 
ehkfuemcj*,»  figliuoli t fecondo  il  fuo  coRume,fi‘' 
gue  perfuadendóei  eptefio  diurno  predica4ere  ,fi- 
' pram'nodo  mifira  effer  la  vita,  di  chi  è Rimato 
V . Oo  fe- 
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filice,  mentre  fi  viue.  Ma  qui  ragùmeuolmente, 
quiHionar  fi  potrebbe,  fi  [amore  delle  co  fi  terre- 
ne, onero -il  timore  di  tCerode  foffe  maggior  deU\ 
odio , che  egli  molìraua  di  portare  a quafi  tutta. 
l’humana  fietie,per  1‘ inaudita  crudeltà,  della, 
quale  in  que  teneri  pargoletti  manifefii  figni  ap-, 
parirono . Senz,a  dubbio  fi  egli  era  timido , era 
ancor  crudele-, e fi  era  crudele  e timido  ^etiandio. 
odiaua  . Chiunque  volentieri  vfa  la' crudeltà',, 
quafi  fofie  farnetico  , apprende , piu  che  non  fi. 
conuiene , le  cagioni  dejuoi  pericoli  ; ed  egli  , o> 
pano  efii  già  pafiati,  ouer  prefinti , fauiamente, 
intorno  a quelli  m<ù  non  difiorre  : e mentre  di 
fouerchio  è amatore  di  fi  mede  fimo,  odia  gli  di-, 
tri,  e ver  fi  di  loro  incrudelifce . Laonde  tra  gfi 
ammali,  quello,  che  men  teme,  è men  crudele,, 
ed  è piu  forte  i fi  però  la  fortezjtja . alle  fiere  per, 
alcun  modo  fi  dee  attribuire.  Perciò  con  fingo-. 

• iar  mdierio  fi  narra  nelle  (aerate  Carte,  che, il 
primo  huomo  crudele  , il  quale  fit  Cairn  , così, 
fieramente  temeua  e tremaua,  che  egli,  niun  luo-. 
go  ficuro  per  fi  r itrouando , chiefi  a *Dio  quel  fi-, 
gno , il  quale  , ejfendo  da  lui  portato , la  fisa  f aba- 
te difendeua  ,non  altrimenti,  che  fi  d' armi  fofie. 
fiato  tutto  coperto . Se  io  al  pre finte , o Signori,. 
(è  pur  tal  nome  meritate , albergando  voi  nellc-f 
vofire  cafi  perfone  di  così  vili  cofiumi,  prouar 
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vi  'voleri  » èff^‘  ì^*oéUn  > abroganti  e temerari, 
hitamim  ,cbe  come  ànim ab  re^Htc%m$driteMmi-\ 
di  e non  forti, codardi  e non' generoji, potrei  ijuK 
ottimamente  farlo  con  n>n‘  efempio  ben  degno  di 
ejii,  cioè  con  (jnellojdi^Iderode  .^Se  ej?i  fino  cru-, 
deli t non  faranno  ammo(i;e  fi  fono  a»imofi,non 
ftrnnno  crudeli.  Potrei  eziandio  dimofrare,che, 
t odiare , ed  il  rton  <uoler  perdonare  le  ingiurie , 
e Jegnale , che  altri  fta  timido , e crudele , fouer- 
chia (lima  facendo  del  danno,  o p affato,  o pre-, 
finte:  ed  apprefo , che  così  fatti  huomini , quafi 
animali,  che  adombrano,  bene  mai  non  difcer- 
nono  il  •vero.  Haueua  p<n  Melode,,  altri pefiimi 
veleni  ancora  nel  cuore:  ed  akuni  piu  degli  al* 
tri  uafioft  erano  , come  fìt  la  perfi^  5 la  quale 
con  tutto  CM  apparue  affai  mantfeìla  in  quelle 
parole-,  Vt  Tcnicns  adorem  eum;  volen~ 
do  incrudelire  fìtto  affette  d honore,  e di  huma* 
nitk,e  di  religtòfì  •vftcio.  6 qtaiia  perfida,  ben* 
che  egli  fi  defie  a.  credere  di  fìper,  e:  di  ' poter 
molto , era  nientedimeno  accompagnata  da  vna 

Sandifiima  ignoranza,  mentre  egli  fico  Beffo  di* 
•erò  di  tender’ i lacci  * e Ài. apparecchiar  e leJ 
in  fidie  a quefio  noueUo  parto,del  quale  già  fin* 
tifo  hauea  da’  ^pHagi  , e da’  PrincipÌìde\facerr 
doti , e dagli  Sordi  del  popolo  ,e  datk  diuine  fio* 
rie  ragionarfi.  E-  cui  pesfìm  egli  ÀPpoterl  ab% 

Oo  2 bat- 
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.datore  9 1>  M/cùkanti^  M Re-  dei  Cielo  \ V'deìU 
terra:  il p^ka^i  di  que  gki  eterni  : toifei» 
Ae  di^enfa  per  cia/mn  porno  la  Itke  al  Soler  e* 
che  dt  notte  qisélla  co^partecon  gran  mi/krmat* 
k fiek  . Stolto  egS  jn  9 non  che  ipurrahté  ^fi^ 
quello  pensi  di  fir^.  Jlfa  Ji  egU  non  conolit  p 
da  qual  padre  t^efo  fojje  ii^  fiato,  fimchdio^^  'e 
quoti  p^ndcKiXse 'per.  d^  eonfiglio  in  lui  fkf» 
/ero  nafcofe,  peréi^àdoperare  tàntarte,,  > von  à 
pttUi  auneMmerrti^e  con  sì  diarie  s^utie.proeàC’* 
éargli  la  morte  ì. Hot. di  che  temi  9 o Herode  t 
Tu  fé"  atteramente  Vìi  valoràfo  Re  > mentre  non 
bof  ardimento  di  aj/atire  non-fahciullhto  poco /a 
fiato  9 il  quale  noti  puoi  prefitmire,  che  fia  rkeoé 
ne  di  alto  le^agpo , frpendo  già^  ch\egl$  è nato 
in  Bttlem  piccotifsima  terra  dei  tuo  Imperio  t.  Se 
. quello  è così  <uil parto  , come  pare,  che  diniofiri 
'vna  mie  capannucda , vna  Halla  , ntn  prefepio, 
•una  pouera  'vergine  , tu  non  fi!  ben  confapeuole 
delle  forza  del  tuo  Regno  r ma  fi  hai  già  potuto 
conghietturare  per  alcune  ragioni,  che  quello  par* 
to  fia  COSI  diuino^  e che  il  Cielo  lo  difenda  e guar* 
di  dalla  tua  crucila,  pèrche  'V far  inganni , per-» 
che  Ijfàrgere  tanto  /angue , perchè  indarno  incru- 
delire 9 0 Herode , contro  tanti  innocenti  ì Mei 
•vero  la  propU  infegna , ed  il  propio  fuggello  del 
peccato  è V ignoranza  » Ben  poteui^hauer  leixo 
- ' cto. 
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tiò , che  «tuéenne  ad  <vn  tuo  parif  cioè  ad  vn  Re» 
d (fuale  »ha$tendo  voluto  vendere  vn  tenero  fan* 
cimo  y ciò  non  potè  mai  fare  con  tutta  la  fua 
Reale  potenzjt.  jimmirtamo , fratelli  cari , /o 
inenarrahili  granden:,Xje  di  Dio  : lodiamo  il  fuo 
immenfò  vigore:  ed  appreffo  fi  conftderi  alejuanto 
ciòcche  al  pargoletto  Afosè  interuenne.  Dome* 
aafi  per  generale  e folenne  comandamento  del 
Re  Faraone  » come  voi  fapete  , vccidere  tutti  i 
i fanciuSi  dell Helnraica  fiirperma  dijfolìo  hauea 
Iddio  altramente  j e voleua  faluare  vno  di  efsi , 
la  vita»  ouer  la  morte  del  quale  farebbe  pefata 
sfai  piu  al  Regno  dell' Egitto  ^nel  tempo  auue* 
mre^,  che  le  morti , ouero  le  vite  di  tutti  gli  al* 
tri . E ^ciò  alle  forza  di  Faraone  oppofe  la 
^M-oeHa  Dimha  vn  grandifsimo  eferdto,  rau* 
mando  infieme  vita  infnia  moltitudine  d' huo*  . 
mini, e di  cornili',  e fakbricò  diuerfi  ordigni,  e 
torri , che  infn  ^ cielo  arriuauano  con  la  loro  • 
altexjZjO^e  caper  [e, e carico  il  mare  di  molte  na* 
ui , quelle  armando  di  valor ofi  faldati  j per  via 
de’quali  prouuedimenti  poi  contro  ad  vn  Re  po* 
derofo , che  a’ Juoi  voleri  molto  contro faua , vna 
jflendida  vittoria  bauer  potefè . Ed  in  qual  luo* 
go  fece  fùa  Diurna -Afaefà  tutto  queSt  ì E do* 
ue  poi?  ella  quefii  artifnofi  apparecchiamenti,  e 
quelle  maritime  forici <.  flora  featite*  Eda  ap* 

pa* 


Digitized  by  Google 


n A G I O N A M E N T O IL  jj» 

^efU  fono  infeme'i  'uelem\ed  t medicamenti. 
Non  ho  io  al  prefente  da  difiderare  , hauendo- 
parlato  sì  apertamente , che  'voi  intendiate  quel^ 
lo,  che  ho  ragionato',  ma  sì  bene  , che  ad  ogni 
altra  per  fina,  mediante  le  fmte  operazioni,  fac- 
cia* e mamfefio  dt  batterlo  intejb , e di  haUerfer- 
minimamente  creduto,  il  tutto  ejfer  'vero  . 

DEL  TIMORE  DI  lERVSALEM, 
per  lo  nafcimento  del  nuotto 
JKo . 

RAGIONAMENTO  III. 

; e : : 

VD I E N S aucem  Herodes  Rcx 
turbatus  ed:>&;  otnnis  leroColyma 
cuna  ilio . "Un  poco  di oro , 'vna  p 'tc-^ 
cola  'gemma  , e talbora  vn  minstta 
grano  d alcuna  femente  ed  incredibil  •valore',' ed 
in  angufli  termini  è rifiretta  quella  .•virtù  , U 
quale  poi,  fi  altri  la  efierimenta  , allarga  il  fitò 
natio  vigore,  ed  il  fio  gran  pregio  ne  dimoHra .! 
£osì  appunto  fiale  auuenir  deH  ’ oro,  e delle  gem^ 
me, e del  fime  delle  diuine  parole , quando  /’  oc- 
culta loro  virtù  altri  prende  a manifefìare , o 
ampifima  città  di  Milano . 6 perciò  , hauendo 
io  con  te  co  affai  dille  firn  ente  I hanno  p affato  in  , 
^ queflo 
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^eU^gioriuf  U propaga  minge  lisa  fenttn- 

ragunatoie  non  banendo/ni  U fm  ricchi ftma. 
vdata  , e ta  »4/£ofiU  [tu  grmdegga  permeff»  yche 
in  Mfoccraff  ahrct^  che  la  prima  parte  di  effa^ 
bara,  aia  j^anda  ptrnenemdn,  evi  fattore  di  Dh>^' 
di  quetta  intendo  di  parlare  . Dmerfi  fi  raccon- 
tano eJSerr  glia^eni  rt  ditoerfi  k dijkrdmate  ptaf- 
Jioni , che  ingombrar  fogliano  le  menti  de’  mal- 
uagi  peccatori-,  tra  le  quali  da  molti  fi  credei 
che  tran  fm^a  hahSrid  quel  timore  , iT  qtid&  non 
da  buon  prmtipitKma  dà  md^afti,  e dalle  [cele- 
ratezscoi  procede . Di.  qaejto  con  folenni  parole 
iobcap.i5.u.u.  parlò  il  fiato  lob  yquaado  difcì  ScMiicuf  terrò* 
risfempcrm  auribus  irrius58ccùm  paxTit,ille 
•i  ictnpcr infulzas  liifpicatiir  7 Spanentemk  trom- 

ba nel  vero  è quefa  , a fglmaii  ycke  id  cuore  af- 
pù  piu  feri/ce,  che  qaaùinqtte  atro  fmmo  grane 
e noìofo  . Ella  fòla  è fdjfciente  a guerreggiare 
con  la  nofira  mente  ^ne  dell  altrui  fmf*  ha  pem-\ 
to  bijògno . Hot  quello  terore  vkn  àrmofratn. 
in  quelle  parole  rixomnìs  Icrofolynia  curo  ii» 
lo , le  quali  bora  prendiamo  a ' dicchiarareu  • 
cl^entre  il  Saluatore  dei  Aiondo  difeefe  dàf 
Cielo  per  prendere  t humana  carne  ,fìcuramett- 
te  non  v era  gimfl a c^vione  di  temere  : imper oc- 
ehèqttel  Signoresche  per  nome  chiamar  fi  aeueua- 
Uàiz  cip>9  n (,  Principe  della  pace , e che  venuto  era  a ritro- 

uarci. 
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Matth. 


tiMriiftr  far  a nói  •un  ln&gìnfme  dóno  del  T<#- 
Tod^, Aggiogar  non  *uolem  i Regni  della  terra, 
tnmendo  cantra  di  efi  guerra , e rarmi  p-enden~ 
dò,  Crede  H fantifimo  GrtfoUòmo , queiio  per-^ 
nerjò  timore  ejfer  proceduto  da  quella  malignità, 
che  fimpre  alle  menti  de’ (jiudei  s’ appigliaua,  è 
da  quella  appunto,  che,  dopo  tanti  ben^i  ,gli  feto 
ìnràmare  le.  carni  dell’  Egitto . A Heojilato  par  Thcopliyl,  ciur- 
rimente  pure  di  non  faperne  ritrouàr  la  vera  ca^ì 
g0n*  i pòichè  vn  tal  nafcimento  recar  douea  più 
àtfh  allegrerà  ■ ed  egli,  per  non  faper  dir  alr 
tra  cofa  iConchìude , effer  U malitia  vna  grmdif* 
finra  fciocditl(^a  . Nientedimeno  ,fe  attenmmen*t 
te  jf  cat^dera-f  bauea  etiandio  quefo.  tintore, 
quantùnque  Vano,  alcune'  fue^cagiom,£  la  prò» 
ma  fù,  perchè  tofìo  quegf  mfelià  catadmi  dé  le*' 
rufàlem  antùùdero^  che  la  fola  ptjfitionè  del  fù^ò 
dotte  a efef  ■^cagione, i^fipra  di  loro  eédefr^ 
prò  molti, e grandi  mali  iper  iaerùdéitM  idi  Hor. 
rode  , e per  lo  àfordmato . amore  dei-  regnare  « - 
• d!4a  m ciò  fttM  furono, mag^ort  iUma  facendo 
della  finta  pace  di  Herode  , che  deHa  'vera  dei 
'Aiefiia  promefia  aita  fionfaUta  Jvruftlem  per. 
tanti  anni  innanzJ  I Ne  hà  luc^  tnù  H dire, 
thè  non  fape fiero  di  qual'  Re  ùnt.folkeitamenlìe^ 
emdafiero^  cercando  i J^^^am•i:imperocd}è  per' da 
fropoiìa  di  efiil-  Md^  fidamente  .àddmMdà. 
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Herode  da  Trincipi  de  facer doti  9 e dagli  Scribi, 
doue  ep  credeffero , che  Qjrijlo  nafcer  douejfc^  • ' 

E quindi  pU?icar  fi  potrebbe , ed  a ^an  ragione, 
fi  de*  Adagi  fojfe  perauuentura  Hata 

pia  piena , e piu  aperta , che  non  fi  legge  nel  /acro 
€uangeli*ìa  , potendo  e fi  in  quel  cafo  hauer  di* 
chiaro40idi  qual  Re  fauellaffero  : ed  apprejfo^fè 
epy  oltre  alle  marauiglie  della  Hella,  altri  inttitij 
. ancora , ouer*  altre  teHimomanzje  di  profitie  in* 
torno  a ciò  raccolte  hauejfero . Da  inaura  mala 
radice  ancora  hebbe  forfè  origine  il  biafimeuole 
timore  di  quelle  turbe,  cioè  da  quella  cotanto  ma* 
Ugna  dell*  adulazione  y mediante  la  quale  con  le 
elirinfeche  dimofirationi  del  falfo  timore  feppero 
molto  ben  coprire  P odio  interno  ed  occulto  , che 
portauano  ad  Herode  fcelleraZifimo  irranno, 
elle  diedero  fegnale  di  effer  quafi  ombra,  che  fi* 
guiffe  i mouimenti  del  (ito  corpo , e di  confar  fi 
agli  affetti  di  lui  5 cioè  di  temere,  quando  egli 
moHraua  alcun  timore . Ada  quanto  leggiermenr 
te  impariamo  noii  coftumi,  che  contrari  fono  alla  • 
noHra  falute^'e  con  quanta  difficultà  poi  i lau^^ 
deuoli  efempi , e le  fante  parole  muouer  pojfono 
la  noflra  mente  al  ben  farei  Sono  i cattiui  efem* 
pi , e (puialmente  de* grandi  Signori , quando 
da* cuori  peruerfi  fi  riceuono  ^ firmi  a quelle  vo-, 
ci 9 le  quali,  offendo  put  volte ^rtelP.  aere  ripercofie 

e mul* 
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t multiplicate , e l'vna  dall'  altra  getter andofì , 
Ecco  fogliamo  nominare-,  conciofiecofachè  e^i per- 
eotendo  , ed  entrando  ne' petti  humani  , e quaji 
rimbombando  in  cfue’ cauernofi  (ènit  molte 'voci  ^ 
molte  forme  > e molte  figtfre  ftmili  a fe  produco- 
no, hattendo  per  lo  contrario  i laudeuoli  efempi, 
e la  •ved^  de’ fanti  coHumi,innai  minor  for^ 
e vigore  ,*  ed  auuenendo  affai  volte , che  ad  efi 
punto  non  fi  ri/jtonda.,  ne  altri  a quelli  fi  rafio- 
vngli.  Vocaui,  difie  Iftia,  & non  refpondif- 
tis:  locutus  fum,5c  non  audiftlsrf  Salomone', 
Extendi  manum  meam.,  £c  non  fuit  <]ui  af- 
piccret . Perciò , auuegnacbè  il  Saluatore  di  tut- 
ta C humana  gener ottone  dimoraio  foffe  in  terra 
trentatrè  anni  , ed  arricchito  bauefie  il  <^Mondo 
di  bonifici  ammaeHrartdolo  'cpn  efir'tationi  ,e  co’ 
miracoli,  quanti  pochi  nientedimeno , mentre  egli 
vifie,  ahi  fi  conuertirono?  Noi  ceroinknte  fa- 
per  non  pofiiamq  di  efii  il  determinato  numero 
ma  ben  [oppiamo  di  certo,che  ' coloro , a’  quali  ap- 
parue  dopo  la  fua  gloriofa  rejurrettiòne,  non  ecce- 
dettero gran  fatto  il  numero  di  cinquecento  . E 
fe  alcuna  diceffe , maggior*  effer e fiata  la  molti- 
tudine de’  credenti , che  non  fu  il. numero  de’ par- 
tecipi delle,  vifioni , di  cui  ragiona  San  Paolo, 
io  jeguo  dicendo , che  dopo  t A fcenjlone  diChrif- 
$9  la  prima  adtman3i,a  de’  fedeli  peruenne  fola- 
; Pp  z mente 


sii 
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tnente  al  numero  di  cento  e venti  perfòne  : il  che 
a noi  dimolìrayO  cari  figliuoli , (guanto  grande^ 
fojfer  oUinatime  di  auel  popolo  ^ il  qual  poi  giufi- 
tamente  fofienne  molte , e grauifiime  pene.  Jl4a» 
iageuolmente  aduncfue  gli  animi  nolbri  graui  e 
tardi  riuolger  fi  pofiono  al  ben  fare  : t pure  d’al* 
tra  parte  tu  vedi  tutta  vna  città  in  breuijfimo 
fifiatio  trafmumrfi  in  vn  filo  affetto  ,.e  confot'* 
mar  fi  al  volere  d' vn  fido . Pronte  fono  le  ma-- 
ni  > ed  aguti  gli  occiù  ,e  veloci  i piedi , è fiedito  è 
H cammino  del  mal  fare  ,*  e le  reti  vfanza  tallo 
hanno  molti  feguaci.  Perciò  malauuenturafi  fi- 
no gl  inuentoridi  effe , e delle  nuoue  fogge^come 
volgarmente  fino  chiamate,  ^fuefii  inuentori» 
cantra  la  muurale  vfanzja , come  volentieri  fi 
Jfifgliano  de  loro  cofiumi , e come  poi  follo  fanno 
veflirfi  ed  ornarfi  degli  altrui  ì Nel  che  per  la 
piu  aumene  quelle  , che  per  lungo  tempo  fi  è off 
firuato  interuenire  ne'  coningtofi  mali  ^ e nelle  m-^ 
fermità  , che  popolari  , per(^  affai  abbondano  » 
chiamar  figliamo ’^ne’  quali  mali  i meno  ben  dif- 
pofii  fono  i primi  a riceuere  quella  infettione  j e 
gli  altri  piu  forti  piu  lungo  tempo  a quel  veleno 
contraHano.  Sono  le  cattine  vfinzje  f é 
lane  fi , vna  contagiofa  pelìilenT^ , della  quale  gH 
animi  maggiormente  infermi  , e di  minor  virtù 
dotati,  ben  tofio  fi  muoionof  egli  altri,  o fi  vi* 
- uono. 
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Mtto,  otKT  affai  ardi  perifcono . Il  perchè  mten- 
der  fi  dìe-,  che  i pecari  fono  fempremai  i primi 
a (ègumre  le  vitiofè  •vfantjt  : ed  introdotte  che 
fiano  vna  volta  fola , maramgliofa  cofa  è il  ve- 
der e,  cp*anto  dipciU  fiano  a diuellerfi  dagli  ofii- 
nati  cuori  huntani,  eoe  non  di  carne  in  ciàdimof- 
iranodi  effer  fatti,  ma  piutofio  di  duro  diamante. 
Pcccatum  luda  feripeutn  cft  ftylo  ferreo  in 
vngue  adamantino,  exaratum  fupcr  latitudi* 
nemeordis  eoruDr,&in  cornibus  ararum  co* 
rum . Immobili  fi  Hanno  gli  altari , doue  fi  fa- 
tri  fica  a‘ diletti t ed  alle  pompe,  o miei  carijfimi: 
ed  iui  ardono  del  ctmtinouo gl' incenfi,,  e le  vit- 
time, per  adorm'e  i Demoni e le  opere  ehrif- 
tiane,-e  le  diuote  vfim^e  ben  tofìo  fi  fi»Umtp  di- 
menticare  . O legge  di  Dio , che  fei  H grande,^ 
e che  per^' alcune  leggieri  tèutoni  fei  infieme  così 
dijfirezjtjtal  %iguardà  il  mare,  diffe  leremia  : 
perchè  le  fite  minute  arene  a te  infegneranno 
quello,  che  ti  conuien  fare.  Elle,  inuigorite  dal 
diurno  fauore , vincono  le  ire  del  grande  Ocea- 
no , il  quale  I eterna  legge  di  Dio , ed  i fitoi  im- 
permutabili comandamenti  mai  non  trapaffa. ^ 
Me  ergo  non  timebitis  , aie  Dominus  : & à 
facie  mea  non  dolebitis  ? Qm  pofui  arenam 
terminum  mari  , praeceptum  fempitcrnum  , 
quod  non.pr*icribit  :&  commouebuntur,  8c 

. . o non 
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jion  poterunt  : & intumefccnt  fludlus-  cius  « 
& non  tranfibunt  illud  : populo  autém  buie 
fadtum  cft  cor  incrcdulum,&  cxafperans,re-! 
cefferunt  & abicrunc . Sdegnafi  il  mare  ver/o 
del  lito,  e freme,  e dimoHra  le  fue  mirabili  for;^ 
Zjt  : ma  poi  cofiretto  dal  celefìe  imperio , e ricor ^ 
dando  fi,  per  così  dire  ^ di  e^uello  , che  gli  fìt  im^ 
poHo,  e che  far  dee  a reuerenzji  di  chi  lo  creò , 
pare  che  risterifia  la  terra , e dinanzi  a quella 
fi  humilij . S.  tu  poca  cenere  , e putrefatta  pol- 
uere  fenzja  ritegno  offendi  Dio  ? Più  non  hafii 
4 chiamar’ il  mare  ne  crudele,  ne  (òr do , ne  infiali 
bile,  ne  infedele  j poiché  quefii  nomi  troppo  piu 
. fi  conuengono  .alla  tua  mente,  nel feno  della  \ 
quale  tempo  hor amai  farebbe,  che  le  aure 
tranquille  delle  diurne  grotte  foffero  . v >, 
I riceuute ,e  non  fempre  le  onde, . i 
horribili  de' peccati . 


-•1,1  ; . 
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■ COME  U ESEMPIO  DI  HEKODE  . ^ 
- fU  Intono, e mMuagio  interne. 

RAGIONTAMENTO  IV. 

OR  chi  Irebbe , che  da  •vna  mal- 
uagìa  per  fona  , da  vn  tiranno,  da 
•vn  Herode  fi  potejfe , e fi  dofteffc^ 
prender  e/empio  di  ben  operare  ? 

S pnr  ciò  è •verifiimo^  o nobile  Citta,  che  m afi 
colti.  Sono  gli  efempi  de' buoni  a guifa  di  cibo, 
che , nella  nofira  fofianxa  tranfinutandofi , ci  nu- 
drificiC che,rafiomiglianeb>fi  a not,e  noi  ad  efio, 
ei  mantiene  in  'vita.  Tali , dico  io , fono  gfi  efem- 
pi  de' buoni , o figliuoli.  degli  efempi  de’ 
rei,  e de' maluagi  parlando  , Atramente  ci  con- 
uien  r^ionare:  imperocché  ne  efii  cambiar  fi  dea- 
no in  alcun  modo  nella  nolira  natura  , ne  noi 
nella  loro.  E però  diciamo,  effn  gli  efempi  de’ 
cattiui  come  medicamenti  nemici  dxlla  Natura, 
e contrari  nofiri,  e mhtolta  •velenofi  j i quali  con 
tutto  ciò  ,fè  in  certo  ffietial  modo  vengono  accon- 
ci, ed  artificiofamente  quafi  conditi,  hanno  in  fe 
tal  forzA , e tal  virtù  , che  giouamento  ancora 
ei  pofiono  arrecare.  Così  appunto  auuiene  hoggi 
di  Herode,  mentre  egli  fiudiofamente  cerca  Chrifi 
toper  vcciderlo.  Tieno  in  quanto  a ciò  di  mor- 
tifero veleno  è l’efimpio  : nientedimeno  con  tal 
, modo. 
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niWo  t 'con  tali  nuiÀi  Jo  fda  àeft^ff »The 
ciueni  ,fehent  fi  confidtrano  »ammaeflfar  ci  pof- 
fono  a ftatamcnte  cercarlo , t rUrquarlo  , e ado- 
rarlo . ‘Di  (juefe  arti  infieme  •vtilì , e àannofe, 
io  fin'  bora  per  fforUre  fiprk  qkeit  parole  'deff 
<»  €t*an^iifla  ^ Et  coa^gans  omites  prìncipcs 
(àccrdouun,  & Scribas  populi  ^tfcifcitabatMi 
ab  eis  vbi  Ciuiftus  nadfccrctur.  Cerca  Herode 
in  Ìjttefìo  giorno  il 'nato  Salnatore  ré  diligente^ 
mente:  ma  ptfuno  però  è il  fine  $ poiché  iatetide^ 
di  ptrfiguitario  > e di  ucciderlo  ^ ' Dottremo.  noi 
far  qnefiof  2^m  per  Certo'  : mizà  donremo  inom 
parare  da  lui  a cercarlo  finitamente  » e prudetP-, 
temente . Dinerfi  farà  il  fine  : ma  conformi  fa* 
ranno'  i mezjcà  - Fituperemole  cefa  farebbe  o 
figliuoli^  fe  ancor’ Herode  nel  finnot  e nella  di- 
itgenXia , e nella  prudentA  ci  mmcejjè^ . \Crando 
era  il  timore  in'  tutta  la  città  di  leruftlem  per 
la  nocella  recata  drJ  pocofà  nato  : e con  tnt'^ 
to  ciò  non- fi  legge , che  per  far  ùofa  alcuna  fi  le-' 
•uafe  il  minuto  popolo, U tptaie,aguifa  dimore, 
'che  (là  fempre  immobile, fe  altri  noi muoue,mai 
mon  fict  mommento  deuno..  Herode^^ perchè  di 
'■lui , e d’<vn  fito  fatto  dSiorJt  fi  tratt/ma,fù  il  pri- 
mo a prendere  adetm  partito/  td  egli  perciò,  non 
hebhe  punto  bifigno  neJi  tanaglio,  ne  di  (ìtmeh^ 
per  con^egare  b fin  fud  td  i ma^ri  . £À  tl 

tutto 
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fM»d ^tt9rPte;«m |wi  ffr  mtrr>- 

te  fdrchè  (i  ìnmm^t'di  yumtetmit 

il  pfo  flato  , al  murttemnoerrtì)  del  ^uaie  d pretta 
dtr  ntìtul  fonito  'molto  (i  a^aneneua.  il  fouet~ 
<hio  temore  delle  rtolhe  pia  care  ^ pm  amatt^ 
cefè  'è  il  primo  mcAìie  rapido  -e  velòrfe , che 
con  <violeaz3*  Miri  fjH  altri  'Cteli  > cioì  gH  alemi 
safari,  feco  tira.  Qj^U  ,cbe  da  >vn  j»/*  amoft 
fi  iafà*  goaeràon  , di  fititUfimo  intendimeMO 
pare  effer  domo , e con  fomma  ^velocità  difcorre 
de  fU(H gHadagrti,ed  aìnAngelkai  Cioè  càn  )W*-« 
ridile  preìU^:{a^e  aaafi  in  mn  dionoeytoeilafiia 
mente  tomf  rende  le  premefe , e le  condufumi  \ 
le  cofe  antecedenti , e le  confegitèHti  ) hdoke  pài 
egli  medefmo  , ceffando  qttefio  railiofo  -vento 
thè  io  fjngne  e raptfce  , iangmdo  fi  -vede  efett^ 
ed  inorile  ,•  ed  immolile  giacefi  feiitja  alcun- fio*- 
pere , e potere . §ftfindi  ad$uttp*e  potrafii  racco*- 
gìiere  , (j»di  f (fiero  i cofiumi  di  Hcróde'tr  da 
^uale  natura, e da  ijual  capone ii  da  che Wftn>- 
ride  qualità  procede  fiero . Teme  > ^ra  ’,fi  daolè, 
ed  odia  in  ain  punto.  'Teme  dei ^e  faterò ì-  ffit'-- 
fa  di  apparecchiargli  infidìc  : fi  duole  pèt  la  fò- 
prauuenuta  turbitme  : éd  odia  colui,  che  créde 
poter  faitre  all'alteìjZj4  del  '^gHOt  A4a\CèÌ  fk 
colui,  che  eonpegar  volle  i più  fatti , id  i móg>- 
glori  di  lerufalem  i Herode  di  (alfa)  é di  datò- 
; Qa  nata 
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nata  .religione . Ala  gredena  egli  » onon  credei 
^o®r‘'X^'  credeua  ( che  così  parla  f Atuore^ 

inc»p...itotii.  Jelt  opera  imperfetta  in  San  Alatteo)  come  fo- 
4e  Iperare.  di  vincere  col  debole  , ed  improuui/o 
^ JtM  configlio^,  f eterno  configlio.  di  Dto  ì Se  egli 

non  aedeHa,effer  qtteBo  il  vero  Re  de’  Giudei, 
hof  perchè  temette  d' vn  fanciullo  nato  di  poue-' 
ra  madre  ?.  Q^Ho  nientedimeno  è il  cofìume  di 
molti t i quali  il  credere , ed  il  non  credere \il vo- 
lere, ed  il  non juoler e-,  la  lìima  , ed  il  dijpregio^ 
• vanno  adoperando  folamente  in  acconcio  de’ fatti 
loro  : ed  efi  fono  pietofi , e "pianti , e forti , e ma- 
gnanimi , e temono  , e fperano  folo  dalle  vtilità 
loro  ammaeUrati  ,e  non  dalla  ragione , Mia  qua- 
le punto  non  riguardano  . E radi  fono  quegli 
huomini,  che  buoni  fiano  fempremaif  e che  ven- 
gano mojji  dalla  ragione  ad  efer  tali, e che  fimo 
credenti,  e pietofi  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luo- 
go , ed  in  qualunque  occafione , e non  allhora  fo- 
lamente,quando, torna  loro  in  grande  agio  e pia- 
cer e,  ed  è loro  di giouamento . La  bontà, di  que fi- 
fe sv  fatte  perfine  è come  il  mare , in  certi  luo- 
ghi del  odale  non  v’è  fondo , ed  in  certi  altri 
appena  fi  truoua  vn  palmo  d’acqua  ,\.Tale  ap- 
punto fi  dimojìra  Herode  . 6gli  non^  teme  per 
ragione  ceru,,  ne  crede  » ne  difirede  : maj.’^- 
more  propio  h^fprona  , e io  sforza  a quefiifim- 
v.Uax  petHofi  ' 
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yU.Hof^iHèUi'merttiì'i^eonfideri  mcdra\  chi-ffe- 
Yodeadttnà  infieme  tutti  quatiH  i'^ùnfiglieri^non 
contefttìtndo  Àe  d('fd(dn,rte‘dt  moki-^  eche^non 
gli  oddiihMpdò  fepafirtÀmente,  indine  '>fmrmòcfua^i  , 
nw  Sena4'tk\ì  fèf'Faé^a  dice 

■San  6‘»i/&/?owoi'raaghacuiirf<iàtrt  pbmpa  iodi-  s-chryfod.  ho- 

• 1 •!  I fi  Cap.». 

<51  j . E tu  fouente  ,aottendot$  met^ért^  medi  del  Matth, 
vonfe fate  per  tal'  elette , eleggici' mén'-atto  che  fia 
pofsjèile  iouero,  hauende  da  p^kar  cdnfiglio  ,vtai 
non  cejjldi  andar  cercando  quÀ  e tà  i infinattan~ 
to  che  ritruoui  per  fonai  i la  quale  parli  così  ap~ 
punto,  come  •vorretii.  Accolga  intono  que’ con- 
figlieri ^raccogli  que' pareri ^ paragonagli  infieme^ 
e fappi,  che  allhora  forfè  fei  tenuto  di  credere  al 
maggior  numero , ed  amigliori\  che  ti  conftglia- 
no.  TÌ  è mai  tornato  nella  memoria  ciò , che^ 
haurai  letto  nelle  diurne  Scritture ì cioè,  quanto  Tob.up.5. 
auuenturato  fojfe  Tobia  , il  quale , douendo  far 
viaggio,  venne  accompagnato,  e guidato  da  vn 
■Angelo?  L’ vf  do  del  qual  beato  Spirito  penfar 
dobbiamo  che  foffe  l’infegnare  al  buon  Tobid  la 
firada , ed  il  farlo  auueduto  ne' pericoli , ed  il  re- 
cargli fouente  alcun  conforto . Douea  perauuen- 
tura  dir  allhora  quel  benigno  Spirito.  Figliuolo, 
affretta  alquanto  i tuoi pafii,che  l’ bora  è tarda: 
ed  apprefo  iquì  conuiene  horamai  fermarci  : o 
laluolta  { tempera  alquanto  il  tuo  andar  troppo 

Q^q  2 ve- 


Jtg  .pelj.\epifania  dei  sio. 

whcf:  oftfTo  j càlÀ  ti  conuerrk  fior  cauto  , per 
non, caderci  ed  alcuna  vola  ancorai  ecco  , che 
giunti  fama  alf  albergo  ^e  tojio  il  vedrai  » e foca 
via  ci  reSla»  M con  sì  dolci  modi  t tAngeù)  di 
Dio  gli  affmni  del  viaggio  alleggeriua  le  non 
ben  compiute  forza  del ghuanetto  peregrino  con- 
foraua.  If or  perche  non  ifiudi  tu  di  cercar’  vn‘ 
Angelo , vn  confeffore  , che  ti  guidi  per  la 
firada  del  Cielo  % che  tutte  quefie  cofe  dicale  fac- 
cia tecoi  che  J ’ inèUrizjù , che  ti  configli  , che  ti 
guardi  da’  pericoli  s che  ti  confortile  temi  i che  ti 
rincuori, fi  difieri i che  ritardigli  affetti, e quelli 
fofii/^u  piu  oltre  , fecondo  il  bifogno  ,*  e che  in 
fomma  voglia,  e fappia  condurti  all  albergo  delta 
falute  ? Se  poi.  piu  auanti  nella  fiofitione  della 
letterate  della  f torta  proceder  vogliamo , legge  fi , 
che  Herode  congiunfe  infieme  i Principi  de’  fa- 
cerdoti,e  gli  Scribi  del  popolo  , che  è a dire,  la 
potefià  ficolare,eC  ecclefiaffica , le  quali  ammen- 
due  da  Herode , che  era  Principe  , e rapprefin- 
taua  la  potefià  de’ Romani,  vengono  infieme  ac- 
coppiale, come  neceffari  mezjti,  a fine  di  ritro- 
uare  il  Saluator  del  Adondo . La  potenza  delle 
laiche  perfone  adunque,  fenzA  l autorità  ecclefiaf- 
fica,  non  farà  Scuramente  bafUuole  per  lo  conof- 
cimento  di  Chrifio,eper  ritrouare ,doue egli fia. 
Raccolti  poi  che  furono  infieme  i configlieri  di 
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£osì  fol(tme  imprefky  doma/uiaua  Hcrode  con  fi- 
muUtt  ^ t tori  molane  f^ole,  doue  Chrillofoffc 
per  nafiere:  dimanda  mi  wrs  degna  di  gran~ 
^rinàpe , ienchè  mahagia  per  rifpetto  del  mal- 
uagio  pnci  che  a ciò  ricercare  lo  tmnteua  . Pri-  Lac*ap.i 
mùm  quacritc  rcgnum'^Dei  ,&  iuftitiatn  dus  ; 
òc  hxc  omnia  adi/dcnrar  vobis^o  voi , che  i 
popoli  reggete.  Non  fempre  (%  cerchi  oro  , »o 
gemme  y ne  pompa , ne  nuoui  Imperi  : mapenfi 
cìafcwto  follecimmentey  come  mantener  Ji  pojfa  la 
religwne  -yOMeroyCome  fi  conuenga  operare y nffn- 
chè  ella  a : e naia  eh’  ella  è y guardi  fi  ogni 
huomo  di  non  perfiguitarla , non  fola  con  pale  fi, 
ma  ne  anche  con  occulte  arti . Appreffo  , fi  hu~ 
milia  (juefio  fuperho  a domandar  di  cputllo  , eh’ 
egli  non  sa  y per  Cantore  difese  de’ /noi  fatti -,  ed 
egli  mede  fimo  ciò  fà  y ne  punto  fi, vale  d' alcun 
mezj^o  :■  e tu  per  la  propia  tua  fàlute , e per  tut- 
ti i beni  del  Paradtforti  vergognerai  fempre  d’ 
imparare  pur  vna  volta  fola  a cercar  Chrilìo  j 
ne  mai  da  alcuno  domandi  y dotte  egli  fia  pernaf 
cere,  e fendo  nientedimeno  quefio  il  fine,  al  qua- 
le dee  riguardare  ogni  nofiro  fapere.  ^ane  fono 
le  humane  fc  'tenzje,  e fciocca  e la  prudenza  ciuile, 
fe  tu  non  giugm  a fapere,  doue  fia  nato  Chrifio, 
doue  crocifijfo y doue  morto,  e doue  egli  fia  riforto 
da  morte  a vita . Aia  che  altra  cofa  ci  refla  hont 
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<1  dire , 0 figliuoli  f ■ Giù  mdùto  hùihiamo  't  Pe^ 
■/empio  di  Herode.efier  kump\  e jnahtagw infie-’- 
me-,  ed  hauer  bei  fimiamente'^omahd-ato  con  figlio, 
Quantunque,  cattiitp.  fine%  'è  Ir  ^ue  potefìù 
Jjouer’ adoperateci  ed  a Quellèhauer'.fatta  dimane 
da  cpnutneaoie  ad  •vnlTrintipei, e dimanda  ap^ 
punto  tale  f>cfie.  è<  la  fiamma. d\  ogaiinoUra  ficieti» 
:^a^  Igieni’ altro  più  £ixefta,per  don  compimento 
al  prefente  dificorfo.,  Jè  non  fuccintamente  inten~ 
dere,  doue  Chrilìo  fa  naia  i e doue  fi  ritruoui . ^ 
£fenz,a  ì ammaefir amento  del  perfido  Giudeo  ì 
fapremo,cb’ egli  è in  vn  cafielluccio , in^vna  pie- 
cola  cafia > in  tìna  fie lanca  npòueroie  mendico,  ’e 
dapochifime  perfione  conoficiuto  ,-  Fouero  Mon- 
do ,fe  quefia  pouertà  non  confideri . ^Mifiri  noi^ 
fe  quelle  mifierie  non  contempliamo. ^ Per  quello 
dife  il  dinoto , e religiofioCBernardo i Ani  ifte  fal- 
litur,autMundus  «rrat;':  fed  diuinatn  falli  im- 
poflìbileeft  fapientiam.  Q^ello,cbe  da  ciò  fè- 
gue,toUo  conchiuder  pofiiamo.  Sciocchi  adunque 
noi  ficur amente  faremo  ,fie  non  cangieremo  vfian- 
zje , 0 non  conoficeremo  almeno  il  fallo  , e non 
prometteremo  toHo  di  ammendarlo . Il  che  da 
^oi , 0 cari  fratelli , la  capanna  di  Betlem  , il 
prefepio , e la  pouertà  di  Chrijlo  con  'voci  viue 
ricercano, 
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T ^procidentcs  adora uèrtint  «urti 
Argomenta  r che  fiU  * d * agni  altro  \ 
fè  io  non  prendo  errore^yproportity 
nato  è al  Imgo , dom-  noi  bora  fia^ 
mo  , ed  al  tempo  »ed  a cjuel  diurno  miHerio , del 
quale  hoggi  fi  parla.  Niuna  co  fa  'è  piu  propia  de' 
templi  i che  T adorarci  Mtuna  co  fa  è piu  conue^ 
neuole  in  quepHoora,  che  l*  oh blatione  i ed  dl  fd>> 
crificio  . .Niuna  cofa  è piu  fimile  al'  tniperio  \ deì 
quale  Santa^fibiefa  fa  folenne  memoria , che\ 
trattandofi  delle  per  foni  Kealiyedegt  Imperi  hù- 
mani  ìe:.d£  diuini , V/  ragionare  d* honoris  e d'atti 
di  reueren^a  ìe  di  grandifima  bumiltà*  La  pri^ 
ma  cofa  adunque^  che  fecero  quefi  Signori  f come 
cofiuma^Jìirm , entrando  in  quefia  corte 
fu . il  gittarfi  in[  terra  i e V adorare  5 Et  prociden> 
tcs  adoraucrunt.cum.  Intorno  a che  primerd^ 
mente  io  fono  per  dm  di  quello  ^ che  gli^atti  cfìe» 
riori  de* Adagi  pofono  a mi  del  lororinteriore  af- 
fetto fignificare.i  ed  Capprefo  parlerò  ^di  \ quegli 
ammaefir amenti, che  dagli  atti  loro  efleriori  pof 
fìamo  ancor,  noi  raccogliere  , per  correggme'nto 
degli'humani  toflumi  ,t  Fftftcuramente  quep'*hu^ 
K.  ' i mile 
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vtile  tadiifto  vii  ttÙijSittto  a»o  : £oncioj^o/achè 
fU  adoramento -,e  tide,<cbe  ne  piu  degno»  ne 
piu  fi*hlime  far  lo  poìtuano.  Conòbbjero  allhora, 
come  pur  vogiiono  San  Qpriano,  e San  Bafìlio» 
ée  tifile  FMtchdle  erg  ILtomo,  e Dio^  e che 
poi  douea  morirf . Sd  afferma  ancora  Sant* 
Agoflmo , che  efU  furono  immiaati  in  guifa»  che 
ooaohkero  il  mt^erio  della  Trinità.  Di  si  gran 
aùrtù  fù  ofuelio  alto , Mce  Gregorio  Naf^nXt' 
no»  die  per  via  dì  efio » e dell ohl/latione  de* 
ni  » il  culto  degl’idoli  ne  fu  dilhutto . Quanti 
altari  dirUjcjati  erano  , /jjUMJte  vittime  offerte , 
^uant’ idoli  veneri  in  cfue’  primi  tempi  ? Eque f 
ti  tutti  con  vn  fòl’ atto  iiajfimati  furono  » e dif 
pregiati , e ^tati  a terra . La  lor  fede  parimen  - 
te  per  tali  maniere  fi  manifeflò  e fiere  fiata  gran- 
difiima  » e foprammodo  falda  e vigorofa  : impe- 
rocché heldiero  pochi  figni  efieriori  » che  difparre 
gli  potè  fiero  a credere»  fe  pure  vengtme  parago- 
nati con  le  difificubà»  che  fi  oppofiro»  e fi  fecero 
loro  innanzJ  per  far  sì  » die  non  credefiero  $ le 
quali  tutte  però  efii  con  generofo  cuore  »e  con  for- 
te animo  fuper arano.  L’ e fir in  fiche  perfuaftoni» 
che  indur  poteuano  le  menti  loro  a credere,  erano, 
fecondo  San  Cipriano» e San  Bafilio»  la  fcienfa 
de’ cele fii  moti,  mediante  i quali  con  ficuro  effe- 
rimento  comprendeuano  ».  che  quella  fieìla  non 
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foUmente  vna  confnem  imfrèjjione  telette  , ma 
era  vn  fegm  del  tutto  duùnoi'e  fhauer’  ancora 
di  affai  temùo  donanti  lètta , e hen  inte fa  la  fror 
fetta  di  Balaam . laeontrark)  fiói ,ef nanfe co~ 
fè  poteuano  difuiare  f ammo^di  .quelli- sì  corag- 
gio/i S^ori  dal.  primiero  loro  proponimento , o 
rimuouergli  aff'atto  'dada  commciata  mprefa  ì 
Giunti  die  furono  in  Giudea , conobbero  tantotto, 
che  del  naf  intento  di  ' quetto  nuouo  da  tutti 

gran  (ilentio  ft  teneua  ; e che  niente  dt  lui  fi  ra- 
gionaua  : ed  in  quel  punto  etiandio  il  fauore  deìl\ 
apparita  ttella  fi  ceffo  r e la  prima  cofa  , che  agli 
occhi  loro  fi  offerfe^  fu  la  pouertà. della  mad^et 
e la  'ueduta  d vn  fandullo  > che  da  alcuna  dfu- 
fata  cofa  accompagnato  non  fi  vedeua  j che  non 
focena  miracoli  5 il  mi  volto  non  rijflendeua;  e 
che  non  apparina  con  forma  ammirabile , 0 celeff 
te  ♦ ma  folamente  con  affetto  di  puro  huomo . . 
Effi  nientedimeno  , vincendo  tutte  le  M^cultà  > 
cottantiffimi  per feuer arano  nella  credenza  » e del- 
la  pura  fedo  t^e  della  vera  retinone  molto  alta» 
mente  fentirono^  e cakarono  ctminuincibile  forte^- 
ZjO  d’animo  tutte  le  /uperflitioni  degl"  idoli  5 e la 
loro  fede  antica',  ed  i cottami  delle  patrie,  e de’ 
padri  loro  abbandonarono,  ^Ma  perche  infine^ 
a qui  parlato'  habbiamo  de’ cuori t' e' delle  occulte 
menti  di  quelli  Re  , rettaci  bora  a veder  il  ri-^ 
' Rr  ma^ 
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manente  ,che  farà  fm  eh'tar&^t  f ih  aperto  5 ed  i 
eiò^ée  ej^i  efirinfecamente  operarona  per  nofira 
ammaefiramenio  • Fofiro  in  prima  ai  eficutió^ 
ne  con  mirabile  prontezÀA  cpéalnneiue  cefi  > che 
per  loro  ji  poti  : bin^  j^oaio  di'  via  pe^ 
resinarono  fO  di' Media , 0 di  Perfta^  odAra^ 
biayO  d Etiopia:  offerfira  diuerfi  donile  pretiofi 
con  le  propie.  loro  morii  r adòvorono  etiandio  con 
fègni  efiericriyfton  che  col iuore: e ciò  fecero  non 
già  con  Cjtti.  corporali  atti  ^ che  dalle  vfanx^e  Re-- 
alt  meno  iòntani  foffèro.  y ma  frappando 
ogni  termine  di  huìmhji  yCioè  chinandòfi  a terra . 
£t  procidences  adoraucrunt  eum.  La  qual  co^ 
sì  difu  fata  dim  oBr ottone  y ed  allhora  forfi  nuo^ 
m y e finZyO  efempip  nelle. per  fotte  F^i , non  pò- 
tè  effer' impedita  da -quelùr  fallaci  y e da  quelle 
politiche  ragioni  y che  gli  animi  put  grandi  foglio^ 
no  maggiormente  fignoreggiare  v Se  il  vero  con 
aperte  parole  mmifeilar  vogliamo  y\non  falò  de- 
gni  di  graridiffime  ripren fiord  y ma  fiocchi  ancora 
elìimar  fi  debbono  .coloro  y i quali y della  r elisone 
parlando  » parlano  infieme  di  ragione  di  fato  ,>  0 
fia  e [fa  buona  y è laudeuolcy  onero  inganneuole  ed 
ingmfoa.  Qj^^ia  ragione  di  iìato  Un  generalità 
parlando  y altro  non  èy  fe  vogliamo  al  prefentc^ 
diffinirla  y che  vna  certa  mifuràyed  vna  certa  re- 
gola ritrouata  folamente  dagli  huomini  y della 
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fi  vagliano  i Principi  nel  reggimento  de' 
loro  /oggetti . Se  ella  dirizjZ,4ta  a maluagio 
■fine  , come  alla  fola  propia  ’vtilità  di  chi  regge  t 
adiimandaft  [alfa  ragione  , adoperata  folamente 
per  regnare  : ma  (e  ella  riguarda  il  ben  comune^ 
ed  infieme  quello  del  Principe,  deefi  come  •vera, 
ed  'Utile  approttare  • • Hor  ben  potrai  tu  adope- 
rar [ arte  maluagia  del  regnare , benché  conbia- 
fimo,  e la  buona  laudeuolinente  > 'verfio  quelle^ 
■cofe,  che  fono  tue  ,e  che  a te,  ed  a' tuoi /oggetti 
-s’  appartengono,  ma  non  trattando  con  Dio,  ne 
meno  intr  ammette  ioti  negli  affari  diurni -.concio f- 
■fiecofachè  dtjlero  già  i filofofi  iper  'ufarhora  le  lo- 
ro nude  parole,cheVìmx\  zà.  infinitum  nulla  cft 
proportio . Che  poffono  le  tue  inferme  mani  con- 
gra  tanta.  potenzj4  ì Che  pofSono  i tuoi  deboli  oc- 
chi verfo  tanta  luce?  Doue  è il  configlio  , dotte 
è l' arte  , doue  e 1‘  ingegno  cantra  colui , che  d 
tuoi  penfieri  femore  molto  ihnanzÀ  precorre, e 
che  ogni  arte  ed  ogni  ingegno  produfe  ? 6 per- 
ciò odi,  e vedi , e ben  con  filerà , che  fauio  partito 
prefero  i {i^agi , i quali , effendo  fapientifiimi  Si- 
gnori, giunti  che  furono  nella  ' pre/enZjU  di  Dio , 
(enti,*  ritegno , e quàft  non  feruando  alcun  ordi- 
ne,ne  Procidentes  adorauerunt  eum. 

O humana  mi  feria  5 0 peruerfo  Adando,  che  niuna 
cofa  buona  puoi  vedere  l Eglino , duuegnachè  fofi 
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Jéro  così  grandi  perfone , non  fi  •vergognarono  di 
gittarfi  in  terra  : e tu  ti  •vergognerai  di  comu- 
nicarti taluolta  in  prefenz>a  d! alcuno, che  ti  veg- 
ga, e di  tenere  vna  vita  idcjuanto  piu  regolata, 
che  per  lo  addietro  tener  non  foleui  ? Piu  auanti 
ancora  iodico.  Mentre' ti  pai  dinanzj  all'al- 
tare di  Dio, e nel cofjtedta^de' facerdoti,e  del fa- 
crificio,  e della  •verace  carne  del  Signore , i cui 
occhi  pur  ti  veggono , punto  non  ti  vergogni  di 
commettere  varie  (celleradcT^ . Paragona  bo- 
ra, fe  vuoi,  che  io  a te  il  permetto,  paragona, 
dico, le  ador ottoni, gt  inchini  humilifmi , le  of- 
ferte , le  preme fse , e le  diuote  preghiere  de' Ma- 
gi con  le  tue  dtshonefie  parole , con  quegli  atti, 
con  (juelle  rifa , con  cjuelle  ahbomwatwm  . Hor 
via,  quefle  tue  opere  a quelle  liberamente  ad 
vna  per  vna  •uà  pareggiando  ^ e poi  non  ti  ar- 
rotare , e non  rimaner  confufo  , e tutto  pieno  di 
vitupero , fe  però  potrai  farlo.  Io  ben  m’auueg- 
gio  al  prefente  > che  alcuni  di  quelk  violatori  de 
templi  nel  fegreto  de’  loro  cuori  fono  per  rifon- 
dermi arditamente,  e dirmi)  che  hanno  piuvolte 
fentiti  di  sì  fatti  lamentile  che  etiandio  da quef- 
to  medeftmo  pergamo  hà  U mia  lingua  centra 
di  loro  profferite  molte  agre  riprenftoni . Nobile 
ed  ingegno  fa  per  certo  è queUa  feufa,  o figliuoli  c 
dtgntjfima  nel  vero  ella  è dell'  opinata  mente^ 
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de  fkcrileghi  peccatori.  Tua  colpa  è,o  c^ilanot 
e non  d'altrui, che  io  piu  volte  cosi  ragioni.  Li 
imporre  filentio  alle  mie  parole  , ed  U celarmi 
dalle  riprenftoni , hà  da  cominciare  da  te , ctoè 
dall’ ammenda  de’ tuoi  coRumi , e non  dal  mia 
folo  volere  . Perciò  con  fermo  proponimento  io 
meco  fleffo  dilibero  di  efjer  cosi  coRante  nel  ri- 
prenderti , come  oRinato  farai  tu  in  voler  pur 
far  di  quello,  che  a te  fi  difdice . Odi  ciò,  che  par- 
lò quella  dmina , e quella  non  mai  Ranca  lingua 
di  GrtfoRomo , mentre  afjtramente  degli  (pergiu- 
ri , e de’ giuramenti  fi  lamentaua . rtprefe 

egli  forfè  queRo  vitio  vna  volta  fola  ? Non  è 
cosi . Nmna  colpa  egli  hiafimò  mai  piu  fouente: 
conciofiecofachè  dall'  Homelia  quarta  infino  alla 
decima  per  tutto  di  ciò  fi  ragiona  : e quiui , ri- 
Holgendofi  a’  colpeuoli , gli  priega,  che  cefiino  da 
al  vitio  etiandio  per  reuerenzj*  della  fua  perfo- 
na , Nell'  vndecima  poi,  e nella  duodecima  an- 
cora gli  ammonifce  , che  lafcino  pur  di  mar asti- 
gliarfi,  fe  le  medefime  parole  va  replicando, per- 
chè efii  i fuoi  comandamenti  non  adempiono . E 
dalla  terzjadecima  infino  alla  feRadecima , e nel- 
la decimanona,e  nella ventefima  fettima,enella 
ventottefima  ,qtMnto  difiefamente  di  ciò  egli  ra- 
giona ì Singulàrmente  poi  nella  ventefima  fefia 
dice  nel  vero  gran  cafe  . £ che  tUrefie  voi  > fi 

io 
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IO  raccontaci  bora  quello  , che  egli  dice  contro, 
agt illeciti  giuramenti  ? Io  vi  protefio , dice  egli» 
io  vi  anmtntiotcbe  nel  tempo  auuenire  l' entrane 
nelle  cbiefè  farà  vietata  d violatori  di  effe:  ed  il 
tempo  lìatuito  ali’  ammenda  piu  oltre  procedere 
non  dee , che  lo  ^atio  del  prefente  me  fé  . Tarai 
forfè  troppo  rigida  quella  legge?' lo  di  nuouo 
quella  pronuncio  , contuttoché  alcuni  mi  foffero 
per  di^reZjZjOre  : e , come  fe  io  fofi  vna  fonar q 
tromba , ciafcuno  m' intenda  , che  io  voglio , che 
ad  ogni  modo  per  sì  fatte  perfone  chiufe  pane 
le  porte  de'  templi , ancorché  Trincipi  fofjero  , anr 
corchè  il  diadema  portafero  . £ fe  quello  camy 
' portar  non  vorrete , operate  in  modoy  che  io  più 
non  vi  regga  5 ne  vogliate  rinchiudermi  per  for^ 
Kj*  dentro  a que/li  pericoli  ; il  che  auuerrebbe , fe 
ciò  io  tolleraffi  fenz^a  far  altro . Io  non  intende 
di  falire  fopra  quella  cattedra,  fe  non  gran  cofe 
operando  : e fe  quello  non  fò  , meglio  farà  il.di~ 
molarmi  in  bafo  luogo.  Apertamente  adunque , 
e con  chiara  voce- io  al  prefente  vieto  l’ entrata 
nelle  chiefe  a quelli  sì  indegni  peccatori  ,•  ne  al-, 
cuno  penfi , che  quefie  parole  pano  per  giuoco  da 
me  profferite.,  lodi  certo  ne  vieterò  l' entrata 
a’  difubbidsnti  e contumaci. ^ e mentrechè  mi  fe^ 
drò  in  quefa  pdia  pontipcale,  niuna  loro  fcufà 
fono  per  ammettere  giammai . O lingua  mirabile  i 
ai  Così 
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Così  r^oao  (^tifo^ovfoicosiì^il ma^nwimoVefi- 
coni!  diJ^rò  di  éj^ig^r  i:ol»ro  , ahe  t mleftafhca 
difciplin4  vio(a(t^w,,  non-  dirò  con  zH  Abhmne-^ 
noli  4t(i , ed  etimiio  dentro  alle  cote  fé  i itM  (olo 
con  U l^olf , mentre  i,  giuramenti  adoperauano 
fenzj’hautrne  hone^n  e nece^eìia  cagione . E fe 
io  con  voi  così  ragionaci  tO  ftcrileghe perfoae>  che 
V ingegnate  di  dishottorare  Iddio  pììt  nelle  chie~ 
fesche  altroue,non  per  altro  certamente  y fi  non 
perchè  I ingiuria  (fa  maggiore,  hor  die  direjle  ? 
Aia  io  non  intendo  d prefinte  di  preferire  d^ 
£mo  di  quelli  lamenti,  ne  deuna  di  quelle  mi- 
nacce {poiché  io  non  fono  Jdr^Qjhmo,ne  pieno  di 
ardente  gelo , come  fu  egU , Bene  vero,  che  l'hA- 
jter  poco  fa  parlato  dede  venerdì  parte  de  teptr 
pii, le  quali  chiuder  fi  doueumo  per puHUca  pe- 
na di  que  mdfattori  » mi  riduce  bora  a mente 
quello, che  [apra  ciò  io  haarei  da  dirui,  o violar 
tori  delle  chiefi.  Antié^ima  vfinsLA  de  nofiri 
maggiori  fu  jfimpre  S mantener  le  cufiode  ade 
fiacre  porte,  come  affermano  Sant’^  Jgnatio  ned' 
epi fiala  nona, e Clemente^ Marnano touer’ akri , 
che  Ho4o  fila  I autore  ckll epifiola  ficonda intito- 
lata,e firitta  ai  Iruohum  Frafrem  Domim  , e 
■del  libro  fecondo  dede^^ConUitmioni^e  ciò  dicono 
anche  il°C oncilio ^arte Cartagimfi, ed  ® il Cm- 
filio  Lddkenfi , e Smt' ' AgoìUm soderò 
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Lettore,  ed  ® Ifidoroted  ‘ Albino  Flnèco^e  Rabano 
ALauro,  ed  ^ Amalario  Fortunato,  e ^luone  Cor* 
notenfe . ^Jtefio  fu  ordinato  ,fet  tener  lontani  gt 
indegni  da’ /acri  luoghi,  ed  acciocché  piìt  honore-- 
uole , e più //lendida  fojfe  l'entrata  . Mora  ve- 
dendo queRo  il  Dianolo,  sì  come  colui, che  è là 
feimia  di  ChriRo,  e di  Dio,  vuole  anch'  e£h  per 
ogni  modo  hauer-  i fuoi  ' guardiani  delle  porte , e 
dtfporre  dinanzÀ  alt  entrata  delle  diiefe  alcuni 
fuoi  vili  e fol(^  vfeieri , che  così  bora  conuiene 
chiamargli ì e fono  coloro,  i quali , /landò  di  fuo~ 
fi,e  fchter ali,  e quafi  per  ordine  di^oRi  daÙ In- 
fernale AdaeRro,  turbano  ed  infe/lano  con  pa- 
rgole, e con  atti, chiunque  diuommente  s’ auuici- 
-na  alle  porte  del  tempio , per  colà  entrare . (fhrif- 
tiani,doue  fori  horai  voflri  fanti  coRumi?  Voi^ 
che  in  Dio  credete,  doue  è là  fede?  Voi,  che  i 
tèmpli  fabbricate  y e che  di  fnifimi  marmi  gli 
•VeRiie,doue  è il  loro  pùt\vero  honcre  ;e  la  loro 
maggiore  belleir.a  ì Niuno^quì  rijbringa  il  mio 
parlare  , malitio/àmente^ giudicando  i ne  ad  'vn 
/olo  /lato  di  perfone  , ouero  ad  alcuni  particolari 
huomini  habbia  ardfré\di  adattare  temeraria- 
mente queRe  mie  parole.  ' Io  non  parlo  di  niuna, 
e parlo  di  tutti . Q^fli  Infernali  v fieri , che 
/Indiano  di  chiudere  , o Ameno  di  tener  impe- 
dite le  porte  delle  chiefè,fmno  a tutte  Ihore  due 
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granJif  imi  mali  j imperocché  efi  ’vietano  U li-, 
hera  entroa  nelle  chiefe  à buoni  i e poi  a colar.ot 
che  già  iloti  vi  fono  > e che  indi  vogliono  v fette, 
hauendo  fornito  di  fare  le  loro  orationi , cercano  ■■ 
di  rubare  que’beni , e que‘  cari  doni,  che  di  fref 
xo  hanno  riparati  dalt altare,  f Preghiamo,  op^ 
gliuoli  iper  quelli  infelici , che  di  sì  perdua  via 
vegliamole  fere  : e forfè  con  t.  aiuto  delle  ripren-,- 
foni  t e delle  or  ottoni  alcun. buono  e lieto  fine  , 
per  lo  frutto , che  ne  feguirà  dell’  ammenda  di  ef^ 
fi, potranno  battere  quefie  mie  parole,-  - .v  i 

vV.i , I W- 

\Vi  v:  'CHE  C O SjI  . ^ 

PO  SS  E:  QVEL  L A ^S  TEL  LA , y 
s \ oiv  xche  fu  guida  de\  ^ v\i  j 

''''  R a'giò n amenxo^ V 

. ■jn"'  "O  , ,u  V ) .rsk'.  OTO  lai  eVi,  . i 

Tu  ecce  (Iella  , quam  videraiit  in  Xbtth.  Cipa.8> 
^ oricnte<i  anteccdcbaC''cos  /.  Se  le 
parole  le  preghiere  , ed, 91  lunghi 

difcorji  non  hanno  infino  d.qtà  ad 
alcuni  di  voi  potuto  per jitadere  , mofii  almeno 
ftano  i vofiri  cuori  dagli  elementi, ''e  dalle  ftelie,\ 
e da’  Cieli,  è da’mir acoli  : imperocché  boggi  il  Cielo 
pur  ci  amrnàeUra,e  dalle  Helle ^vengono^illumi- 
ttate  le  menti*  ed  vna  mirabile  e nuoua  lingua 
- . ■ A/’  et 
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et  paria , e gli  éUrnenti  fono  pronti  a'nsfiri  hifo^ 
gni  Ve  fono  a noi  guida  nell’altro , e tLdhiofo  fen- 
fiero  della  falttìe  [e  mai , o Aftlane/i , fu  tem- 
FCti.it.».!.  po.di  canoro,  con  fothma  letitta,  CxJì  enarrane 
glo^iam  Dei  v & opera  manuum.eius  annuno 
riat  fì rmamcnf a ru  'j  con  quello , che  f fgtur^rjueno 
nè  ficuramente  H' giorno i.\I Cieli  micfueilo  gior-- 
no  fono  quafi  dfttini  oratorP,che  i mtilen  dt  Dio 
(i  pèrlitàìhnoj^efèno  come  pretiofi  Uhri, nella  cui 
ivi  fono  ferule  le  magpori  opertt'dtl  gran 
Alonarcaièd  mi  legger  fi  può  il  fuo  gioriofo  no- 
ibi<Lu.  i.  me . yipprefo , Dics  dici  erudtac  verbum . L’njn 
giorno  è meffaggiere  dell’altro  giorno , che  ficure 
e frefche  nouelle  x£ca  delle  ^ndeAjje  di  quello 
Ret-ìae.^jàèPàj'B.i  'giorni  ,'è  le  bòre  tónfendano 
infieme  a chi^  ftfà^lu  lodarlo  4 ne  meno  dice  la 
notte  con.  U fu^  Luna  .,  óf  fi  dica  il^  giorno  col 
ibid.u.}.&4.  tuo  chidrif imo  Sole t X)ttPa  oo,Ì^onTunt  lo- 
.ut  , e^uelflcb  nequc:fermone&»  quoruiil  non  audi* 
intar  .voces  corum.iln  otnncm  tcrram  exi- 
tiili  fònus  c.oium'iy.lafitto  tra  le  barbare  genti 
quefie^laudt  f [fmgono  ^ne  punto  da  effe  fi  dif- 
frezjCjano  5 ne,  dtdU  diuerfità  delle  lingue  punto 
impedite  ^vengono  ,ed  ofeurade.  Da  ogni  perfo^ 
na  . vieti  intefù  quefio  linguaggio  ^ Sia  pur  ella 
di  co  fumi  feri , fa  pur  nata  in  dura\grotte  r e 
nò  per  dare, fa  pure  quafi  animai feluaggiaiche 
. « con 
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òùittuttffàò  eUa  $nimMoet^e  f 'mtmde:im^roc^ 
cbè  U fam»  M fm/ìe  grande^^^  fi  termina  fólo 
e»  termini  della  terrayed  i tonfai  del  Sole  fino 
è fan  confini.  Hog^  tatto  ^fio  'Vediamo  defi 
crètto  t e con  chiare  > ed  apparenti  figare 
giaio  nel  me^go  dei  Cielo  t e dentro  a^uefla  ht'i 
eidifiima  Hella  , della  dittale  hoggi  > échùtranJo. 
éecofa  ella  /ia,bauremo  a parlare . Nelf mitica 
legge , qml  pregiato  popolo  di  Dio  * fia  le 
glorie  e grande?^  maggiori , ijuefia  potè  anno* 
aerare  idi  e fiere  flato  guidato  davna  colonna  di^ 
nauolciè  di  fuoco,  per'tjjue  difirti  htogbi . E S 
tal  henificio  fi  cantò  nel  falrno , dfcendofi  j Exm 
pandlc  nubém  in  proteélioncm  eorum  , & 
ignem  vt  luéetet  cis  per  no&em  : ed  altroue  ^ 
Deduxit  eos  in  nube  dici  :'&  tota  noéte  in 
illuminationc  ignis . Le  quali  maramglie  fi^o* 
no.  da  I [aia  ! eoa  dolce  memoria  di  qtte  prim  fé* 
liti  tempi , così  alle  menti  di  quell'  apitto  popolo 
rappre fintate i Et  creabit  Dominus  fuper  om\ 
nem  locum  Montis  Sion  , & vt»  inuocatus 
eft,nubem  per  dicm,&  £umum,&fplendo- 
rem  ignis  flamraantis  in  notì:c  : fapcr  omne 
enim  gloriam  pfotc(5tio  . ’ Et  xabernaculam 
crit  in  vmbtaculuin  diei  ab  aeftu  ,&  In  fccurU 
tatem  , 8c  abfconfionem  à turbine,  & a piu- 
ma . Bora  il  popolo  Gentile  contenda  £ honore, 
. Sf  2 e di 
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e di  gloria tetiandio  in  ciò, col  Giudaico  e nop 
ancora  ' habbiamo  là  colonna  conducitrice  , ed  il 
fuoco  guidatorè  , e la  luce  celefte ed  il  diurno 
calore , che  fono  duci  e maejlri  del  nolìro  cam-\ 
mino . E . quelli  primi  fiori  della  Chiefa  credente 
Gentile  y che  cosi  gli  chiamo  Teodoreto  , furono 
in  quella  prima  hora  del  lor  giorno' infinitamen^ 
te  fauoreggiaii  dal  Cielo  . Ma  trapaliamo  n 
vedere , che^  co  fa  fife  ’quefia  celefie^  ed  infteme 
terrelìre  guida:  e dalle  •varie  opinioni , vari  , ^ 
filuteuoli  infegnamenii  noi  riceueremo  j per  ben 
ùggtre  lajiòlìra  vik'.  La  prima 'opinione  è di 
color  a,  i quali  credettero , che  la  llelfa,  la  quale 
uefMagi^ttpparue ,niun  altra  cofaHata  fia,fuor-i 
(fhÒAvnpAngelo  in  quella,  •vifibile  forma  appari^ 
fi.  Ciò  f enti  San  Grifóflomoin  vn  luogof  epen^ 
sòdi  poterlo  prouarecon  molti  argomenti  ,^ella 
Uefa  opinione  fu  Ce  fario  nel  fecondo  Dialogo  i'  ■ 
Ed  io  foggiungo:  Exhi  sa, che  quella  biella  non 
fife  vno  di  quegli yingeli,  che  apparuero  a' paf^ 
tori  fhauendo  hora  mutata  forma  e fembimte-., 
eutro  il  E‘rincipe di  quella  regione ^donde i Màgi 
veniuano-,0  pur  anche  vno  de’ loro  cùfodi  e guar. 
diani,  e del  piu  degno  di  loro  ? Ma  comunque 
cibi  fife,  fìi  cÌAngelo , fecondo  la  opinione  di  queRi 
Dottori.  Hot  fe  l’Angelo  in  figura  di  fi  ella  fa 
cotanto  da  fanti  Magi  honorato.  e ^ prontamente 
ti  i - '^u  obbe~- 
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elbèttitff,  ftrehè  non  ù . vaieremo  noi  della  noHra 
guida.,  la  ifuale  j;on  gli  occhi  della  ftde  vediamo^ 
che  fenice  ci  và  mnan^iy,  e ci  fegna  la  diritta  via  ì 
S perche  volentieri  queRa  non  fegttiteremo?  E che 
conto  e (Urna  figliamo  noi  fare  de'  fttoi  configli  Ì 
Gfmft*  jingeltcd  fella  moueua  folamente  gli 
ocihi,  ed.  a fe  gli  tiraua  : ed  il  noRro  inuifibil  Du\ 
ce^ci  parùdal  cuore, e d.ammonifce,  e ci  eonfor~ 
ta.  Aia  quanti  creiamo  noi  ritrouarfi  inquefa 
ù graruie.  adunane , che  al  pre/ente  mi  ode  , i 
quali  a ciò  poco , o niente  penfano  t l^anti  be-< 
nifici  t'hd  egli  fatti , che.  non  gli  fai , ne  mai  com- 
piutamente gli  potrai  fqfer e , mentre  tu  vini  ì . 

Egli  fouuiene  d tuoi  bifogni  , ii  guarda  da’ peri-* 
coli , tempera gt  ingiuRi'tuoi'appetiti,deRain  te 
l' addormentato  animo,  di  faccia  il  timore,  ed  in- 
uigorifee  le  forzje'del  cuore.'  A cui  di  voi  è mai 
inter uenuto  di  portare  alcuna  gtuRa  e commen* 
dabile  inuidia  ad.  Abram , quando  meritò  di  ef- 
fr’  albergatore' degli  Angeli  l Giugnerenon  pof- 
fono  le  mte  parole  a dichiarar  degnamente  si  lieto 
auuenmento.  Sedeua  nell’  bora  piu  calda  del  Qcn,  C3p. 
giorno  il  Principe  di  quella  nobile  famiglia  di- 
mmzJ  Al’  vfio  del  fuo  padiglione , quando  egli, 
alzjindo  gli  occhi , vide  venire  ver fo  di  [e  tre^ 
belli f imi  pouani,  e leggiadri  oltre  modo-,  a’  quali  , 
{ofo  ydirizsZjatofi  in  piedi  t reuerentemente  andò^  . .. 
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incontro^  c giunto  nel  loro  corpetto  » piegmdò  le 
gmoabia  in  terra  ^ fece  vifla  di  adorargli . Pai, 
ad  ejli  accoiìandoft , con  dolci  e cortefi  parole 
fatuofamente  gì  inuitò , ed  efferfi  lóro  albergo 
cibo,  ed  altri  agi»  acciocché  alóteno  quella  ^a. 
con  eJSo  lui  fi  ritenefiero . Il  che  toììo , e di  ìmo~ 
Ita  voglia  que’  nobili  Signori  promifero  di  voler 
fare . tAllhora  Abram,  con  ì Auto  di  Sara,' ap- 
parecchiò vn  folenne  conuito  y e lietamente  gli 
volle  vedere  tutti  tre  cenare  nel  fuo  albergo  con 
infinito  fuo  piacere.  E tu  hai  dentro  alia  tua  ca- 
fa , e nella  tua  camera  ìsAngelo  di  Dio  J rlijua- 
le , mentre  tu  ceni , ed  ori,  e [tedi , e cammini  i ed 
etiandio  mentre  dormi , da’  tuoi  lati  mai  non  fi 
difcolia  t e pur  non  ì ami,  non  ìappre:{gi,  non  ì 
bonari,  come  far  dourefii.  Dada  reuereni^a  adm-- 
«fue  portata  da’ fanti  ^Magi  olì  apparita  fella , 
la  qual  forfè  fu  ì ^Angelo,  impara  a riuerire^ 
quegli  Spiriti , che  fono  fiù  belli  di  qualunque 
Ììella . L'altra  opinione  e fiata  di  coloro , che  fu- 
marono , effer  la  fiella  de’ ^Magi  vera  ììeda , ma 
nuoua,  edvn  folenne  miracolo  della  Gratta.  - 
Così  parlò  San  ^afillo , il  qual  dice , che  ella  non 
fu  ne  del  numero  I ne  della  maniera  delle  altre 
comuni  felle  ^e  che  non  fu  ne  anche  carnet  a,  ma 
vno  Ipetial  fogno  prodotto,  affinchè  fermr  doueffe 
fecondo  il  d^no  volere'.  E Leone  ^Hdagno, nel 
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firruMC  primo  dell’  &fàfdtnÌ4,  chiama  t apparitio^ 
eie  ceUHey  nmta  HeUa  . Detfi  ficttramente  da 
etkfcunoy  o ^Mdano  i.haner  in  grande  ammira^ 
ttone  l’eferfi. prodotta  vna  nuoua  Jiellà:ma  dote- 
remmo eiiandào  penftre  alla  vnitterfal  crearne 
foranti  fecoli  già  fata  di  antere  ù marauigRo^ 
fiioreatwre . - non  penfi  aU' ordine- dell' Vài- 
nerfo  fèmpremai  impernùmhtle , ne  alla  •varieid 
de’ tempi,  ne. ai  ampis^^  della  bea  t'erte  a'\<ion- 
tènui  mouimentj  de’.  Cieli.,  fte  alla  belletx»*  di 
tutte  le  Belle , ne  alle  fatiche  del  Jioi^  i ne  allc^ 
opere  di  efol infinite  ^ M Mondo  tutto  è /kural^. 
mente  cafa  naturale  : ma  non  gidi.ardiae  i e ia^ 
ptifura , r.inuariahil  modo  , col^uale.  efa  fk 
mantiene  nel  fuo  perfetto  efsere,.e  nella  fua 
tà:v..  Creanftpltr  a ciò  le  anùfej  e di’ numero, 
m qualità'  à mirabile  dalla  diurna  potenstaà  à ^ -|r  -■ 

pur  cjuejlo  non  penfi,.^entro  di'te,r,nel 
del  tuo  petto. bai  ìa 'tua  .Bella  i':-E 
• forfè  /ddio  per.  te  etiandio  wì  altra  Beila\ cioè  la 
grafia  ? Hor  confiderà  ,ebe  la  fiellaM Màgli» 
pochi  giorM  dijfarue  , e che  queBa  e per  fe  Bejja 
(terna . Perchè  poituluoltn  tu  perdi  queBoA  raro 
dono,  il  quale  per  tuo  henìficio  ntiett^prodetto.  Id- 
dio, per  multipticare.  le  marauiglie ’ylcrek  qucBa 
grafia  in  tevna,edue,ecentO’uolte.-Edi  quef-^ 
totton  prenderai  tu  grande  marauiglia  i Eper 
ex  . P 
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ffiecole , e sh  leggieri  occafioni  fer metti , che  cefi 
sìdmina  nuouamente  creata,  e per  tua  cagione, 
eia  te  fi  parta  , ed  in  te  piu  non  apparifea  ì Lo 
ffflendore  della  qual  (fratta  , fe  nieder  fi  potejfe^ 
afidi  piu  chiaro  della  Luna  , e del  Sole  appari- 
rebbe . E tu  niun  conto  fai  delle  celefii  dfellezaoei 
ed  'apprexjcà  le  fofche^  e le  tenebrofi  : hai  in  gr^ 
pregio  e fiima  i miracoli,  e le  opere  dilla  mano 
di  Dio,  eia  fua  potenxja,  fuori  di  teie.poi  déri^ 
tre  di  te  tali  coje  difprenaJl  Signoreggiano  la- 
Tiimo  tuo  i fintimentiie  fidamente  ftcondoHa  lor. 
legge  tu  n}iuiue  la  ragione,  e la  fede  in  te  morte 
fi  .giacciono  t^Non^fuancarono'etiandio  di  coloro^ 
Squali confermando  la  loro  opinióne^,  con  alcuna 
argomentò  , dijfero  nel  terzj»  luogo, che  la  fama*, 
ftfiella  de‘  Af^i  fu  <vn  certo  fegnale.  apparità 
nell  aere.  Cose.' credette  Sant  An filmo  ,'e''onu 
Damafeeno  nel  libro  fecondo'  de  fide  Orchodoxa^ 
rendendo  amendue  di  ciò  la  ragione^  perchè  -ho  f 
ra  appariua,  ed  'hora  fi^  nafeondeua  la  iieliai  bora  ' 
ttU  Óceafoted  bora  all  Auftro  fi  •uolfeùa  ,:EIU 
adunque  non  era  del  numero  di  quelle,  le - quali, 
tfiendo  fiate^  create  nel  principio  ' del  -Adondo-, 
(èmpre  hanno  <wi  regolatd  mouimento  .-.fiaondcl* 
pare,  che  dir  vogliano.;  che  ella  di.  alcuna  de- 
mentale materia  fofie  llataf ahbricata.il  perdici 
fecondo  thparere  di  tfji , quell',  elemento  dalla 
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jM^MiuinMtetùnper  ofm^a  deità, Nt*tura,hi't 
fie/fte  fu  Mseoko^r  ed  arttficiafjtmente.  rithetta,  e. 
Kiptótl>  'pie90  di,  mol(0'(plendore  in  tfuel  luogo  ^ 
4oue  apparti:,  uccioccbè  moueffe  gli  animi  di  cfuc 
Re  ^che  lo  vedeumo , ed  i noiìri  ancora  , ^uor 
lmt<jue  molta  fentiama  raccontare  sì  Urani , e sì 
dififui  auttenimenti . E nientedimeno  altri  . nuor 
m. effetti,  ed  altre  nttoue  cagioni , ed  altre  eie- 
mentali  marauiglie  punto  muouer  non  ci  potran- 
no? Le  peJhlenZje , e la  fame,  cb‘  ejfer  fogliona 
mojlruofe  operationi  del?  aere , e della  terra , a 
noi  talhora  nè  vengono^' e rahbiofamente  ci  affa* 
gitano:  e tu  a tali  còfé  mai  non  attendi.  1 tuoni, 
i folgori , i tremuoti , le  marine  procelle  ,e  gP  im- 
pet’ùofi  menti  e fèr  non' po fono  'a  te  ammae fra- 
menti  pP{  ben  ^muterei  lÌAppreff’o  , tu  fe’graue- 
metìte.maUt.tT'f^e  di  tt  dubbtofa- è la  Jberanzjai 
an^  grandtfitno  è il  timore,  che  tu  debba  morirei 
enon  r forfè  aòfat  infermità  mna  maligna  ftella\ 
ehi.  vedi  fopraii  tuo  capo , e che  ti  riguarda e che 
agramente  ti.  riprende^  Eia  fornace'delle  ardenti 
febbri,  che  (enti  dentro. di  pe,  non  f forfè  acce  fa  da 
rvn  certo  noàuo  fuocìo%e  da'  caldi  raggi  della  tua 
fella  ì Se  poi  ti  vedrai  libero  da  ogni  infermità, 
r farai  nìtramegite  fano.,r'sguarda  purf  a cfuclìg 
fabbrica  elefneMale , cioè  al  tuo  bar  pò,  ed  iuiawr 
cara  la  tua,  fella  potrà  per  alcun  modo.,appar{re\. 


dell*  epifania  ^blsi^; 


JneJfonkU^nJidel  continouole  fiagiani]Hafibé^ 
de  capelli  s imbianca  per  le  neui-^  e dagli  ó^chi  ^ 
dal  capofcendono  moke  piogge  i e^pare  yCht  il'fi^ 
manenti^ del  tuo  corpo  diuennuo  jfia  tutto  fangìu 
Ì4  Primavera  , e ft^utunno  fonò  già  trapaf*^ 
fati  5 ne  i belli  colori  pm  fi  •vedono  5 r di  te  pm 
non  fi  raccoglie  ne  fiore  > ne  frutto,  fi  non  amaro  i 
Le  cambiate  ^ < nuoui  apparimenfi^ 

e le  akerationi  di  eptefiie  ekmentak  ifualità  fb^ 
no  U tue  fielle:  e tu  àncora  noi  vedi  • Il  che  pa* 
rimente  coti  idtra  ragione  .pofiamo-  piu  diflefa* 
mente  prouare,  Haurete  affai  volte  fintito  r oc* 
contar e^dse  nel  fine  del  Adendo  per  diurna 
dinatione  appariranno  tfue\fegni  sì  manifefti 
Lacrcap.ti.li.  sìgraudì ^ cìoè  figna'in’ Solc^Lunà^,  & ilellis^ 
Match.  cap.x4.  € che  t mori  pieni  di  tempefiofe  onde  fi  dimofi 
treranno  furibondi  : nel  cjPMl  tempo  ancora  t aere 
caliginofo  ed  ofiuro  col  Qielo  fi  nafionderài  e la 
terra  impaurita  tremerà  tutta , ed  il  fuoco,  feen* 
dendo  aalla  fua  fpera,farà  terribile minifiro, per 
dar  principw  alt  eterna  vendetta  cantra  i pecca-  ' 
tori  . Voi  infino  a fuelio  puntò  alcun  hi  fogno 
non  hauete  delle  mìe  parole  ^ poiché  molto  ben 
fapete  le  fopr addette  cofi:  e perciò,  piu  auanti  ra*^ 
gionando,  così  io  dico . Hpr  perché  farà  Iddìo  tut^ 
to  quello , che  già  fi  éraccontatoì  Per  connetti^ 
re  , akmm  con  modi  coù  difufa^  ,f  kHn  pecca* 
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$are.  Dofo  hM4er  àdoferàti  dtuer/i  alìn  meXzi, 
ciak  dtiU  ptdfmi'yJe  hnù^ci^  dt’  mete 

grani  galìigamenti,  vltimamente  dilibera  di pt^m 
re  fofopra  il  Alando  : e nella  prefenz^a  de' pecca- 
tori qttefià  fnxp'ér  caHaire  dalle  maHi  de  Demo- 
ni etiandia  alonw  anime  x U (fnali  dannate  ft  fa- 
rebbono  in  appella  ffirema,  kora,  ^erc(ò  ft  legger 
Arcfccntibus hórfiinibus prq  timore, & expcc- 
tationc  ;ti  tfual  timore  gli  dtfforrà  a conuertirfi, 
E tn  fe'^mVdnrCi  e così  oiìtnadc  , che  ne  peHi- 
lenjL,a , ne  fame»  ne  infermità , ne  fasori , e nca 
pttr  il  trevntà  dilla  terra  hattrà  forcja  di  mno* 
nsrti , ed.  ammollirti . Adiri  adunque  mfiuno  di 
noi  attentìffimamente  i pmfnti  fegnit  (he  amma- 
eBear  ci  po fono  r acù<dded<meHovdbbìamo  a te^ 
mere  que’^turi  f cbrJòti^iitnto  nofiro  periadà. 
ogn  bora  pik  g noi  fi  dmtkinaaol^  - hnparìamo  ««t 
rmouare  la:ndtt,ed  atangfn  eo^misad  4l^/r<r^ 
mcr  de'  mihari  mah»  ftiT^ncn  prouarc  i maggio-^ 
ri,  Hauete  mai  •vedpàa ioarifimi  fi>aPel&iquefim. 
s$  aùa , eSt  reale  fella  d Mauetervià  veduta  A 
Ange  lo  sfitto'  U cui  cttiìadia  voi  vimteirifilen* 
dere  nel  mefgo  del  Cièlo  ì .Hauite  iifoi  VfduUt 
la  nuoua  fietìAyquafi  lucida  gemma:  nàii  ferma\ 
mento  ripe(ia>)cbevi  fà  contemplai^  Ir.ditiintlf. 
opere  ì Hamto  voi  veduti  gli  etemenlkii  dert^. 
ed  d fuoca  effer  mimfhi  drUa.  dmua  gloria 
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della  Hofira  folate  ì^onofciamo  $ benijich pren- 
diamone i conaeneuoU  fatti,  e benediciamo  Id- 
dio ‘ 

. M . **:<*..  % , : * ‘ . 

,Ì)-£  LV  ORO  OFFERTO 
* ' da  Ai^i  aJ  nato  Salaatùre, 

' ' RAGIONAMENTO 

_ . • . . t... «... — i 

T apcrtis  thcfauris  fuis  obculcrunc 
d munera  , aurum:'f  ^ueflo  baJH 
per  horaì  guanto  varie  fra  fe  fono 
le  felle  nel  Qelo,  e ne’ prati  i fiorii 
altrettanto  variati  fono,' cari  fratelli , i pen fieri 
de’  fanti  Dottori  in  ifuefìa  folenne  offerta  , che 
ho^i  hanno  fatta  i MagH  offerendo  dell’  Oro  .'■» 
Dicono  alcuni,  che ipieff  Oro  fignificaua  la  Reai 
maefàila  efuale  in  Chrifo  ancor  fanciuUino' era 
da  cjue’  fanti  Re  conofimm  , e rìuer ita  . jilcuni 
altri  affermano , che  i con  tal  offèrta  di- 

moRrauano  di  conofcere  prettamente,  che  egli 
età  Dio  , e non  /olàmente^  huomo^  Certi  altri 
poi  riferi/cono  , il  miferio  di  tal  offerta  alle  perfi- 
ne degli  fiefii’^Adagi  » e diclino^ che  l Oro  figni- 
ficaua la  loro  fede,  ed  il  lóro  perfetto  cuore  ver  fa 
il  Simore,  che  adorauano  -,  e che  con  tal  dono  » 
cori  Reai  tributo  , prornetteuano.  di  efftr 
fempremai  tali. ^jiltri  ancora  paragonano  quell. 

; \\  i l'  oro 
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Oro  fintiamo  con  U pitrà,'e  preiiopt  humanìtà  del 
Saluatore^che  iui  'jidorMMnOt  Altri  •vogliono,  che 
ejfo  foffe  fegno  della  futura  refurreitione,  e della 
gloria  di  cfùeìla  carru,  la  ijuale  doueua  ejfer  ore- 
gioia  /opra  tutte  le  creature  , sì  come  t oro  ft  ap- 
prezjKi*  piu  di  tutti  gli  altri  metalli  ^ €i  vi  fono 
anche  di  tfuelli,  i quali , ptu  - dal  comun  parere 
dipartendoli,  dicono,  chei  tre  doni  fmigliauano 
te  diuerfè  , le  quali  tutte  doueanft  per  C 

auuenire  offerirai  Signore  in  feruigio  delt euan- 
gelici'-  A uri  finalmente  dtjjero,  che  tali  doni  ci 
poffono'  tUmoflr are  i vari  (èntjimenti  della  Scrit- 
tura , i ^uali  tutti  a-  Chripo  fi  prefentano  per  fua 
gloria . oiJor’  adunque  quefli  faui  Scrittori , che 
fono  ('fi  pur  cerchi  di  faperlo  ) Chiane , Bafilio , 
diario  ?.Grif>flomo , (qirolamo , Buéerto  A tate , 
Anfelmoyé  Beda,il  tei  dono  dell’ Oro  in  varie 
maniere', r diuotamente,  e~fduiamente:^vanno  in- 
terpretando. Ma  fe  èjecito  di  aggiugnere  altin-^  • ' 
frtiot  arena  del  mare  vna  ^truif^a , alcun a^  co - 
fa  mi  apparecchio  di  dire  intòmo  alla  ffofitione 
ktterale  di  queff  Oro^^ed  alcun  altra  intorno  al 
miHico  fent  'mento  , per  poter  poi  in  vltimo  piu 
ageuolmente,  e con  miglior  putto,  da  efo  i mo- 
rali , ed.  vtili  ammae&amenti  raccogliere . Dico  . j i 
adunque , che  il  dono  , ' quando  è compiuto  epèr' 
fettOièvn  fmulacro  ,ed  vna  Immagine  voltile 
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dell’arùme  ùmfMe  del  dantUare.  Hor  ijueftl 
t eh' erano  ‘Bt  f^letkUeU^  e magarci  Sir 
gnorit  ogni  loro  aitione  rendendo  fìàt  che  pote-^ 
nano  fimile  al  lor  anima , jofferftro  al  n^o  Sad^ 
Motore  tutte  cjuelle  cofr,  che  lìimarmo  fiòt  hooo^^ 
reuoh  *■  e piu  pregiate  . sì  com  i £ animo  :tr a 
grande , e Reale  : così  cercarono  di  offerire»  in* 
jiemecon  efso , quello ^che per  vn  nobil  dono  por- 
ne loro  efferé  piit  conueneuole . Gli  offerirono  £ 
Oro  f che  è vn  terreno  Sole  5 e /’  incenfo  » che  è 
nino  degli  ornamenti,  e pregi  delle  Orientali  loro 
patrie; e la  mirra  ,■  che  è con^er Matrice  de’ corpi  , 
^ e f aiutifero  licore  s e per  tal  modo , e dalla  terra, 

e'dagli  alberi, ■t'  daglt  huomini  raccolfero .le  più 
pregiate  refi;  per  offerir \bcllt,  e folenni  donii;  e 
con  vn  (oh  prefente  tutta  la  Natura  al  Facitore 
della  Natstra , come  è ben  giufto  , fecero  tribu- 
taria. Il  qual  penftero  forfè  mien  confermato  dal 
jtoth.cip.i.u.y^c^o  Suangeltilainquéllè.parole,F\zcpciù%  thè- 
fauris  obtulcrwat  ci  munera . Ne  qui  per  te* 
foro  s' intende  tiri  adunamelo  di  danari  n ma 
intende  fi  qualunque  cofa  pretiofa.qualùnquedo- 
mtia, qualunque  copia  ed  abbondanza in  quel 
fenfo  appunto  , ée"^  chiama  fi  dalla , Scrittura  la 
ioh^i{,ìì.u.gran  copia  della  neue,  Thefaurus  niuis.  Voglia 
adunque  dire  in  mio  linguaggio, che i disagi, di- 
fiderofi  di  offerirà  Chrilìo  alcun  dono  palefe,in 
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fegno  di  qutUa  offerii  oemlta , chc'ygiÀ  fdftit  ^ 
h Minino  del  cuore,  fafero  mano  alle  fin  care i. e 
f ììt  hoaoreuoli  cp(è  > che  hauejfero  , e Jingulnfi 
mente  a if  nelle , che  iHmate  erano  delle  pairie  lo-  c; 
ra  fingolari  beìlezjKje,  e rari  ornamenti,  offeren- 
do tra  metalli  f oro\  e tra  proftvuieffli  or  ornati 
littcenfo  , -e  tra  medicamenti  la  mirra  : e piu  non  ; 
cfferfero , perchè  più  non  fapeuano  ^ offerire  i ed  in 
Jomma  ifuefio  fecero  , apertis.thefauris^j  che  è a 
dire y che  gli  diedero  tutto  ciò,  che poteuano  dar* 
gli.  Il  volere  fu  maggior  del  dono  ; del  cuore , e . ; . : 

diff  ihffi  fecero  liberal' offertal  O magnifitenll^ 
de’ donatori,  o beUe^^a  del  dono,)» gloria  del  oatQ 
Fanciullo  ! <^Ma  è horamai  tempo  di  trapaffare 
al  mifiko  fgnificato  di  ijuefto  finiffimo  oro  , H 
tjuale  figuratamente  ci  vien  chfegnando  i Frinch 
pi  y iRcy  e gl  Imperadori  ìehe  con  effo  arricchirono 
fanta  fhiefa.  Tutti  cjuefii  fi  humiliana  a Chrifioi 
e r adorano  ; ed  oltr'a  ciò  gli  offerifcano  j e non 
eofa  leggiera  r ma  oro  i {^ufndi  molti  obblationii;^ 
efuindi  molti  honori  terreni,  e molti  fingolari  pri>i 
uilegii  tfuindi  le  paficffioni  grandifiime , lecaifiel* 
la  y le  città  , le  proumcie  ,^ed  i ^Regi  ad  efia  rte 
peraennero . Gljumdi  fingnlarmente  aòcofa  nati 
fonagli  efempi  di  quelle  grandi  liberalità  de’.nof 
tri  maggUri  chrifiiani  Trincipiye  tjuindi  il  buon 
Fipino,  ed  i Cofiantini  ,ed  i Teodofi*  ed  i Carli* 
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id  f Re  '^ntichi  Jù  qtitlla  'hota  infelice  In ^hilter^ 
ra^e  di  V^ngherU  f^e  di  Pùlonia  impararono  ad\ 
tfjer  -larghijfimì  donatore  ft  fono  pU'^, 

ré  quelle  \ampie  ^promefe  4 Rcgcs  Tharfis,  & in^ 
ful«  miniera  offercirt!:  reges/Arabùm  ,6c  Sa- 
ba dona  adducent  ! e piU^M^particblare  ^venen^ 
do  fi  rquelle  dire  ah'còra  ; Et  viuèt , 6c  dabitnr’ei 
de'auro  Arabiaiy&vadorabunt  de  ipfo  feniper  .> 
^uttò  ciò  ' da  lungi  - antitjiida  ' J fata  od  fmi  avuti f\ 
fimi  occhi,  mentre  diffe  quelle  dtè  pàrolf^.yÉt 
crune  Regès  muriti)'  tui,&Rcgin«  nutrices  tuie; 
vyltuin  terra  ni  demi  ffo  adorabunt  tcr&‘ptìl- 
ucrempedum  tuoruni  lingent.  Niente  piu'a 
propgfm>^  é che  meglio  rapprefentaffe  t hodierna 
jolennità^pofiamo  noi 'udire  ythe  quefi e parole 
£ nonìtknio' gli  bubmini  y quanto  ancora  le  femr^ 
minei^cioè  quelle  grandi  ne  generofe , furono  pqrA 
tecipì  di  quefià.  laude  di  far  grandi  fimi  doni  al^ 
la  Ch'tefa • i€he\cófa  non  fecèsAiattilde.con  la, 
jantkSede  Romana  I fh'e  non-pensò  ella  ? Qu^n-i 
te  grarlcoftxf  debbono  rkonofeere  dàl  chriftidne^. 
fimo , léxquali'pòi  in  pfoteffò-'di  tempo  deriuarono 
dalle,  opere  \ e dalla  protéttione  di  quella' sì faggia 
donna  ? E piu  'vkinà  arkord  > ed  in  . quefi  con  * 
torni , quante  menòorie  apparifeono  della  genero^ 
fa  diuotione  di^Teòdolindà  l ^oue  fon  bora  gli 
amatori  dellappolitick  •uiik:,  iche  cosi  'uolemicri 
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di  qusUe  cofè  fogliano  ragionare  ì Hor  che  diran* 
no  ^mentre  vedono , cheChrHìo  hà  riceuuti  i do~ 
ni  dell’  oro?  Me  quelli  doni  potete  voi,  o teme- 
rari, ritorre  alla  Chic  fa  fenia/acrilegio:  imperoc- 
ché, togliendo  voi  l’oro  alla Chie/a, non  folamente 
rubate  t altare,  ejfendo  già  quiui  Baio  offerto, 
ma  quello  violentemente  leuate  di  mano  al  par- 
goletto lesu  . tfor  venendo  a porgere  alcuni 
morali  amrnaelìr amenti,  i quali  fieno  fino  oro  , 
per  arricchirti  jf  ir  dualmente , io  dico,  che  tu,  ef- 
fendo grande,  e nobile,  e de’ beni  della  fortuna 
affai  abbondante , e ritrouandoti  in  alcun  buono 
e felice  fiato  , dei  offerir  oro  a Cbriflo . E non 
dico  folamente  quell’ oro-,  del  quale  fi  formano 
le  monete , e fi  fanno  le  limofine  ,fouuenendoaUe 
altrui  mi  ferie  : ma  per  oro  intender  dei  ogni  tuo 
bene,  ogni  tua  grande^z,<t , C autorità,  la  fi  ima, 
i’honore , il  potere , il  fapere , ed  in  fomma  ogni 
tuo  ben  effere , ed  ogni  tua  co  fa , il  tutto  fempre- 
mai  ne’  feruigi  di  lui  adoperando  .E  vedi,  quan- 
to meritoria  effer  potrebbe  ciafcuna  delle  tue  at- 
t 'toni  : e vedi , quanto  è falutifera  la  fontana 
della  mifiricordia  di  Dio , e quanto,  abbondeuol- 
mente  ella  (urge  ; poiché  egli  rimane  appagato 
etiandio  di  quelle  opere , le  quali  potrebbono  giu  fi 
tamente  a lui  parer  folamente  terrene , ed  hu- 
mane ,e  vote  di  meriti.  6 pure  egli  le  accetta^ 
> , j ' yu  quando 
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quando  a Itti  vengono  elirizx><(te . Così  ofer’tr 
dei  te  Hefo  a Dio , e non  al  Adondo , e non  à 
Demoni , e non  alla  carne , e non  alle  pompe , e 
non  alle  vendette-^ poiché , altramente  operando , 
tu  facrifichi , non  a Dio , ma  agl’idoli , ed  all’  In' 
ferno . Per  bora  io  non  voglio  del  tuo  oro  , ne 
cerco  di  hauere  i tuoi  tefort  : voglio  te,  l’animo, 
e lo  Ipirito . §ìj£eHo  io  ricerco , che  con  pronto  e 
con  e^cace  volere  a Dio  fi  nuelga  , e ad  ejfo  fi 
doni.  Ninno  poi , vedendo  hoggi  il  ricco  offerire , 
fi  dta  a credere , che  il  pouero  non  pojja  anch' 
egli  far  offerta  di  fmfiimo  oro . Effo  non  è firn' 
premai  pouero  nella  prefen^a  di  Dìo , quantun* 
ojue  fia pouero  negli  occhi  del  Ridondo,  ha  vo- 
lontà del  mendico  è quell’  oro  , che  egli  dee  offe- 
rire a Dio . Sei  tu  me  filmo  ? Sei  male  agiata 
delle  cofe  di  quella  vita?  Sei  caduto  in  miferia? 
Sei  priuo  d’ ogni  bene  ? Non  farai  priuo  della 
volontà,  fffuefia  voglio,  che  cerchi  di  dedicare, 
e di  ccnfecrare  al  fommo  IdMo^  imitando  Dauid, 
pfdio.j}.u.8.  il  quale  così  difie  5 Voluntaric  facrificabo  libi, 
& confitcbor  nomini  tuo  Domine  : quoniam 
bonuni  eft.  Meramente  il  nofiro  humano  vor 
lere  è vn  finifiimo  oro  : imperocché  effo  é lapin 
nobil  parte  di  noi,  ed  é la  piu  lontana  dalla  ma- 
teria, sì  come  I oro  è il  più  nobile  de'  metalli,  e 
più  d’ogni  altro  fi  difeofia  dalla  vii  terra , L' oro 
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e mkirtkUfik  dal  fmcò,  mz^i  ■entello  i>irice  ,'^e  per 
WM  mi  eontéfkijèmfn-efnmifm  e U'tih- 

hftt*p.vvménte  xm'^du'ter^ 

réfrd  ìékmenti^ine  '>diil^>Mmatsu  potenzi  nr  W«’ 
i^amimt , •^tte/ie  edjè  ietta  può  vincere 
fuperare  5 ed  ejfa , purché  'voglia , in  (juefla  guer- 
ra, che  fòHiene,e  nel  melico  delle  fiamme  , ed 
in  quettt  fern^fei  dellt  )hùniahe  iè^détte  Didioliche 
tentationi,  può  fìUfi  lutea  ntéicoèda  , ed  acce  fa 
nel  diurno  amore , e piu  perfetta  diuenire,e  ma- 
rauigliofkhtente  puf^orfì'.  ’lÈòr  adunque  afsM 
■ciriaro  vediamo  ciò  ,,  che  inerir  Jétèoiio  i ricchi , 
'* dò,  che  deefi  oftrir  da’ poUert  a'dbriflo hjie- 
tne  co’ e^^agi  in  qtteflo  st  nddle  ^rno  ■.  Però, 
■che  fiuft  potrai  tu  mai  addurre  > idfero , fe  qu^ ■ 
to  non  fai  ? 'Perché  nori  hai  afémpio  ì Ecco  i 
Adagi ^chefmàBje,  ed  offerifemo  a Dio , ed  al- 
let  Chiefa  tutto  U piu  heuo,ed  d piu  rare,  chc^ 
flimano  di'  hauere  5 e che.  mfememente  rappre- 
fhtìanoque'^iafiS^mitiqmdi  hanno 
ri  tempi  ftUti  ad  effa  Aarghifsm\dmti  '.  Fafci> 
perché  non  puoi  ? Chi  è quéi  ricco  j che  non  -pef- 
fa  dirètgare-,purché  , efudwtq^  ftM'  uttiv- 

ne  al  disino  fnwgio  , ed  offerir  ciò  , eh  hà-tu 
Dio  V e ti  Demoniì  6 ehi  i colui , dtè'^ 
ridotto  in  oòffremq  pOuettà , 'eòe  non  hahtìu  */- 
meno  iì  tthero  fuo  voterè,  # che  quefio  nén  pofa 
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offerire  ? ^uefto  è vn  dono  , che  fi»r' fi  deè  a 
Dio , e non  agli  hnomini  : e queflo  rubar  non 
^affano  ne  i giuiìi  T^rindfit  ne  $ Tiranni.  Imitia*r 
rno  i Adagi, ^carif imi*  quanto  ter  ned  fia  poffi^ 
bile.  jidoriamo  Cbr^o,ed  offeriamo puriffimo 
■ oroi  ^ V'  - - \ 

:.v  . .i\  '.vAV:\ ,I*-T 

D E :L  V,  I N.  C E N S O,  \ 
. i ,x^d3e.àfferferòb^Maffi:<\.  A 

k AGIONAMEJSITO  vili.-  , 

EC O N D O iil parere  / •una  per-^ 
fona , la  quale  molto  feppe  , 0 miei 
carijfmi,  coloro,  che  le  cofe  alte  , e 
diuine,  e lontane  dalla  noHra  condi’- 
.rione  prendono  a dichiarare  , molto  fi  raffomi- 
glianp^a  quelle  perfine , che  dalle  occulte^vifiere 
'della.jerradiuerfi  maniere  di' metalli  con  gian 
fatica  'vanno. fiaùando  : imperocché  le  qualità  rf 
-le  nàr.tu,e  le  motorie  natureudi  efii  molto  poco\ 
onerò  niente ,ihtendono'^e quafi-  contente  di\fa- 
■perne  il  nome  , e di  ^vederne  il  colore , piu  in- 
nanzi non  ricercano.  Per fimigliante  modo  anch' 
io,  mentre^  nei pafiato  ragionamento , fatto  ap- 
punto in  nm  tal' giorno,  venni  con  effo  voi  trat- 
tando deli.oro  £ì  fanti  Adagi  offerto  , forfè  al- 
tro, che  il  nome,' ed  alcun  piccoi .Ktggmnon  hò 
s po. 
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foUtto  conofcere , ne  vedere  j e forfè  al  prefentc^ 
ancora  yfnentre  m‘  apparecchio  di  ragionare  dell’ 
Incenfo  non  mtn  pregiato  di  quell’  Oro , appena 
di  lontano  pofrò  fentir  di  ejfo  il  foauifimo  odore  . 
In  ciò  io  penfò  di  parlar  primieramente  fecondo 
il  purgato  fentimento  degli  antichi  Dottori,  le 
opinioni  de' quali  riferendo,  io  dico,  che  alcuni, 
come  Sant’  lìA^ofiino , Sàn  Gregorio  i San  Gri- 
foHomo  , Sant  I lario  , f Remigto  , affermano  , 
per  \1‘  Incenfo  fignificarfr  la  diuinità  della  perfo* 
na  di  Chriflo:  e vi  ft*  etiandio  chi  aggmn(e,che 
ciò  dimoflrauafi  effer  ver ijlimo, cantra zArioni- 
■mico  di  ejja . La  qual’ opinione  maggiormente 
Ji  conferma  , perchè  I incenfo  ne'facrtfci  fi  ado- 
pera , ed  agli  altari  è desinato  5 e quelle  due  co/e 
a Dio  fi  dirizXjanOi^e  s’ appartengono , e la  eU~ 
uinità  ci  dtmojìrano.  Altri  poi , come  Gregorio 
Adagno  , con  fèntimento'dimto,  e piu  tofio  a’ nof- 
tri  ammaeUramentiiche  al  miflerio  ,hauendo  ri- 
uolto  il  penfiera,.  dicono,  fignijicar fi  l’ or  adone  -, 
la  quale  e quel  fumo,  e quell  odore  ^ che  al  Cielo 
fuol’  efsere  gro4if imo  : laonde  fu  deito  ; Diriga^ 
gatur  oratio  tnca^ficucinccnfum  inconfpc<5hi 
tuo  : e nell’ Apocalifje  ; ht  afeentlic  fumus  inceri- 
forum  de  orationibus  fanéforum . Ed  altri  an- 
cora ^come  Adapmo  ‘Taurinenfe  , di  quefia  of- 
ferta difiero  con  intendimento  profetico  , e p^ 
i'  . via  ‘ 
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•vis  di  fronoHicatione  , che  l’ incenfo  dimoftra* 
tM , douer  toHo  cadere  gC  idoli  ^ e ditj'arfk  i tem- 
fli^e  difiruggerft  gli  altari  già  ripieni  di  /acri- 
fci , e di  odori . E fe  ittfìnùo  non  foffe  il  mare 
delle  diurne  £arte  , e de’ ctleJH<?»ilìeri , che  Ji 
potrebbe  piU  oltre  dire , e penfare  ì Irla  perchè 
è vn  pelago  troppo  pr<^ondoy  io  dico  , fe*- 
guendo  il  viaggio,  e le  fante  orme  di  que’ primi 
maefbri , che  ij  dono  per  [ùa  propia  natura  è vn 
certo  fegno  d‘  bonore  5 è che.  quello  fegno , hora 
piu  chiaro, hora  più  ofcuro  può  ejfere,  mentre  il 
dono , bora  maggiore  , hora  minore  fi  vede  ap~ 
parire . Ed  oltr  a ciò  , effo  talhora  farà  piu  co- 
mune , e mluolts  men  comune  a quella  per  fona , 
in  rijpetto  delle  altre,  cui  quel  dono  fi  porge . 6 sì 
carne  t benifici  pojSono  ejfer  comuni  a più  perjò- 
ne , e propi d' vna  foia':  così,  di  tal  natura  faran- 
no etiandio  i doni . Propio  farà  il  dono  della  ffia- 
da  al  faldato  ; ma  non  già  f oro , onero  le  velie , 
0 il  cibo . Hora  quefio  dono  delf  incenfo  da’ Ada- 
gi a Cbrifio  offerto,  fu  nobile  nel  vero,e  di  gran- 
de fiima  : ma  fù  ancor  propio  della  perjòna , alla 
quale  veniua  donato . £ non  filo  per  le  ragioni  di 
fopra  addotte  efiofuragguardenole^ma  ragguar- 
deuole  fu  ancora  per  vn  altra  nuoua-,dsmoitran- 
dofi  con  sì  fatta,  offera,  quali  y e quanti  doue fiero 
ejfere  gli  bonari  dmni  fefacri,  e religiofi , ckt^ 

Cbrifio 
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ChriBo  nel  rimanente  de  fecoli  ricever  douead* 
mortali ■ E cjual  religione ^ o vera,  e falfa,^- 
trafi  mai  in  tutte  le  pafate  età  del  ^:Mondo 
ritrouare , la  quale  a qusfa  comparar  fi  pofa  ne’ 
templi,  e ne'  facrifici,  e negli  altari,  e ne'facerdo-  © 
ti»  e ne' diuini  bonari  f V antifi  pure  la  Gentc^ 

Hehraica  del  fuo  Tempio , che  era  vn  filo  ,econ 
vn  filo  altare . Parue  gran  cofa  allo  Scrittore 
delle  diurne  Storie  , parlando  della  dedicatione 
del  Tempio , la  quale  fu  si  memorabile , f afer- 
mare, che  Salomone  Tj:  potentifimo  in  quel  fi- 
lo giorno  facrifcafe  ventiduemtla  buoi , e cento  j.Rcg.cip.tji.1. 
ventimila  agnelli:  ma  le  grandezoje  della  no  fra 
nuoua  Legge  fono  di  gran  lunga  maggiori.  E fé 
dalla  vera  religione  paftamo  a contemplar  quel- 
lo , che  auuenijfe  della  Diabolica  ^fitperfiitione  , 
grandi  nel  vero  erano  i templi,  molti  gli  altari, 
infinite  le  vittime  : ma  in  bonore  d'vn  filo  quef- 
ti  apparecchiamenti  > e quefte  dimolìrationi  mai 
non  fi  fecero i anzj  di  vari,equafi  d’infiniti  lo- 
ro falfi  Dij  ‘ Mora  Gioue  , bora  Veaerr  ^ horà 
^Marte.,  bora  Saturno , bora  ‘Bacco  ,bora  Ader- 
'curio  Veniua  con  tali  motti  honorato  ; laioue  nel 
€ultn  del  V^o  Dio  incarnalo,  quanti  templi , 
quanti  tdtari,\quanti  facer doti , quante  obblatio- 
■ni,  e^pfcrifiàyt'  fiuramenti,  e ckmi  i e 'memorie ^ 
non  dirà  in  tutta  laabrifiiamtà  fdje.Sammo  non 
-k,  . è ca- 
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e capace  di  sì  incomprenfM  numero  ) ma  tri  ^na 
fola  prouincia,  e paefe  fi  ritruouano  ? Non  hanno 
forfè  i nofifi  templi  così  nella  loro  ampiet^tia,  come, 
nella  <v arista  degli  ornamenti,  già  vinti  e fupe-‘ 
Q rati  quelli  degli  jintichi  ì E quel  'sì  magnifica 
fU amicano  edificio  non  auan:{a  forfè  i templi  tut-\ 
ti , gli  amfiteatri , i teatri  , i fepolcri  , ed  ogni 
tnarauiglia  della  già  morta  Roma  ì Appreso, 
doue  furono  mai  gli  eferciti  de*  monaci , e degli 
Anacoriti f Doue  le.fquadre  innumerabili  de** 
facerdoti , che  alla  cura  delle  anime  fono  deHina^ 
tiì  E delle  obhlationi , e de*  doni , che  dir  pcjjia^ 
moì  Non  folamente  or o , e gemme , ma  città,  e 
prouincie , e regni , da  tutte  le  parti  del  Chrilìia* 
ne  fimo  fono  flati  offerti  per  tributo  a Chriflona-. 
to.  6 d altro  fono  ficur  ameni  e , che  quelle  vitti\ 
me,  che  il  Componitore  de* /almi  chiedeua  e bra* 
maua,  merttre.diffe-,  AfFerte  Domino  fili)  Dei, 
afFcrte  Dominò  filios  arietum . E non  folo,  co  ^ 
me  nelf  antica  profetia  habbiamo  -,  Onincs  de 
Saba  venierit , aurum , & thus  defercntes  , ma 
da  ogni  parte  ^e  con  variati  doni , e con  'dtuerff 
maniere , la.  vener atidne,eT odor  amento  dt  queflo 
JAefiia  è,  flato,  e farà  fempre  accre fiuto Hcg^ 
gi  adunque yC certamente  con  gran. ?mfìeriff,viefd^ 
offerto  a ffioralo  1*  incenfo,ìn  quanto  che  egli  fot 
4o,  e nell*  honore , e nella .reuerenscja y e nellave^ 
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nérabile.  fi'ma  i ^uanzSati  Jùttì  i 

falfi  Dij-^.ne  giammai M alcima:£tA  del 
do  fìà^alwero  ^io.  offerta  sì?^mpia\  e.sì  pompó^. 
fai  e sì  magnificale  sì  folemeldimo frazione, in 
teftimonianTia.  della  fingolar  rèaeren^  ed  hono^ 
re  i che  a lui  portar,  fi  dee  da  .ógni . viuentedf  . 

E noi  fili  in  (juefio  gran  giorno  non  vfferremo  R 
Noi  foli  difior  danti, da  tutto  il  cbrifiUnefimo'ì-  v 
Soli  i noHri  altari  voti»  e di. vittime  fedi  abla% 
tioni  ì 2»  gli  odori  degli  àromati,  i,  quali  fono  grati 
a tutto  f Vniuerfi,,  a noi  fili  gf^aui.^  e.  noioli  fa^ 
r annoi  Et  obtulerùnt  cimùneta,  aurumitlius  ji 
è noi  al  nato  Cbr  ilio  ^fratelli  carifiimi^^ffertema 
il  facro  incenfi  del  huono.efempiOir^^:^cUo  rendè^ 
odoriferi  i, templi  di  Dio  i è quello^  tutta' Santa 
Chiefa,  Qi^ello  è ffetie  d*  bonomie  quello 
donda  nella  diurna  laude  . Qt^llo  Mcet  di  lani 
tana  fi  participa^e  quello  ancor  per  via  della  fo^ 
la  veduta  fi  gode.  Queìlo'è  .parte  dèi  fatrifcid^ 
e.quefio  fi.  richiede  per.  vnp  fietial^aiuta  nellc> 
fante  opere ^ che  fono  pure  vn  facrifido^'Il  fumq. 
di  Quello  fi  dirizjzja  e falè  verfo  l aere\ed  Urne* 
rito!' di  quefio  è collocato  inrCielo  .^^f^ello  >dal 
fuoco  fi  rifcalda;e  quefio.  mediante  Ja.  carità  rift^ 
plende.  Vefèmpio»  o figliuoli»  èia: eomune  liu'^ 
gua  degli  huomini  5 e nitm  '^Barbaro,  con  quella 
'i,àd  dkro  b'uomo  barbaro  irFarinknie^»iciò  }^  (he 
• . V ' ^ Xx  altri 
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altri  vuole  , effo  con  marmìgliofa  effcacta  piìt  » 
che  con  mille  lingue , può.  fémpremai  perfuadere. 
Io  dico,  che  bello  farebbe  il  paragonar  t ef empio 
con  [immane,  che  tu  generi  nello  /jfecchio,  men- 
tre in  ejfo  riguardi;  la  qual  pure  tu  vedi  con  tut- 
ti i fuoi  fini  colori,  e co'  mouimenti , e co' lineamenti 
fapprefentarfi . Se  tu  ridi , ella  ride  5 fe  tu  piagni, 
ella  piagne  ffe  tu  parli , ella  parla  ^ ed  > in  fomma 
i quafi  altra  perjona , come  fei  tu  . ^^iìa  è l'> 
immagine  viua , che  in  altrui  vien  formata  dal 
tuo  efempio  . Afa  le  ragioni , le  parole , il  per- 
fieader  fauellando , formano  [ imma^ne  "del  ri- 
tratto,che  con  languidi  colori,  e con  effigie  mortin, 
fenz^  mouimenti , fenzj*  ff trito , e fen/f^anima  , 
tu  appena  in  altrui  puoi  rìconofcere  a O buoni 
efempi , 0 mali  e/empi,  quanto  vniuerfale  , o 
quanto  verace  cagione  (iete  voi  del  bene , e del 
male  di  tutto  il  Afmdo\  ‘Vedi  apprejfo,  quanto 
diuerfa  fia  la  conditione  degl' huomini  giufii  da 
quella  de  peccatori , ^Qt^lli  , come  pretiofo  vn- 
guento , mentre  fpirano , fi  disfanno  ; che  così  ap  t 
punto  operarono  i gloriofi  Santi  dinanzJ  a Dio  * 
quando  nelle  vigìlie  , nelle  orazioni  , e ne'  di- 
gium  la  lor  vita  logorando,  a guifa  d' incenfò  ne( 
tempio  fi  fono  con  fintati,  per  rendere  per fettifib^ 
mo  odore  : ma  quelli  roncor  nella  cafa  del  Signa^ 
re,  e vicina  dell’ aitare  , fino  fetidi,  e pieni M 

pu^o; 
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sì  óf  non  ftprei  ben  d^cérnere,  fe  ado-^ 
rotori  de’ temfdi  f onero  •violatori  di  efi  dotte fe^ 
ro  giufiamente  addmandarfi  . Ama  adunque  ^ 
fi-atei  mia  ,di  effer  puro  incenfo  nel  tempio  dtui- 
no:  cerca  di  ben  adoperare  la  lingua  del  buoni 
e/empio,e  di  pervadere  con  efia  ad  ognuno: bra^ 
ma  di  effer  viua  immagine  » e non  morta  ^ men- 
tre tu  •vati  .,  aceiocebè  dopa  motte  Ju  poffa  «m 
fammo  tuo  piacere  mùtere  eternalmeme,  ..  \ 

t . • . ' . . . 

^ELt  'A  Ml%RÀ  *D.0NJT:^'] 
da  Adagi.  , . 

' ’ 'RAGIONAMENTO  IX. 

' . i . i , 1 Vv  ’i 

T ^ aper(Ì6  tbcfaurìs  fuis j^tnlenmt  Miah.eiir.i 
'ci  munera-,  aurufn>thus,&  tnir« 
n ^rhamv.  Ea  mirra  , dieo»  o^erfiro  » 
la  quaU  t-l’ ornamenta  de  fepolcri\ 
ed  è quafi  U vita  deUe  morte  npBre  meoibra..^ 

€ che  hanno  a fere,,  0.  dmota  adtinanzjt»  tbe.m\ 
ajcoltija  vita  cm  ^ belleKjZja  cm  la 

putredine,  il  pre/èpta.ool  fipòlert^h  Perchè  fina 
di  bip^no  gU  humani  rimedi, ed  i medicamenti, 
doue  mnJoà.luOgQ  V infermìtÒL^.,aAdam  fu  il 
primo  hmmo,éie\dopol‘vnmrfil  creótioned  W - f 
le  so  fé.  riteùeffe  doni  dalla  Adaeftà  .Dmnai  menr 
, T Xx  2 tre 
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tre  ella  di  vefiimenti  ricoperfi  k mèmbra  di  co* 
che.  per  lo  peccato  fo4to  era  mendico  y e che 
della  fua  nudità  rimafe  poi  confu/o:  ed  il  dono 
fu  di  cofè  morte  , per  dxrci  forfè  ad  intendere  9 
che  tale  egli  era  per  la  Jua  colpa . il  prefen^ 
te  da  Magi  offerto  in  queffo  giorno  ^ dimofiraua^ 
che  non  nella  per  fona , cui  fi  faceua  il  dono , ma 
nel)  donatore  Ikffo  resìdua' la  morte  . Il  Mondo 
tutto  f la, terra  , Ihumana  gener ottone  rapprefen* 
tata  nella  per  fona  di  que  Re , offerfe  la  mirra , 
difegnando  laconditione  delfuo  mifero  fiato-,  cioè, 
chdelhdry non' pure  di  efier  'mortàle,mà  morta 
neh  (j?irito,  Impropiamèntè^poi  fi  dice,  come  fan- 
no g[  intfnden^i , l'ora  effèr  co/d  morta  , perche 
non  fu  indi  vìuo.  "E  C inc'enfo  anch'efo  con  men 
jro^parUriidirajff  mòttd'^  non  hehhe^ 

primieramente  in  jì  la  foita^  In  quello  fol  dono 
delU  mirra  pèffiamo  dire  ^^he  fi  ritrùoui  alcuna 
ferdbiankja  di  morte  ùrhperòtchè  con  quella  •ven- 
gonoljonorati'ifpolcrci^  membra;  fo* 

lamènte  quando  fom>  mortet,^quelùtriceHono , > 
'Significali  adunque  la' mifina  mormnatura  hu- 
mana  '^'che'^  a Cmifio  alìhwam^^  > 

e^che  ft  (fferiudr  per  riceuérmdadjita  : ed  ella  il 
corpo  morto  del- Mondo  ràpprefentaua^ del  qua* 
k fi  legge  5 StfCut  pcf  Vìii^ 
tum  in  hti^nc  munium  intrauic,  & ;per  pcc- 
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cacum  mors  , & ica  in  omncs  homincs  mon 
peicranfijc , in  quo  omncs  peccauerunt . Aia 
Je  forfi  troffpo  bafSi  fono  i miei  penfieri^  e fe  Icj 
ditàine  eofe  folamente  dà  dmitn  animi  dettone 
inueiiigarfì  Jafciero  bora  ijittelli  di  parte , e fretf 
derò  a rifenre  le  'varie  opinioni  de’ fanti  dotto- 
ri, Sant  lUrio , e San  Leone  di  fero , ftgnificarfi 
la  vera  humanitd  di  Chrifio  . San  Cipriano  la 
incorrutibile  carne  di  Ini  , (juantunqiie  pafihile. 
Sani  A ^oflìno  la  dinina  fèpoltura.  San  Aia  fi- 
mo vuole  t . che  cjuiui  fia  predetta  la  refurrettione 
de’  morti  i. la  quale  farà  vna  reiìauratione  della 
vofra  carnè . Eutimia  dicct  dimoiìrarft  con  e fa 
ia  mortai  cohdiiione  del  Saluatore . 'Teodoreto.^ 
e Teofilato  fono  di  pareretcbe  fi  difegni  la  futura 
morte  del  Saluatore  : e San  Pktro  Grifologola 
confef ione  della  vera  fede . sÀ^ri  pòi  dicono  ^fi* 
gurarft  la  Croce  del  Signore  5 ed  aUri  la  virtù 
grande  della  fapienzjt  ^ Cbrifio . E perchè  cer~ 
tamente  non.haiìa  ìammaeihar  C intelletto,  ed 
il  renderlo  perfetto  e Jreilo  per  via  del  vero  ^ fi 
ancor  la  .volontà  da'  miferi  della  redeatione  il 
conforto  non  riceue.che  lodiffonga  a bene,efan- 
tamente  operare , dobbiamo  perciò  col  diuino  fa- 
uare  anche  pn  (juefionudiare:il  che  ci  verrà  fat- 
jo  , fe  noi  a Chriiìo  offerremo  la  mirra  amara 
della  mortif  catione  de" fintimenti, e degli  affetti. 
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Laoflde  mirre  faranno  i digiuni,  le  battiture,  il 
foco  dormire , il  corto  rifofo,i  f<^iri,i[  lagrima- 
re  per  le  colpe  noftre,  e per  le  altrui  , e finalmen- 
te qualunque  fatica , e maceratione  della  carne, 
la  qual  fi  fofienga  per  benificio  dello  Jfiirito,  . 
Ed  a pr onore  la  ntirtù  di  quefia  mirra  ne’noliri 
corruttibili  membri  c inuita  rAppoHole  à Colofi 
M cAot.a{.  fcnfi  con  qUeUe  parole  i Mortificate  ergo  mcm^ 
’’  hiz  yìC&.T^y\cpja^(\XTìttcnzaì'.  e con  quelle  ah’e 
*^^cor.cap^.  firitte  d Corinti  i Scraper  mòrtificationem  IcTu 
in  corporc  nòftro  circurafcrcntcs . Quantun- 
que poi  la  mirra  fìa  amara  , éd  ingrata  ad  •uno 
de’  fentimenti,- non  per  me  fio  agli  altri  tmti  ella 
è men  grata,  e jfiiaceuole  : imperocché  è odorifera 
molto  ^ e della  corruttione  de’ nolìri  corpi  f ne- 
mica , e fiudia  di  confetuargU , e cerea  quafì  di 
nafeondere  le  humane  miferie.  La  qual  condii 
^ qualità  confiderando  San  Gregorio  ,dijfe, 
che  ella  (igmficaua  la  mort'ficatione  de  carnali^- 
tij . Hot  quanto  male  fanno  coloro , i quali  non 
filo  non  òjferifiono  il  corpo  a Chrifio  nato , me- 
diante i digiuni;  e le  ajfireixje^  ma  quello  riem- 
piano  di  lordure,  e co’ finfiuUi  peccati  contaminar 
no  quella  carne , che  Chrifio  , amor  nafeendo^ 
•venne  a fantificare  ? Di  quefìi  miferi  dirittor 
mente  potrafii.dir  dò,  che  ne’ /almi  fi  racconta ^ 
Fùi.ij.a.j.  Omnes  dcclinaucrunc  , fimul  inutiles  fadi 

' • V 
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ìunt  : ncMt  eft  qui  faciat  bonum , non  eft  vfquài 
ad  vnum:»?/f«M/  luogo  il  Tefio  Hebraico  Ugge 
ajptidmer/amertte,in*i»ì  nn«  <ia  San, Hacol Sat 
iacdau  ncelacu  , Omnis  diuertic  > fimul  foeto* 
rem  eraiferunt . iSro»  halìa  alt^  malitia  delpec^ 
attore  l’ e fer  imitile  : ma  vuole  ancora  ejfer  necU 
m e peflifero.  Egli  è fetente,  e rende  pefimo  odo-, 
re',  e fecondo  la  propietà  ffehrMcan'^tn  NceljiQ 
lignifica  (fuella  ^tredine,  che  non  fempre  di  fuori 
fi  vede,  ma  che  di  dentro  feuente  fi  nafconde,  e 
fi  ritruoua  tnlhora  in  tattile  cofe  iche  fono  in  vi  fi 
m belle, e piaeeuoli.§[^efia  è la  figura,  e quello  è 
il  ritratto  del  peccatore , che  hà  l’anima  macchia- 
ta ed  infetta  dalla  Midine  ; eoneiofiiecofachè  in 
e fio  euui  vna' bruttura  yche  non. fempre  nel  fem- 
bìante  di  lui  apparifié,an3ii  bene  fi?  e fio  volentieri 
alberga  con  le  belW^p .^efti  fono  gl’infelici 
pomi  dell’  albero  del  peccato , o figliuoli  : quefii  fo- 
no i finti  colori,  che  c’ingannano,  mentre  r acco- 
diamo ingordamente  i dolci  fiotti  del  campo  del 
Ridondo  per  cibarci  di  quelli.  0 dolci  amari  fa- 
pori, o dolorofi  conuitil  Hor  quanto  fertile  di  st 
fatti  pomi  veggo  io  quefio  mio  campo  l Non  vi 
fu  mai  lauoratore,o  mietitore , il  quale  s’allegr af- 
fé tanto,  e così  dolcemente  cantajfe  per  la  copiofa 
ricolta , quanto  fiorir  are,  e piagnere  debbo  io  per 
quella.  AnXi  fi  titnta  è la  trifiitia  per  la  Ueri- 
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, e fola  ftr  ttM  raccogliere  i beni  che  farà 
poi  di  iì  dannofa  abbondanzA  de  ntalii?  Suen» 
turalo  aratore  potrei  giaftamente  chiamarmi^, 
poiché  non  folamente  raccolgo  lappole',  e fpine,  ma 
nafcojli  veleni^  Non  ricci  co,  o cari jfimi,  chetai 
fiate  pomi: ma  bramo  che  fiate  mirra . Amam 
è'ia  mirra, ed  infieme  odorifera ì ed  è conferua^ 
tr  ice  delle  no fire  membra,  quando  fono  morte  ^ed 
e come  figura,  e ritratto  del  chrifiiano  ,M  qual 
dee  nierfo  di  fi  mede  fimo  ejfer’ amaro  ,x’v[ando 
le  penitenza , ed  odorifero  di  fanti  coflumi,e  per^ 
la  purità  della  fua  carne  incorruttibile . La  \ 
* qual  carne  j infieme  con  lo  fiirito  , io  4; 
priego  che  fanta  fia  nella  pre^  . 3 
Jente  vita  , erteli' altra iv- 
• . fimpremai  glo-  = A ir. 
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DELLA  GRANDEZZA 
dt  Btilenu. 

RAGIONAMENTO'X. 

T tuBethlehem  terra luda.nequa- 
quam  minima  cs  in  principibus 
Inda: ex  re  cnim  exiec  dux.  DAU 
piccohi  Betlem  aduru^ne , o mimtj 
chrijiiane,  e Suole,  v/cir  douea  il  gran  parto. 
Così  vediamo  , che  la  Na4ura  hà  talbora  con 
indicibile  arte  racchiufe  le  fue  grandezze  in  an~ 
gullo  luogo  ^mentre  in  vna  piccola  gemma  ju- 
freme  hellezjtje  comprende . Qtmi  ramati  fono 
$ te  fori  de’  piu  preéiofi  metalli:  cfutui  è vinto  lo 
Iplendido  colere  dell’  oro,  ed  i fuoi  raggi  ■:  quiui 
pare  che  fcint illino  le  flette  : e quiui  in  fomma  fi 
fanno  vedere  i celefli  colori . E ciò  fafli  dal- 
ia ÌA atura,  acciocché  fi  dimoflri  pii*  faggia,  c_/ 
maggior  maeflra,  sì  come  quella  , che  non  folo 
nelle  grandezjcje , come  coflumano  glt  huomirndi 
fare, ma  nelle  p'tccokzJie  ancora  può  rinchiudere 
i fitoi  piu  fini  lauori.  Simigliantemente  la  picco- 
ifiima  città  di  Retlem  potè  riceuere  dentro  al 
fuo  fieno  il  SAuatore,ed  il  Dio  di  tutte  le  gen- 
tile colà  fu  portato  il  fommo  tefioro^ed  iui  il  mi- 
racolo^ detta  Grafia  apparue . Conoficiuto  era  il 
{aogo , doue  il  Verbo  dt  Dio  albergò , e doue  egli 
. Tj  posò 
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poso  le  fue  dittine  nttmbra , au/tatkhk  nafcejfe  : 
d l qti.d  Iliaco  pare  che  ricercajfe  la  Spo(a  , così 
domandando^  Indica  inilii,  quem  diligit  ani- 
ma mca  , vbi  pafcas,  vbi  cubes  in  meridie  . 
^j^efio  è il  merif^io  ydoue  fi  efentito  il  ma^iot 
caldo  dell  amore  yhauendo  Chrifo  prefà  l'huma- 
na  carne,  fi  coricò  ,.ejì  cibò  dei  cibo 

dell’  ardente  carità  : e cjuello  albergo  fusi  picooia, 
e sì  rimoto,  e sì  fuori  della  'veduta  degli. h'uomi- 
m,che  diffcil  cofa  era  il  rittoùarhyfe  non 'lìtni- 
ua  ftngujarmente  disnoflrato . 6 dell  amore  jk 
antica  vfanfa  di  cercar  (olttudini,€  di  vedentie^ 
ri  peregrinare  in  rimota  parte  .'perché  casi  fi  leg<‘ 
Veni  ddeéte  mi , egrediamut  in  agrum  i 
comraorcmur  in  cvillis.  Fugganfi  da  nòi\le  cU- 
tà,  e ricerchinfi  care  fvìnmoHudib  i-hofchiv'C^lc 
catmnne . Uhabitars  eùandid ne’ piccoltftm%-lmo^ 
gbi  rum' è moderntii  o-nmrto  iefùdne  delie gvandi 
perfone  yO  cari  fgkucli  -r  imperoedìé  la  peùmiera 
e4a  forfè -più , che  le  óltre , hononuole , e mene- 
r arida,  ne'  padi^oru  fi  tipo  favate  coloro  jà  ij»ah 
degni  erano  rU  lucidifimi  te  pratio/f  marmi,  dal- 
le negre  pelli  •venmano  coperti^.  Laonde  la  Spo- 
fa,par/aruio  della  ntgrexjtja,  e del  fojco  colare  t 
e della  'oil  materia  degli  alloggiamenti  di  Sa^ 
lornone,difei  Sicut  taoernacuia  Ccdac,  iìcut 
pcllcs  Salomon». ’oltró  dò, che  idfim 
xfi  ' ■ bà 
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ha  aiuola  voluto  abbattere  II  humana  fuperbia 
con  le  ftccoleT^szje  tC  le  grandi  co/e  difprezXAre  t 
e le  piccole  honorare . Volle  Sua  Diurna  ^b£a- 
ejlà,che  il  popolo  entrafe  nella  felice  terra  prò- 
me/Jagli  : e pareua  ^ fecondo  t humano  giudicio, 
che  colà  entrar  douefero  inprima  colora  , che^ 
maggiori  erano  nel  popolo  e eU  età»  e di  poteni^a» 
e di  gloria.  Ciò  in  ài  modo  non  hà  da  fèguire» 
di/fe  U diurno  Oracolo  : ma  i fanciulli  vi  entre- 
ranno 5 ed  agli  adulti  > ed  a' grandi  farà  dalla 
morte  chiù  fai  entrata . Ter  fmigHantet  ed  infie- 
me  di  ferente  marniera  vien  riceuuto  il  gran  par- 
to dalla  piccolifima  città  di  Betlem  ,*  e la  gran- 
de^ e f amo  fa  lerufalem  non  può  raccogliere  nel 
fuo  venerando  feno  il  Saluatore:  e le  piccole  coje 
fino  r cadute  capaci  delle  grandezze e le  grandi 
a quelle  giugnere  non  pojfono . Adunque , o Adi-  ■* 

lana,  con  gran  millerio  fi  legger  Et  tu  Bethlc- 
hem  terra  loda  ì nequaquatn  minima  es  in 
Frincipibus  luda:  ex  te  enim  exiet  dux.  Tu 
fe‘  piccolif ima,  e tale  con  tutto  ciò  non  fei-,  perchè 
da  te  gran  cofe  hanno  da  vfcire . E qual  gran- 
deZjZ,a  f può  giuftamente  con  quefla  paragona- 
re? Cedano  adunque gh  archi,  ed i trofei,  e le 
piramidi  di  %r>ma , e di  Egitto,  e di  ‘Babilonia 
alla  f cionca  di  Betlem  , dentro  alla  quale  tri- 
onfa vn  fanciullo,  E ben  io  veggio  nelle  diurne 
^ ty  z Ito- 
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jlorieiìhe,lt  famhfe  città  non.  vengono  mai  tróp* 
po  lodateì\ariXÌper  via  di  certe  comparationi fi 
comprende  ajfai  chiaro^  che.  Iddio  vuole  dar  ad 
intendere.»  che  elle  non  fono  fertìpre  prejfo  di  lui 
in  quella  {lima  I che  fi  veggono  effere. prefio  al 
Afondoii  'iltt  I fina  fi  afiomigliaao\alle  tempeftofè 
e torbide  acquei  ed  al  mare  crudele  : V«  mul-< 
titudinl.populorura  multorum  ,'JPt  jnultitudo 
maris  fonamis  :-\&  tumultus  curbarum  ^ficut 
fonkus  aquarum  multarum  pii*  noiofo 

pénfitrosfi  ritruoua»  che  quando  altri  fece  immagi-^ 
na  dieffercolà  nel  megep  del  mare  ed  ejfir/bfie- 
nato  da  fragil  legna,  e di  veder  etiadio  nelle  aìnque 
'ofctire  la  chiara  ^e  vtua  immagine  della  fua  moTt 
te ìi Così  fona  Le  città  grandi,  oJUilaneft . filuiui 
grande  è lo  firepita,  ed  infinito  è il  pericolone  I\ 
affanno:  e quiui  fra  cittadini  la  ragione  non  co-, 
manda-,  arifg  fignoreggiano  i venti  delle  ire , e 
degli  odi,  e delledmpetuofe  voglie . Con  piu  ffiia* 
cettol.  nome  ancora  vengano  le  magni  fiche  i e fa- 
mofe  città  addimandate  dalla  Saptenzji  di  Dio 
ne’  facri  Libri  : imperocché  in  ler ernia  fi  fentt^ 
dire  5 Ecce  ego  ad  te  mons  peftifer , ait  Domif 
nus,  qui  corrumpis  vnmerfam  terram:  & ex- 
tcndam  manum  meam  fupcr  te  , con  quello  -, 
che  fegue,  E che  quiui  per  monte  s’intenda  l ai-» 
texjija  degli  edifici,  ci  viene  dichiarata  qua  fi 
►oft  !.  \ 1.  nedo 
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nello  Ueffo  luogo  ,doue , ragionandofi  degli  eccelfi 
murijft  dice, che  efi  Suftollìone  ftiftodicntur, 

& portac  cius  cxcclfa:  igni  comburcntur  , Se 
labores  populoruni  ad  nihilutn  , & gcntium 
in  ignem  crune , & difperibunc . *Da  ejuefte 
grandi  città  efeono  il  piu  delle  volte  certi  vele-^ 
noji  aliti,  cioè  il  mal"  efemp'io , e la  fama  detlej’ 
maluage  opere, che  le  vicine  contrade  ,e  le  mU 
nori  città  fogliono  fieramente  guafiare  ed  in 
efse,  et'iandio  per  la  gran  copta  delle  infermità, 
e per  le  brutture  e lordure , e per  /'  aere  infetto , 
fouente  fi  vedono  gl'  infelici  cittadini  miseramen- 
te morir  fi  . Ala  vn  tanto  male  allontani  fem- 
f remai  da  te  il  miferkordiofa  Iddio , o mia  gran 
pa/tria-^ne  così  funelìa  nome'io  ìpeafo  giammai  d’  ■ =•  . 

importi  5 ne  con  sì  lugubri  voci  hò  da  predirti 
quello, die  alle  recitate  parole  ì.  in  pena'  di  quel 
peHifero  monte , aggiunfe  U minacciante  Frofeta. 
Solamente  io  dico  , che  il  nostro  prefente  fiato 
viene,  troppo'  ben  deferitto  da  alcune  parole  d’ 

Jfaia , mentre  egli  non  fenz,a  miflerio  vna  gran 
città  chiama  caligittofò  monte-.  Super  raontem  iraix  up.  1 {•<1. 
caliginofum  leuate  fignum,  cxaltatc  vocem  , *’ 
leuatc  manum  * & ingrediantur  portas  duces . 

Se  fi  riguarda  al  fen(o  letterale  delle  parole , le 
ampie  città chiaman fi  monti,  perchè  , come  poca 
fà  io  diceua,co’loro  fuperbi  ed  alti  edifici  dal  pia- 
no 


Dic.;;;zcd  by  Googl 


3j8  dell*  bpifani  a del  sig. 

no  furgendoyA  chi  le  •vedete  contempla  dà lungh 
paiono  ejfer  tali: e perchè  d’ogni  intorno  •vengono 
impediti  i •venti,  che  lìberamente  non  difcorra'- 
no, come  fanno  altroue , perciò  (opra  di  efe  cali~ 
gino/o  è l’aere . ^ìda  piu  importune  nebbie,  e piu 
nottue  io  •veggio , o miei  (rateili . leggio  le  cafe 
•vofire  circondate ^•vn  aere  ofcuro,il  (juale,mif~ 
ticamente,e  moralmente  parlando  yè  l’ ignorane 
ì^a  delle  cofe  di  Dio , die  la  mente  tiene  occupa- 
ta,  e •v  impedifce  che  dijcernere  non  poliate  di 
lontano,  e •vi  fà  qua(i  ciechi  nel  cojjieito  delle^ 
genti  apparire . 6gli  è propio  de’ peccatori  /’  ejfer 
circondati  da  •vna  folta  nebbia , la  quale  non  gli 
la/cia  •veder  l’aere  chiaro  : perciò  dijle  Job  -,  Per 
iobcjp.5. 11.14:  diem  incurrcnt  tenebras.  Efi  hanno  prefente 
il  giorno,  e la  lucete  pure  della  chiarella,  e del- 
la purità  dell’  aere  goder  non  pojfono . Efi  hanno 
la  luce  della  fede , e gli  occhi  del  naturale  inten- 
dimento : e tuttauia  di  meTgp  giorno  non  •veggo- 
no da  lungi.  Ed  oltre  a molti  altri  modi, ne’ 
quali  t huomo  giujlo  dal  peccatore  fi  difiingue , 
euui  ancor  quefio,che  l' huomo  giufio  di  lontano 
*vede,ed  il  peccatore  fe  non  da  •vicino,  ed  ofeu- 
ramente , per  cagione  di  queltaere  caliginofo,  che 
lo  circonda.  Dice  t huomo  giufio  ; Io  •veggio  il 
premio,  le  pene,  la  futura  morte  , le  humane^ 
miferie , la  grane ZìZjì  de’  peccati , U diuine  alte{- 
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r tatto  f*e(io  egli  vede,' perchè  può  compren- 
dere di  lontano  i II  peccatore  poi  niuna  delle  già 
dette  cofe  vede  : ma  fola  da  vicino  rimòrda  ne' 
Metti , nelle  pompe,  e ne'  pretiofi  cibi , che  gli  fan- 
no dintorno  .'Nel  poter , e nel  voler  ritardar 
da  lungi,  0 figliuoli , pare  che  confiHa  ogni  no  fra. 
beaci  poiché, /quindi  depende  la, prudeax^a  nella 
vita  cimle , ed  il' comandar  fiauiamente  nell'  al- 
trui reggimento  ,ed  il  faper  nel  conofcimento  di 
mi  medeftmi  difiernere  ,<juaU fieno  icolhtmi,ed 
il  feràbiante  del  noflro  cuore.  Cuftos-quid  de  iw* 
noftc  ?"  Cuftos  quid  de  notì»?  Sotto  voa  tal 
vietafora  vengono  quefie  parole  proferite  da 
Ifàia  i immaginando,  che  vnq  fiefie  fopra'  vn  alta 
torre  per  condire  le  vigilie  della  notte',  e che 
foffe  a lui  domandato  da  coloro , i quali  a baffo 
fi  dimorauanOj  fiegU  in  cosi  alto  luogo  collocato, 
in  quella  dubbiosa  e fofia  iure  vedeua  dx  lungi 
alcuna  (xfia  .CAs^xM<px\d  de  notStc*?  Cuftos  quid 
dc«cifte?  dir  ciafcutto'di  'C^oi  a fe  medefimo, 
ritardando  la  propia  còfcieazA,e  le  opere  , ed  i 
penfièri  i e l' nrfieio  , eh’  egli  nmnHHifira  \ Qt^fi 
egU' dimori  (opra  vn  alta  èd  eccelfa  torre,' dee  di 
ioìttano  con  agati' occhi  jjteottlare.  Il  che  ficura- 
’minté-n  ten'nrg^erràfntìa,;  fi  farai  inuolto  in 
folta- nebbia  , e fi  farai  vuo  di-  coloro , che  mel 
monte  caliginofò^dixquefta  città  Jsanno  gUf  occhi 
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intenebro4i  daB'  ipioran%a . Aia  ( o tempi  infe> 
lici  ) quanto  grande  è il  numero  di  sì  fatte  per~ 
fone  1 E quello , che  è' peggio , la  piu  nobile  patm 
te  è la  ptu  infetta  j ed  i piu  valoroft  fono  i .piu 
infermi.  Niuno  torcer  dee  le  mie  parole,  e quel- 
le 'Uolgere,  doue  dal  mio  animo  non  fono  al  pre- 
fente  dirizjZjOte  . Di  quefia  fiirpe , o legnaggia. 
nacqui  ancor  io,  e la  paterna  mia  cafa  io. pure 
riconofco . Si  è mai  potuto  veder  in  Addam 
per  alcun  tempo  ne’  pm  nobili  vn  ardente  difi- 
derio  di  ejfer  ammaelìrati  nella  via  della  faluteì.. 
Se  l ignoranza  non  è il  fonte  de’  mali  ^ionoft  la 
biafimo:fe  ella  non  è la  gran  rete  deli  Inferno  ^ 
che  tanti  ne  inuotge , io  non  Id  biafimo  : fe  il  tei* 
uer  fempre  in  tenebre,  e priuo  dt occhi  non  è forne^ 
ma  miferia  , io  non  la  biafimo  . Ada  fe  .ella  b 
tale , ancor  fen^a  le  mie , e le  altrui  parole  * p£fi\_ 
che  non  douraft  fuggire,  e fenica  termine  tmareii 
So,  che  tu  vetrai  dirmi,  che  alcuni  buoni  rstmo- 
uanfi  nella  città  fra'^la  più  nobil  gente ^iicquati 
non  fono  perauuenìura  da  noe  conofeiutii  Ch<^ 
nelle  altre  città  vifiano  alcuni  buoni  r èdùÙi-* 
mar  fi  conueneuol  laude  diéffe  :muche  in  tei^oi 
Addano , alcuni  folamertte  fe  ni'fdruouino  , egli 
è fommo  tuobiafìmo  f ptnebè  eotò^perfettamente,  o 
così  dtuinamente  già  fefii  è^maelìrata  ,,  Noto 
è nolìra  laude  , akum  fiano^buoni.: 
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noflfo  hUfpnOjche  buoni  non  ftano  tutti.  Io  non 
*ni  doglio, che  tutti  fiano  cattiui,che  troppo  mal' 
annuntio  farebbe  : ma  ben  mi  doglio , che  molti 
non  fano  i buoni. è la  marauiglia,auef- 
to  è lo  llupore  , cjuelìo  è il  dolore  ; cioè  , che  in 
meziio  di  tanta  luce  fi  ritruoui  pur  njna  per  fona, 
la  qual  non  'vegga  alcun  raggio . Non  fia  mai 
•biro',  <0  ampi f ima  Città  , pér  / antica  religione 
de’  noHri  magiari,  per  le  opere  fe^ndtìe , che  in 
te  rilucono  ^per  lo  gran  merito  de  buoni, non  fia 
mai  vero,,JicQ,chedi  te  ancora  dfir  fi  po fa  quel- 
lo , che  fi  legge  dell  ìf ebraico  popolo,  i più  nobi- 
li, ed  i più  riìicbi  del  quale  non  •vollero  punto 
a faticar (i  nella  reHaur  ottone  del  Tempio , ma 
ritrofifì  Hettero, filo  rimirando  da  lungi  la  pie* 
be  lche'in^ffa  fi  adoperaua  marauigliojàmente  1- 
Io  al  pnfittte  , o Aitlanefi  f'V  inulto  non  a rilìo- 
rare,  ne  ad  ornare  i muri  di  quefio  mirabile  edi- 
ficio, ma  sì  ad  aggiugnere  belle:(ga  a vini  templi 
delle  anime  •vofire.  Pronte  adunque  faranno  nelle 
òpere  di  Dio  le  mani  men  degne i e' le  più  degne 
intorno  ad  effe  fi  •vedranno  otiofe  ? E feruir  dou- 
tanno  le  degne  a’ peccati, ed  aÙe  fiellerate^e ,•  e 
le  •vili , e pouere,  e deboli  al  dittino  honore  ? Ri- 
I luca  horamai  tutta  quefia  mia  patria  , e quello 
mio  ouile -,e  rifilendmo  a marmiglia  quelle  sì 
pretiofe  anime , sì  che  di  quella  città  non  fi  poffa 
. Z giam- 
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giammai  dire, che  eUa  fa  vn  caliginof)  morite, 
ma  colma  fi  vegga  di  filendore  come  la  celeiìe 
lerufalem  , la  cui  lampa  mirabile , anxj  il  So- 
le , è l’agnello . Così  felicemente  a te  auuenga , o 
greggia  del  Signore,  \ 

CHE  LA  SALVTE  DI  CIASCFNO 
confifie  iti  faper  conofcere  e figuire  la 
pafielU. 

R AGIONAMENTO  XI. 

i 

O N così  prontamente  fi  riuolge  il, 
ferro,  tocco  che  fia  dal  qua  fi  anima-, 
to  fajfo  , alla  fua  Hella  5 ne  sì  tolìo-, 
dimoUra  di  amarla,  e di  vbbidirla,_ 
quanto  ff  editamente  fi  riuolfero  le  menti  e gli  pf- 
cbi  de‘  Santi  Afagi  al  Celelle  lume  , tolìo  che^i 
da  quello  furono  rapiti.  Laonde  efi  difiero 
dimus  ftcllam  eius  in  oriente,  & vcnimus, 
adorare  eum>  6d  io  ancora  illuminato  per  alcurt. 
modo  da  quelli  nuoui  raggia  a voi  ne  vengo, 
fauivditori',e  viannuntio,  che  la  falute  d ogni, 
per  fona  è pofla  nel  vedere  la  fua  llella,edinJa-\ 
perla  fauiamente  figuire  : ma  non  in  'manieri, 
però , che  le  felle  degli  alhrolaghi , mero'  dò  fu^, 
perllitiofi  ella  riuerifca  tO  quella, che  fioceament^. 
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(2r/  Vaio  furono  dette , ed  immaginate  nel  Cielo  » 

rifiringendo,  anfi  'ui*  togliendo  le  leggi  della  pro^ 

mdentjadmna.  T ero  dirittamente  tatto  ciò  in^ 
tender  fi  'dee  nella  forma , che  io  pure  Aero  di 
dichiarar^,  llfommo»  ed  onnipotente"  Iddio  yil 
l^le  è hberdifimo  donatore,  non  fi*  mai  auaro 
di  qt$e  Idmi  , die  necefari  erano  all’  bumana  ge*i 
neratione  per  yiuer fi  in  quelle  tenebre  caliginofe 
d’Egitto:  E perciò  egli  nella  legge  della  Natura 
firouuide  dei  naturai  lume,  che , quafi  fiella,  (è- 
guirè  fi  douea  ,*  il  qual  lume  fu  dato  alt  huomoi 
acciocché  foffe  come  vn  maefiro  de' fenfi,  si  che 
egli  da'  efii  foli  non  tienile  gouernrUo  , come  è 
v/ànzla  delle  helìie.  clMa  perchè  poi  quefio  era 
•an  incerto , e dubbiofò  lume , ed  etiandio  perchè 
molti  haueano  gli  occhi  ofufcati  da'  •vitij  ,e  fò- 
uercbia  cr edenica  dauano  a’ fentimenti^  quelli  del 
tutto  fegsHtando,  vn  maggiore  ne  fece  apparire  ^ 
il  qual  fu  la  Legge,  firitta. nelle  fagrate  muole.. 

Non  ballando  poi  quefio  ancora  per  gli  grauifii* 
mi  nofiri  bifogni , e per,  difcoprire  più  adentro  i 
fegreti  della  diuinita,  •uri  altro  ne  fece  fendere 
in  terra  per  via  di  quella  chiarifiima  fiella , deU 
la  qual  fi  dice , Oiiecur  Stella  ex  lacob . Q^Ba  Mam.cip.i4,n. 
lleua  è il  parto  della  Vergine,  o figliuoli:  quella 
è hoggi  la  guida  de’^lMagi , e la  loro  tramonta- 
na a fai  pm  ytXja,  che  quella,  che  in  Cielo  com* 
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Mce  egU , ne  mai  ne  mfefi  la  coirne . Ed  Ifùa^ 
* PopuTus  non  eft  reuerfus  ad  pcrcuticntem  fc^ 
ic  Dominum  exercituum  non  inquifierunt} 
\douendo  efi  ragioneudmente  almen  riguarda-^ 
re  chi  gli  ferifce  » come  femore  altri  far  fusiti 
tnoffe  da  notar  ale  'vfanz^a  nelle  corporali  offefè:. 
e pure  f emendo  percofi,  ^ttaji  [cogli  i ' immobili  fi 
Hanno  fitn^a  cedere , fen^a  •vdireVe [èn:{a  'profe- 
rir parola  t che  commuouer  poffa  la  mìfericordia 
dittina.Sedeua  Bdaam  [opra  >m  vii  giumento , 
camminando  per  via  ) e giunto  eh'  egit  fu  ad  vn 
certo  luogo,  hebbe  quello  incontro , ^ quella  bef- 
tia  non  vdeua  ne  per  minacce  , ne  per  alcuna 
percofa,pm  oltre  procedere,  ma  bora  in  qua, ed 
bora  in  là  fuori  della  firada  fi  gittma.  'Di  due 
auuedutofi  Balaam, e adiratoji perciò  forte,  fie- 
ramente U bMteua:  ed  ella,  come  ne  fanno  am» 
pia  tefiimonian^^a  Ir  [òcre  Lettere,  per  puro  mi» 
r acolo  con  dir  ano  auuenimento  ,aperfe  la  hoc» 

ca'i-e  proferfi  qttefie  parole.  Perchè  tanto  mi 
batti?  Che  male  ti  feci  io  giammài  ? dlShora  P 
Angelo  di  Dio  fi  dimofirò  a Balaam  con  vnd 
lucente  jfada  in  mano  in  atto  di  voler  ferire , è 
sì  gli  dtjfe . Se  quefia  belUa , torcéndofi  alquanto 
dada  diritta  vta  , non  ti  (aluaua  la  vita  , già 
morto  farefìi  f poiché  per  operar  Cefa  a me  contrae 
ria  tu  aadaui , Cieco^  era  -,  o figliuòli , il  guidatore 
K..  i di 
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di  (juelT  animale  I e F animale  era  •vedente  :enon 
era  difetto  di  auella  hefiia  \ via  ordinatiene  di  ' 
Dio , che  piU  oltre  egli  non  pajfafe  difamedutà*- 
mente.  ^Adanifefo  era  l’effetto  : ma  del  tutto 
era  occulta  la  cacume . E tu  parimente  affai  •voli 
te  incolpi  chi  non  t degno  di  colpa  t,  e ti  duoli  di 
cui  dolere  non  ti' dourefii  5 e parli,  e ^idi  , per* 
che  fei  cieco.  *7»  mede  fimo  a te  ffeffonttrauerff 
la  •via  de’  felici  auuenimenti  con  la  tua  •oolonfd 
peruerfa.  Infinito  è il  numero  di  coloro  ^ che  deh 
le  difauuenture  fanno  grandifimi  lamenti  j »c>> 
punto  awmoefraifi  •vengono  da  •vna  grane 
ria , che  fi  racconta  ne'  libri  de’ Alaccabei . Comi 
battuto  haueano  fieramente  i faldati  di  (f  iuda 
cantra  le  nemiche  /ètere,  quando  efii,  finita  la 
battaglia , fi  diedero  fra’ corpi  morti  a far  dili- 
gente cerca  de  loro  compagni:  e mentre^  ciò  fa- 
cenano, s’accor fero,  èe.gli  •vccifi fiotto  alle  •vefi 
t'imenta  portauano  celati  alcuni  doni  d’ idoli,  il 
che  nella  Legge  era  apertamente  •vietato.'  Ter 
la  qual  cofia,fecondochè  dice  la  Scritt$tra,ciafiu- 
no  alUaora  compre fe,  per  qual  cagione ''efii  caduti 
fiofiero  nella  battagliai  e da  tutti  fu  foprammodò 
ammirato  , e benedetto  il  giufiifiimo  giudicio  di 
Dio,  il  quale  punito  hauea  con  manifefio  flagel- 
lo I occulto  peccato.  Tit  perdi  l’hauere,  e 1‘ ho- 
nore , e la  fimità, perchè  naficondi  nel  tuo  cuore 
*-4  F idolo 
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Ti  dolo  del  peccato,  e de’  fitoi  facrifici  vuoi  imhrat» 
torti:  e quella  è la  maligna  tua  Jlella.  Cadi  neU 
la  guerra  di  (qualunque  fciagura,che  a te  foprau^ 
uenga,  perchè  co  teco  porti  la  preda  infaufta, 
fofpefò  jiardee  ogni  humano  giudicio  -,  e troppo  piu 
oltre  proceder  non  dourebbe  la  ernie  prudenZja, 
come  far  fuole  5 poiché  veggiamo,  che  ifortijfimi 
rimangono  vinti.  Mancati  il  valore  ,e  T ardire» 
e la  po(fanz,a  , perchè  in  te  non  fi  vede , ne  fi 
truoua  diritta  , ne  ben  regolata  mtentione . Sei 
fatto  preda  degl'inimici  piu  fieri,  che  tu  pofia  ha- 
aere, perchè  eri  già  vinto  da  tutti  i vitiofi affet- 
ti. Già  vi  accennai,  0 cari  fratelli , efier  due  gli 
errori»  che  dada  maggior  parte  delle  genti  fi  com- 
mettono nella  veduta  della  loro  fiella  5 e difii , il 
primo  di  quelli  efieril  non  rteonofeere  la  loro 
particolare  lìeila  , come  iìella  diuina  ; del  qual 
errore  infin  qui  ragionato  habbiamo  . Hora , alT^ 
altro  peruenendo , IO  dico,  che  ci^cuno  vorrebbe, 
che  la  fita  fiella  (e  parlo  delle  mondane  felicità, 
e de’ piaceri  ) Beffe  fempremai  in  Oriente  , wo 
mai  inchinaffe  alT  Occafò  s che  tanto  è , come  il 
voler’  efier  fempre  felice  . Odio  fi  perciò  fono  gli 
anni  fenili,  e mefia  è l’età  cadente  j ed  i piaceri, 
per  la  fouerchia  brama  , che  ne  habbiamo  , fii‘ 
manfi  breuifiimi  ,perchè  non  fono  eterni . Ne  dal 
tramontare  delle  fielle,  ne  dal  declinar  del  Sole 
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Mtri  vuole  effer  amnMeUràtO  y a,  fine  di  ben  in- 
tendere, tjuale/ìa  la  gloria  mortale.  E piu  oltre 
io  dico , che  il  torre  via  gli  afannt  farebbe  vn 
guaRar’ affatto  il  Afondo  iti  come  chi  permutaf 
fe  le  fiagtoni, onero  ne  toglieffe  via  vna, farebbe 
cagùìne , che  la  terra  rimane ffe  del  tutto  affitta, 
e fierUe . ^Aggiungo,  che  le  rofe  così  dal  ffelo , 
come  dal  tiepido  raggio  del  Sole  vengono  prodot- 
te; e che  non  meno  Borea,  che  Zeffro  è il  {òro 
benigno  padre . Afa  perchè  ti  duoli  e piagni  tu 
delle  ineuit abili  miferie?  TJ  contenti  di  {idear  il 
mare  , benché  fia  tempefio/c>,ne  quello  fai  abbart- 
donare;e  di  quelle  acque  amare , e {^fe  ti  com- 
piaci, tratto  colà  nel  mel(gp  delle  fue  onde  ^ dalt 
auarit  'ia , e dalla  fuperbia  : e non  vorrai  patire 
di  paffar  le  mondane  acque  con  patiente  animo 
per  amor  di  Dio,  e della  virtù , e del  ripofo  tìer-. 

noi  Le  picciole  acque  fono  dolci,  e quella 
i ' - grandifima  è tutta  amara: però  mara-^~  ‘ 

» ; ; . uigliar  non  dei , che  il  Mondo  , • 

o-t  - * chtè  il  maggior  mare,  fa  i ' 

’i  ^ amaro',  .. 

v/i.  . r < 

’stt . 
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PRUDENZ  A DE’  MAGI 
in  porfi  in  'viaggio , e del  termine  ' 
' ' vv.  iV  felice  di  effo.  ' ■ ‘ 
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NDARONO  adunque  i Magi  a 
Chrifio  t ó figliuoli , guidati  da  quel» 
la  fielia , che  fu  il  Sole  de’  cuori  loro , 
e chfpofè  termine  a quelle  ofcurt^  ■'*  ' .. 
notti , ed  a 'quelle  tenebre , nelle  quali  noi  Gentili 
per  tanti  fecoli  erauamo  dimorati . 6 fu  maggior^ 
ntarauiglia  il  vederfì  quefio  nouello  fplendore ^ 
hauendo  riguardo  alla  cagione  > per  la  quale  fn 
creato»  che  quando  il' Sole  fu  ripa  fio  nel  Ciclo» 
doue poi j mouendo/i,  era'quaft  ftgnore»che  paffegf^ 
giajfe  dentro  al  fuo  palagio»  come  diceua  il  Peal 
Profeta.  Furono  sì  caldi»  e dì  tal  'virtù  i raggi 
di  quella  flella  guidatrice»  o afcoltanti»  che  ne  fe- 
guì  tanto  fio  •vn  mirabile  effetto.  E per  tal  modo 
•vengono  mofii  gli  huomint  git*fii>  fecondoche  dice 
Gmflino  Martire,  dalla  celefle  •virtù  » come  [e 
fofero  diurne  lire , e cetere , e fi?argefero  per  tutto 
il  foaue  loro  fuono  , e manifeflaffero  i figreti 
del  Cielo.  Il  che  ne  Magi  appunto  auuenneied 
in  tanto  ne  feguì  loro  maggior  laude  ed  efaltaj 
mento»  in  quanto  non  erano  auuezxj»  come  gli 

^aa  He- 


•t;  ^*^£3 
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’Hebrei , a veder  fouei/te  de’  miracoli . Però  il 
^*l>fore,  dice  Oriirene  , dilil>erè  di  v'merfi  più 
toHo  fra  le  genti  Hehaiche  , che  fra  le  altre  na- 
tioni,sì  come  qMelk^<ihe,.poteu^no  molto  ben  rac- 
cordarfi , leggendo  le  diurne  Scritture,  djlle  ma- 
rauighe  fatte  da  Mose  ; e da  Abram , e da  Elia, 
f 4^'^^^%f.\^  krmnra^U  altrf  Piagionan- 
d^p^i  freiialmnteM  modp-,  che  per  celeste  or- 
dindtione  fk\coa  quefii  , in  duca 

^.iere ^VfrPt*9  potetfr  coi^efe,,^f^ 

gem,,t  [ecreti^a^tfreri  della  Qratia^  ^ hauend%. 
frlamente  Iddio  per  mae^9j,ilqu4s^i  ili'ut^ 
ro  al  nofrro  inUlletto-^emrip^paran^^^  chi 
fr  prima  da  Dio  ammaffi^o  ^ frconda 
maniera,  dice  egli,  è ptuji^o  i>w»a^ 

gme  del  i^rafaper e , che  perfetta  fiirns^ai  e peti^ 
r ■:  .u.'  wò  ^Mosè  vide  le  cafre  cekili^ e poifei^e  mahfrefie^ 
le  figure,  e quaji  ifembianli  di  effe-  al  popolo,  di- 
Btodiap..,».  cendjfi  Jnrpice  , & fac  fecundùm  exemplar 
quod  cibi  in  monte  monftratum  elj:  e frtAp' 
AdH.br.ap.8.  pollo lo ^ Qxii  cxcniplati , & vmbr?  dcfcruiunt* 
■ • caeleftmm.  Sicut  refponfum  cft  Zvloyfi , cùn> 
confummarettabcrnaculum. 

piu  perfetto  modo  apprefrero  la  freien\a  diurna,  cdfr 
ottimamente  Ji  confece  alla  loro  nobiltà  ft  (Mì^ 
me  maniera  di  ammaeUramento . Co' miracoli  ìfr 
perfuafe  ad,  (fi,  e non  con  le  parole.  No»  er^ 

- - - V.  de- 


Digitized  by  Google 


R A G'i.o  N A M ENTO  Xll. 


371- 


ele^a  la  terra  d‘  infegnar  loro  5 ma  folamente  il. 

Cielo  ciò  far, douea  con  ifttefìo  lume  sfauilante,e 
coronato  di  raggi . S <juefto  fegnale  ancora  fu 
affai  conforme  al  diurno  cojiume,  tl  (juale»  come 
ò.infegna  Origene , è dà  apparecchiare , e di  dif-  Orij:.  Traftj.ùl 
porre  fempremai  le  vifoni  > e le  reueUtioni  fecon- 
do la  capacità , e /’  > ouer  il  bi fogno  di  colo- 

re , che  quelle  hanno  da  riceuere . 6 ciò  ne'  Magi 
auuenne,  non  già  perche  f afferò  afrolaghi,  come  al- 
cuni differo  t non  e fendo,  forfè  quello  vero , ma 
ferchè  erano  forniti  d’alto  ingeno , e di  fattile  in- 
tendimento , ed  erano  fantamente  curioft:  laonde 
ejji <////froi;vVidimusftciIam  cius  in  Oriente,- 
Se  venihius, adorare  cum.  Sopra  le  quali  vlti- 
me  parole  tre  cofefi  hauranno  a confderare , ed 
infiememente  verranfi  a riprendere  in  noi  trt^ 
grauifimi  vitij , cioè  la  pigritia , la  (uperhia . e la 
falfa  prudenzja.  Sauiamente  efi  fecero,  ponen- 
do fi  in  viaggio ipoiehè  fi  afficur areno  di  quello,  che 
dalla  [iella  pronoHicato  era  , e dir  pouuano  5 
Qupd  fuit  ab  initio,  quod  audiuimus,  quod  i.Toan,cip.i. 
vidimus  oculis  no(lris,quod  perfpcximus,Sc 
manus  noftiac  contrecfbaueiunt  de  verbo  vitae. 

5 la  cagione  di  ciò  fu , perchè  fi  trattaua  dii  be- 
ne delle  loro  anime,  itegli  affari  del  Mondo 
baflar  ci  potrebbe  affai  volte  il  mandare  : ma  ne 
bifogni,che  ogn  bora  fopramengono  al  nofiro  ffi-, 

^aa  2 rito. 
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rito  ,conuìen  andare  yO  afcoltanti.  6 ejtà  fi  fcuo- 
fre  il  coiÌMme  biafmeuole  di  molti , t'qmliper 
gli  fernigi  di  Q^riUo  mandano  y e per  la  carne, 
e per  lo  ftngtu  >vanno  in  perfona  . ^tr  Chrifio 
ejfi  fono  ìmmohiii  5 ed  efendo  Jpinti  dalle  loro 
'voglie  , fono  •veloctjfirm  : imperocché , dimorane 
do  in  peccato  i nelle  buone  opere  •vengono  im-  - 
pediti -,  sì  cerne  già  le  tenebre  dell'' Egitto  furo- 
no  in  luogo  di  catene,  e di  ceppi  al  popolo  idola- 
tra.  Nemo  vid.it  fratrem  fuum, neemouitfe 
(de  loco  in  quo  crac  : e piìt  apertamente  nella 
Sapienz/t}  Diim  enim  perfuafum  habent ini- 
qui potTe  domioari  nationi  fan<fl:a:fr  vinculis 
rcncbiaium  & Jongae  nodtis  compediti , in- 
clulì  fub  tctìrisjfugitiui  perpetuae  prouidenti» 
lacucrunt.  / peccatori  non  fanno  muouere  nc^ 
braccia , ne  mani , ne  piede , ne  lingua  ne/eruigi 
di  Dio  ; ed  in  ^ualuncjue  cofa , che  a lui  fi  ap~ 
par  tenga , fi  •veggono  pur  troppo  impacciati  : ma 
fi  de'  loro  fatti  fi  ragiona, fino  prefiifimi,  e mol- 
to auueduti . fi  che  meglio , che  altroue,  pofiiamo 
noi  hoggi  difeernere  in  Kerode , mentre  difje  5 Ite, 

& interrogate  diJigenter  de  puero  : & cùm  in- 
ucneritis,rcnunciate  mihi,  vt&  ego  veniens 
adorem  eum.  Il perfuadera' Magt,che fornif- 
firo  I incominciato  •viaggio,  che  dimanda  fero  di- 
Hgetemente  fipra  quel  fatto,  ed  il  prometter  loro 

di 
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di  andar  ferie  colà  idem  efi  andaHaao,e  di  ada-> 
rare  il.  rm<ato  Re , non  et  altronde  nacque  , che 
dal  fotoanterejfe  di  Herode^  cioè  'dada  temenza, 
che  egli  bauea  di  far  ferdita  del  [ho  regno . .A fai 
•volte  poi  amiene , e majfmamente  nelle  perfine 
di  grande  (iato , che  la  pigritia , e la  codardia  in 
prvcacciarf  i ,beni  dell’anima  •viene  accrefcmm 
ed  muigorita  dada  (nperbia . NohiU  •veramente  ( 
0 CauAieri,eranoiRjedi  Tarfifeddt Arabia 
la  chiefa  r edk  quale  andarono  > cioè  U prefepm  era 
affaifi  lontano  i e duro  e faticofò  era  il  commi- 
noce  pure  di  laro  f pronofiicoi  Reges  Tharfis  , 
& infuls  munera  oncrent  : reges  Arabum , & 
Saba]  dona  adduccnt . Quindi  nacque  quel  cof- 
tume  di  fintamente  peregrinare  t e di  portar  do- 
nile di  offerirgli,  e di  badar’ i piedi,  e di  ren- 
dere vari  tributi  di  bonore,  fapendofi  molto  bene, 
che  mentre  fi  honorano  le  ebiefe , ed  i facerdoti , 
ninno  mai  per  quefia  cagione  rkeuere  alcun 
dishonore . Non  conuiene  cosi  fottilmente  quif- 
tionare' con  Chrifo /òpra  gli  acuti  punti  ded’ bo- 
nore. Finiti  ad  infinitiun  nulla  eft  propordo> 
dif/e  quel  Filofofo  , cbe  delle  naturali  propietà 
piu  d’ogni  altro  fapeua.  ‘Però  quando  fi  parla 
di  Chri/to , e de’  Re  , larghifònamente  da  /(aia 
fi  promette  quello,  cbe  fguei  Et  affcrent  fìlios 
tuos  in  vlnis  ,&  filias  tixas  fupct  humeros  por-. 

ta- 
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tabunt.  Et  crunt  rcgès.  nutritij  tui,  & rcginac 
natciccs  tua:  : vultu  ih  tcrram  demiffo  adora- 
buht  tc,&puluercmpcdumcuorum  lingencV 
E quindi  è , che  Iddio  kà  in  fomma'abbomina- 
tiene  U fufnrIfU,  sì  come  quella,  che  pare  s’in^ 
gegni  di  preferiuere  alcuni  termini  aÙà  fupernk 
potenX^  , ed  alle  diuine  grande^^i^e  , e fi  dia  eti\ 
andio  a credere  v e^erui  alcuna  mìfura  e prò- 
porzione  jra  Dio  , e quell’ huomo  mf elice. ^ in 
cut  e^a  regna. 'Ne  da  sì  maluagia opinione  af- 
fatto d'fcerdano  color o,i  quali  con  la  f alfa  prù>- 
den^a  non  folamente  nelle  cofe  lumane,ma  vette, 
dittine  ancora  fvogliono  procedere.  Ih  Reale  im- 
perio , che  bora  ti  gouerna,  o Adilano  ,ftudia  nel 
•vero  di  fchifare  con  religiofo  melo  quelle  falfe , c 
Diaboliche  leggi  : 'nientedimeno  io  fin  tenuto  di 
dire  contro  à Principi , generalmente  parlando, 
che  ejp  di  fouerchio  amano  quefli  politici  amma- 
efiramenti,  e dipendono  in  tutto  dal  conftglio  di 
chi  fi  •vanta  di  meglio  intendergli , e di  fapergli 
piu  cautamente , o malitiofamente  adoperare. 
Prejfo  a quelli  di  : fubito  fi  farebbe  riputato  per 
grande  interejfe  di  ilo4o  il  non  andar  in  per  fina 
advn  Renouellamentena4o,eno  cono  fiuto:  an:^i 
creduto  haurebbono  , conuenirfi  piu  tofio  per  fi- 
grete  vie  , e per  fidate  perfine  tacitamente  in- 
uefligare,che  cofafignificar  voleffe  quella  fella, 

ed 
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^(0  qmi  parte  eUa  ^afe,  quando  altri  fo{^ 
dimoila  di pgtiimlaiftd  d tutto(  ht/garninte  da>^ 

Iffxfi.  ef^mirwe  •'  E i*  aLrimenti  Qper^^  n^’di.; 

à^fme  p^r  talefk 
l>auid  tutto 

rìp^kiiP  u4^^:qH^do^  egli  ^^(oltando  da^ 

^a^'^4^ca,fu'^(idf^tfid^  qmlù.ft4ffi.mogltere» 
dff  ^ri^\i^al**agdd  » i tue"  rei  cofiumi  in  queS\o 
j(i4k»  4 SatU  fi*(t  padre  dirittamente  fi  rafi 

fiifìtjgdei**^^^Laon4fid<t4ri  wrfoilmari- 
to>,''y»fiandola  y dijfe  quefie  parole.  -^  Quàm  glo-  ,.Reg.cM.« 
^iofqs  hodie  Ifrael  ,difcoopcricns  fc 
«me  a<ifjiU.|s  ferup?u^n  fuorum,  & nudaius  eft, 
quafi  fìi^?tur  vnus  de  fcurris . Per  tal  mo* 
do  appmto  con  troppo  grande  ardire  que/H  fcede- 
to4Ì  configlieri  riprenderehbono  i loro  Principi,  0 
4fioltanti  QplfPa  d altra  parte  io  bò  per  felino  » 
che  ninna  cofa  habbia  talhora  magnar  forz^a  per 
ìmmiliare  alcun  Principe. , ankàper  abbacarlo  , 
ed  aUHtlirlo,  che  il  propio  intereffe.  Pereto  He- 
rode  pieno  deli'  amore  di  fe  flefo  ^ U,  qttale  gC  in  - 
fegaaua  in  quello  fi4to  ciò  , che  dUÌberare , t pro^ 
metter  dif*eua , dijfe  fimulatamente  5 Cùm  m-_  Mjtth 
uencritis.rcnunciatc  mihi,vt  & cgp  venicns  *' 
adoremeutn.  adunque  di  necefitta  con~ 
chiudere, che  t Signori  delia  terra,qttddo  fi  tratta 

•«  di 
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di  Chrifìo  , 'fono  molto  autteduH  , e di  fouerctAó 
f rudenti ytd  hanno  mille  oeéi  per  non  dminu$t 
punto  della'  loro  dignità  , ne  del  loro  •vtile  t 
che  poi  ne’  propi  interefi  , e nell’ amore  dt (è  ine- 
deftmi , don  hanno  fouenté  ne^alle  altrui  opinià 
nioni , ne  alia  pMHcd  p(ma-,  ne-  a generali  biafì^ 
mi  alcun  riguardai  vii 'cagione , cioè  per  le 
fole  terrene  '<bttlità  spartiti  non  fi  ■ (kreUono  $ 
J[4Agi  dalle  loro  café  , 0 figliuoli  : ciò  fafto  noff 
haurebhóri&ciuè’faui  Sigdòri  dotati  dt  humana  X 
e di  diuina  fypiem^a  . La  loro  venuta  grandini ~ 
mi  mifterfm  fe  nafcondeua  : e non  foto  per  ca^ 
gione  del  loia  prcpio  bene , ma  del  Alando  tutto, 
e quafi  ambafciadori  dell'  Vniuerfo  , vennero  a 
Chrifio . È -che  cofa  differó  ì Che  i popoli  ùn- 
tili fupplicheuolmente  lo  dimandauano  per  nuouo 
Re, e per  tale  humilmente  l' adorauano  : doe gl‘^ 
idoltfi  doù^ano  lafciarin  abbandono , e doiuder fi 
i profani  templi, ed apparecchiarfi  in  véce  d ani- 
mali , i facrifici  del  cuore  : che  i Re  con  lieto  ani-' 
moprefo  haurebhono  fopra  di  fe  il  giogo  di  Chrifio."' 
e che  per  lo  auuenire  i foU  confini  della  terra  fa-"^ 
rebbono  iìati  i termini  di  quefto  regno  immortale. 
Felice  viaggio  fi*  quefio  per  noi,  o Adilanefii  poi- 
ché aperffìe  porte  del  tempio  a’  Gentili , illufirò> 
le  loro  menti,  e ci  fece  diuenire  fedeli  ferui , db 
ribelli  eh’ erauamo . Giorno  pieno  di  letitia  è quefia 
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per  faltMmento di  tutto  il  noflro  popolo.  Ne  quh 
0 Ji^lmolt  , io  uoglio  riprenderui , e turbare  gli 
animi  volìri,  come  e mio  cojiume , (quando  ginn  ‘ 
go  al  termine  del  mio  dire  ; ma  intendo  di  cony 
Tmuare  la  lettti* , fenica  che  ejfa  evenga  punto  in>- 
ierrotta.  Tu  non  potrai  piu  per  lo  innanzi  , o 
/uenturato  Hebreo  , gloriofamente  •vantarti  del 
tuo  folo  tempio  ^ne  dell'altare , ne  delle  innume-  ' 
rabili  •vittime , ne  di  e(!er'  il  diletto  , e l‘vnico,ra 
di  patere  canorità  tu  folo  cantare  5 Notus  in 
ludxa  Densi  in  Iftacl  magnum  nomencius. 

Moggi  nm  felice  annuntio  et  recano  i (^agi^di- 
<endof  Laetabitur  deferta i & inuia,  & exulta- 
bit  foIitudo,&  flórebit  quafi  liliiim.  Gli fte-  " 
rih  campi  hogrì  fiortfeono  5 e nella  venuta  de’ 

>t^agi  aUegr^  il  folitttrio  di/erto  ^ ed  a fe  inuim 
e chiama  i tmoui  habitatori  Domino  rrdau.,. 

fìlij  Dei  , affètte  Domino  fiHosariefum . Pron- 
tamente offeritelo  fitm  'Sìgnori'della  terra  ,0  po- 
polilo prouincìe,  0 regni:  correte  a Chrilìo.  A 
quella  grotta  di  "Betlem  corrano  i Principi  :iui  fi 
fàcrifichi,e  ffetialmente  fi  offerifca  il  pretto fo  do- 
no dell  honore.  ^Aperte  per  voi  fi  ano  le  porte^ 
del  material  tempio  , e dello  ffirituale  infume  i 
I ed  il  Teame  del  fido  fia  a voi  conceduto  . La 
cagione  poi  di  st  grandi  e nuoui  effetti  altra  non 
è , che  la  voce  di  Dio , la  quale  formò  dà  i Cieli , 

. Bbb  efon- 
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ir  fondò  gli  ahi  fi , e fece  fcaturire  i fonti , e fofè 
termine  al  mare . Quejla  fola  pone  dd  contino- 
uo  le  leggi  alle  onde,  ed  al  cor  fi  de'  giuHi  Imperi, 
e quefa  fila  i torrenti  delle  tiranniche  potenzA^  " 
rafcitiga  . Signori  della  terr'à , io  l'i  priego , che  , 
.diligentemente  attender  'vogliate  alle  feguentipa-  ‘ 
'role , le  quali  a <voi  troppo  piu  fi  appartengono 
* che  ad  altra  per  fona:  Vox  Domini  in  virtutc  : 
vox  Domini  in  magnificentia.  Vox  Domini 
confringentis  cedros,&  confringet  Dominus 
.cedros  libani.  Gittati  faranno  a terra  gli  al- 
beri ecce l fi  i e cadrà  la  loro  alterigia-,  e I animo 
orgogliofo,e  feroce , ed  indomito  diuerrà  manfUe- 
to , fentiti  che  habhia  i-  ttiorù  del fuperno  potere. 
L'humana  natura  humilierafi  dauanti  ad  *vn 
prefepio  d’ 'animali -.e  non  meno  le  perfine  di  alto 
fiato, che  quelle  di  ha  fa  ccnditione,  teme- 
ranno , e 'venereranno  con  reuerente 
affetto  il  Saluatoreincar- 
\ . nato. 


. . l ' . • I .1 
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CON  OCCVLTA  MALVAGITÀ 

dimmdn  Herode  da  Sacerdoti  , e 
dagli  Scribi , doue  nato  fi  a' 
i . . il  S delatore . 
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ON  fi  ritmoua  acqua  sì  profondar 
ne  sì  cupa  •voragine  , ne  pelago , 0 
abiffo  così  malageuole  a penetrarfi 
infino  al  fondo , come  i il  cuore  hu- 
inano\  fe  alle  parole  delle  diurne  Carte  in  piu 
luoghi  ^vorremo  riguardare 9 0 figliuoli.  Egli  è di 
•vero  mirabil  cofa^e  degna  digran  confideratio- 
ne , che  'Iddio  habbia  voluto  dar  a conofieré  aW  > 
huomo  i fegreti  della  Natura  ; e chey  per  condurlo 
ad  alcun  perfetto  conofeimento  di  efii  > mediante 
le  diuerfe  arti , e feient^e , e variate,  cogrùtum  ^ 
conceduta  egli  h abbia  a noHri  ingégni  la  terra  im^i 
menfa  , [opra  della  quale  fi  dtfputàffe  continua^ 
mente  y e venijfe  affai  ben  cono  fiuta  la  propietà  di 
ciafeun  afiitnale e delle  piante  y che  fino,  cotanto 
diuerfi  y.'f  de*  metalli,  i che  in  occulti  fimi  luoghi 
fino  ripoHi  5 e che  poi  9 quando  al  cuore  -humano 
altri riuolge  il  penfiero , da  vn  0 fura, e nonpene-^ 
tralice  caligine  ingombrato  lo  vegga  . Certa  coffa 
e 9 eh  e là  noHra  mentCyfiUeuandofi.  dalla  terra  al 
fida , può  ottimamente  contemplare^  quelle  etèrne 
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Jj?ere , èd  annoverar" le  fielle-^  e mi/urare  i loro 
maramgliofi  moumentì^e  le  loro  propietà  deferì-' 
nere , sì  come  cjuella , che  non  teme  ne  pur  di  af- 
fi farfi  nella  (pera  del  Sole,  ^nzj  io  dico , che , 
piti  oltre  procedendo , è a noi  permejfo^  di  falire , 
mediante  il  nojlro' intelletto  \ in  Paradifó'^  e che  9 
dijcorrendo  per  quelle  fchiere  celefii , ammaefìra^ 
ti  dalle  fetenzie  ^.fappiamo  fauiamente  difinguer- 
le  9 ed  ordinarle  9 ed  a ciafeuna  di  effe  diHrihmre 
i càrichi  9 ed  imporre  i nomi  9 e le  loro  diuerfe^ 
qualità  rapprefentare . Q^a  piu  innanzi  affai 
ancora  paffando^  ed  auuicinandoci  al  trono  di 
P)Ì0sCÌ  è lecito  di  reuerentemente  contemplare^ 
quell' infinito ^ ed  incomprenfihil  lume.  Ed  auue^^ 
gnachè  molto  in  ciò  fi  abbaglino  tutte  le  create 
menti  9' elle  con  tutto  ciò  difeernono  *vna  infinita 
effenZja  .diUmtà  in  tre  perfone-^  e reggono  molto 
bene  9 che  vn  Padre  genera  *vn  Figliuolo  9 e che^ 
•vn  Figliuolo  è generato  da  vn  Padre,  e che  amen- 
due,  fpir  ano  vn  Fuoco  eterno  da  loro  procedente , ' 
e ad'efi  vguale.  ^^idolte  t'ofe  apprefo  iui  cifi^ 
manifeUano  delle  grandez^^e,  e delle  qualità  di 
DiOy  e de* fuoi  . alti  fegreti , che  con  indubitata' 
cognitione  da  noi  pofeduti  fono . Pur  d* altra  par 
te  egli  è ancor  svero , 0 afcoltanti , che  nell-  ofeurd 
ed  in  certa  notitia  de* cuori, conuiene che  f huma-^ 
no  intelletto 9 per  la /carfe/^,e  per  Ì inopia  del 
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fuo  conofciménto  > confefi  di  ejfer  come  cieco.  O 
iaratro  de*noftri  perjjteri  , nel  cjuale  ^ fenzA. 
trarne  alcun  frutto  di  cera  fciew^a , (fuaji  inutile 
mente  tutti  fommerft  fonone  (opra  del  cjuale  ffar- 
fe  fi  vedono  etiandio. al  frefente  quelle  tenebre  ^ 
che  gii  ingombrarono  la  terra  nella  prima  bora 
del  Alando  j quando  ella  .nacque  fra  le  mani  di 
Dio\  Laonde  di  quelli  prefenti  tempi  ancora  dir 
popamo^Et  tcncJbrac crant  fuperfaciem  abyffi., 
Chi  haurebbe  mai  fumicato  d*  alcun  male  ^mentre 
•un,  Bj  fece  a fe  chiamare  i fuoi  facerdoti  con 
piacéuol  modo  > e difcretamente  gli  addimando  di 
quello  y che  fentifferoy  e letto  haueffero  preffo  alle 
profetiche  Scritture  intorno  al  nafcimento  diChrif- 
to?  Ragioneuole  fu  il  difìderio  y fante  furono  le 
parole , honella  fu  la  dimanda , alla  quale  foddif» 
far  fi  douea  con  sìgiufta  maniera , come  fu  il  rau- 
nar  infieme  a con  figlio  vna  •venerabile  moltitù- 
dine di  facerdoti;  Et  congrègans  omnes  prin^ 
cipes  facerdotum,  Óc  Scribas  populi,  fcìfcita- 
batur  ab  cis  vbi  jChriftus.nafcerctur.  filueHa 
celata  malignità  di  tferode  fu  sì  folenne , e fu  si 
tenacemente  ri'el  cuore  .di  lui  innefrata  dalla  Ma^ 
tur ay  che  ella  apparue  poi.eferfi  trasfufa  etiandib 
nel  fio  figliuolo  : e però  il  nofrro  gloriofo  Padre. 
Sant  oAmbrofio  della  morte  di  San  (fiouanniy^^ 
che  feguì  in  quel  cotanto  famofò  contato  > così  ci 

•venne 
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S-Amb  Lib.j.de  wnne  ragionando  ; Quis  non , cum  c conuiuio 
ad  carccrem  curfari  videret , putarct  Prophc-. 
tam  iuffuni  effe  dimitti  ? quis  inquarti  , cum. 
audiffet  natalcra  effe  Hordis , (olemne  con-. 
uiuium',  puella:  optioncm  eligendi  quodvcl- 
let  datam , iniffum  ad  loanncm  obfolutio-. 
nem  non  arbitrarctur  ? Afa  è horamai  tempo 
d’vfàre  di  cfueUe  confu(è  e noiofe  tenebre , e di 
quelìo  inejlricabile  laùerinto  , e :di  p'àrlare  al- 
quanto pii*  aperto , e di  venir  a riprendere  alcun 
vitio,  dandoci  al  prefente  le  propofie  parole  op- 
portuna occafone  di  farlo,  lo  veggio , che  i fa- 
cerdoti  in  quello  fatto , congregandoft  infteme , e 
dando  rilpofla  ad  Herode  [opra  il  nafcimento 
del  Saluatore , auuegnache  parer  pojfa  , che  per 
alcun  modo  la  maluagità  di  luiveniffero  ad  aiu- 
tare , non  furono  con  tutto  ciò  punto  colpeuoli . 
Simigliantemente  noi  facer  doti  per  variété  gran- 
.1  u .:.-/:  di  cagioni  fiamo  affai  (ouente  ricercati  di  coni- 

glio, e dt  aiuto:  e chi  ci  ricercati  e chi, ci  muoue,e 
chi  ci  ffrona  a rifondere ^ è co(ui  appunto, che  il 
peccato  commette,  e non  noi.  Perciò  non  deeff. 
temerariamente  giudicare , ne  di  leggieri  offen- 
dere f honore  facer  dotale . Huflìa  maluagità  di, 
Herode  parimente  ammonire  ciafeuno , che  con 
fommo  fludio  egli  fi  guardi  di  non  commettere 
iptelgraue  peccato,  che  alcuni  far  fogliano , men- 
tre 
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tre  nelle  confezioni  ingannano  i confejfori.  In  dà 
foltamente  credi  d‘  ingannare , ejjendo  tu  njera- 
mente  l'  inganato:  imperocché  affai  volte  fecondo, 
le  propoflefi  rijfonde  dalfacerdote  ine  punto  egli 
s’ inganna , facendo  fauiamente  /ite  riffofe.  Era 
Jfac  d’ anni  horamai  vecchìfimo , e vicino  al  mo~ 
rirft , come  molti  di  voi  potranno  altre  volte^ 
h^uer  .fèntito  raccontare  da‘ pergami  ^ quando 
henediffe  amendue  i fùoi  figliuoli . Nel  qual  fat- 
to lacob  aflutifimo  ^vefendofi  di  pede  d' agnelli  t 
finfe  di  effer  Efau  primogenito:  e di  tanto  fu  a 
lui  fauoreuole  la  ^M-oefià  Diurna,  che  la  mag- 
gior. benedtttione  egli  ne  riceuette . Il  che  fentito 
eh’  hebbe  Efau , con  dirotto  pianto  corfe  dal  padre, 
richiedendolo  di  effer  anch  ’ efo  benedetto . Ed 
aìlbora  Ifac  pieno  di  compafioneuole  amore  ,fien- 
dendj  le  paterne  braccia , fece  promefa  al  figli- 
uolo di  molti  beni , che  poi  nel  tempo  auuenire 
pofeder  douèua , e lo  benedife.  Non  così  farà 
di  te,oinganrsatore  de’  f^cx  doti,  che  fono  ffetiali 
tuoi  padri,  e minifri  di  Dio,  mentre  ti  confefa-^ 
no.  Aiolte  fono  le  grafie  temporali , che  dai  Do- 
natore di  ogni  bene  vengono  > a noi  concedute  j e 
quelle  egli  può  diuerfamente  compartire,  ed  in  tal 
modo  del  continouo  le  comparte  : ma  parlando 
della  Gratin  habituale , che  così  addimandafi  da’ 
dotti , ella  è vn  dono , che  ali  anima  s’ appartiene  j 
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t fjuikndi)  efa  dami  non  fi  foffkdkydi  necejjità  il 
nofiro  JfiirUo  e macchiato  di  colpa  dtfiiace  agk 
occhi  dt  Dio  3 e come  maladettot  alcun  mero  bene 
non  può  mai  in  Je  hauere  é ^^eflo  peccato  è sì^ 
gr alte,  ed  è generalmente  da  tutti  cosi  ah  borrito 
che  io  sò , che  molti  di  coloro , i eguali  al  prefente 
mi  afsolt  ano  , feco  medefimi  diranno,  qua  fi  in 
loro  difeft  tacitamente  ragionandomi, di'non  ha- 
uer  mai  nafiefie  al  confefiore  le  propie  loro  colpe^ 
ad’ quali  io  dico , che  il  non  raccontare  in  prepià 
forma  i peccati  i ed  il  non  dimolirar  appuno  la 
graueZjZ^  ' di  efi,  ed  il  non  aprire  del  tutto  la 
dijjrofitione  dell’animo-,  ed  U non  efaminar  ddh 
gentemente  le  pafiate  opere,  è dirittamente  >vn 
nafeondere  tl propio' peccato . rtA  'voi  bora  Udii 
giudicare  di  quelle  cofe  , che  meglio  d’ ogni  altro 
hùomo  fapere . E ciò  mi  potrà  ba fiore  di  hauer 
dettoi  lafcioffdod  rimanente  daconofeerfi  non  folè 
da  voi , che  'ingannar  vi  potrdìe , ma  dall’  infal-- 
hbile  giudtcio  duuno . f^a  perchè  in  sì  folenne 
feBd , la  qual  propiamente  pare  > che  a’  Signori 
ed  a’  Principi,  ed  a’  Re  della  'Terra  fi  appartener 
ga,non  fempre  intorno  alle  priuate  per  fine,  ed  d 
loro  occulti  difetti  fi  conuiene  dimorare , haurafii 
bora  perciò,ofaui  afeoltanti,  a ragionare  di  quel' 
le,  che  delle  altre  fono  m^gierl,  e che  fecondo  H 
•volere  di  Dio  defìinate  fono  al  reggimento  de 
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popoli.  Q^He  hinno  talhora  in  coflnme  di  ado- 
perar  volentieri  il  manìa  della  religione  ne’  loro 
prìua/ti  fèrttigi,e  fitto  proteflo  di  efa  ^e  non  per  . ' 

puro  Xflo>n!  con  reta  intenttone  menano  ad  ef- 
fetto queh  cofe,  che  comfiono  ejfer  men  buone ^ 
e men  fante.  E fi  il  cuore  di  tutti  è profondo  ^td 
è vn  pelago  ^ ed  vnabijfo,  ficur amente  il  cuore 
de' principi  è piìt  cupo  di  qualunque  altro . Laort- 
devnodi  loro  così  parlò  5 Cacliim  furfum,&  terra 
<ieorrum,&  corrcguminfcrutabilc  . Noi  lap- 
piamo molto  ben  dsfignare  il  luogo  del  Cielo,  e 
quello  ancora  potremo  mifurare \ejàafiunp  etian- 
dio  sa  doue  la  terra  fi  giace:  ma  il  filofif are  in- 
torno al  cuore  humano,e  mafiimamente  de’ gran- 
di Signori , è affai  ptu  dura  impcrefa . Molto  dtfi 
ficile  poi  a conofeer fi  è quella  . rea  di fiofitione  <P 
alcuni  principi  : Concio  ficco  fu bè  ella  coliuma  di 
vellirfi  di  finti  habiti  per  ingannasrtienel  princir 
pio  bene  non  s intendono  i loro  maluagi  penfieri . 

£ fi  ella  fi  abbatte  in  alcun  pouero  facerdote,cbe 
men  fappia  degli  altri  , fiudiofamente  s’ingegna  tP 
ingannarlo'.,  sì  come  già  pensò  di  fare  la  maglie  di 
Jeroboam,  vefiendofi  gli  habiti  altrui , col  prefica  e»f. 
'jihiai  il  quale  peruénuto.  e%a  all'vltima  vecchie^ 
i^a,  e perehto  hmtea  il  lume  degli  occhi . Così  ad^ 
que  la  per uer fai  ragione  di  Stato.fi  vede  ht^gik 
rkopermMl^etufo  vìlo. della religtme red  effa 
* - Cce  cam- 
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cammina  per  occulte  vie  ^ come  /*  humanà  pruden* 
^a  hà  in  coiìume  di  fare.  Il  che  ottimamente  le 
if  elle  parole  £ I [aia  ci  dimolfranoì  Peribit  cnim 
fapicntia  à fapicntibus  cius,&  intelloShis  ptu- 
dcntium  cms  abfcondctur.  Vx,qui  profundi 
eftis  corde,  vt  à Domino  abfcondatis  confi- 
lium  : quorum  ftint  in  tcnebris  opera,  & dicut  j 
Quis  videe  nos  , 6c  quis  nouic  nos  ì Tojfono 
• ^ fini*  dubito  i fatti , ed  i potenti  della  Terra  affai 
aftutamente  celare  i principi',  ed  i progreffi  delle 
peruerfi  loro  imentioni  : ma  il  fine  centra  loro 
voglia  , e con  grandiffimo  loro  rammarico  ver^ 
rafi  vltimamente  a manifeftare . Il  qual  fine 
altro  non  è , che  vnvfar  le  cofe  fiacre  per  gli  propi 
intere  fi,  ed  vn  torcerle  dal  diritto  fentiero  , che 
'è  Ihonore  di  Dio  , me  elle  diriitjZjate  fono.\ 
§luefto  peccato  è grani  fimo,  oafi  aitanti:  ne  per- 
chè effo  fia  men  palefie  di  molti  altri , è perciò  men 
grane.  Antichtfimo  è fiato  il  cofiume  di  [anta 
pbie{a,fecondochè  le  ecclefiafikhe  le^i  dimolìra- 
no , di  non  permettere  giammai , che  le  to(e  fiacre, 
tome  a dke  i ve fiimenti  ì e gli  ornamenti  degli 
< t - altari , ed  i vcfii  fiacri  t adoperati  foffero  per  fierui- 
go  di  cofia  profana  : e ciò  sì  inuiolabHmente  fu 
Remato , dse  quello , che  alfiacrificio , éd  a' fiacra^ 
memi  auant^oHa , per  reuereni^a  doueafi  tutto  ab* 
bruciare  « eeotffumare  .^£d  hpra.  i PrinUpi  vor* 
;j'ì  0 ranno 
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ranno  batter  ‘v.'t'^hezji*  delle  vejle  facer dotali , ed 
ameranno  di  veliti  fi  dt  (jtnUe,  e di  maneggiarle 
a loro  modo,  e di  bruttarle,  e logorarle , e con  fu-- 
marie  fen'ifa  dar  fegno  di  reuerenlfj  ? Condufjero 
già.i.Fdifl  j l' Arca  di  TDto  a’ confini  d’.Ijrael,e 
qttisii  dt  giri  confentimento  diliberarono  di  laf- 
cta'latma  grivashè  m tndafiero  ad  efictto  quefia 
loro  dthber.Uione , tagliarono  in  piit  gexju  quel 
carro  f [opra  il  q tale  con  lotta  f haueano  i e' pari-^ 
mente  i tniai  di  e fio  vocifero  ; e facendo  vn  gran- 
dtfiì,aò  fuo;a  o^nt  coft  qttiui  fu  or  fa  diligente- 
mente  ,e  con  folenne  faci i fido.  Con  le  funi , con 
le  quali  già  ft*  tir  oda  leyirca  , non  fi  hanno  a 
f ibbi  fcare  i lacci , ed  i durtfiimi  nodi , cbe'coflu^ 
m:Pte  di  adoperare  per  prendere , e per  legare  i 
vofiri.  pQttert  vafsaut  cantra  il  dcucf e , o Signori 
delia-  ’T rra.  Idei  giumenti  dell  Arca  dour  amo 
a voi. condurre  quelle  rtuht ttge\ihe  tngiufiamén- 
te  fono  tir  ode  dentro  à vofìri  palagi . Rompafi 
tùfio  il  carro , e quello  per  le  profane  opere  non  fi 
riierbi,  fornito  che  hà  di  fare  il  fuo  vficio,  e com- 
piuto che  hà  il  Juo  viaggio  ypoid  è molto  difiiace 
a Dio  il  vedere  fra  le  mani  immonde  de' pecca- 
tori le  cofe  (acre,  sì  come  co'  vafi  del  tempio  nel 
conuito  di  Baldafar  apertamente  già  fu  dmof- 
trato . Ed  auuegnachè  quel  Re  fofie  idolatra , e 
colmo  di  molti  vitq  j nientedimeno  la  mano,  che 
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fcrifse  U [enterica  de  ila  fua  morte  nel  muro  del- 
la  gran  (a  la , allhora  folamente  apparue,  (quando 
egli  hebbe  fce Iter at amente  adoperati  gli  lìrumen* 
Paiucap.s.u.5-  ti  del  Tempio  di  Dio  5 In  cadem  bora  appa- 
ruerunt  digiti  ,quafi  manus  hominis  fcriben- 
tis  concra  candclabmm  in  fupcrficic  parietii 
auliK  regia:,  ^^ello  ,che  alle  'utilità  , id  à gua- 
dagni sàppartiene , non  fi  dee  ingiuiìamente  da' 
templi  raccogliere  : e notiue  fono  le  ricchi^e,che 
dagli  ori,  e dalle  gemme  confecrate  a Dio  ji  trag- 
gono 5 ne  a noi  è lecito  di  adoperarle . Laonde  il 
Signore  difcacciò  dai  Tempio  chiunque  quiui'ven- 
deua,o  comperaua , non  efsendo conueneuole  cofa 
il  mefcolare  le  eofe  celeRi  con  le  terrene.  Jnquef 
to  fatte  è gran  marauiglia  il  con  fiderare , che  la 
turba , vendendo  , e comperando  quelle  co(e  fola- 
mente,  che  al  facrificio  s' apparteneuano  , ouero 
al  feruigio  del  Tempio  , feccndochè  affermano 
TeojilcUo , e Seda  , vna  così  afj>ra  rtprenfwne 
fntifse  dal  Saluatore.  Di  ciò  altra  non  fu  la 
cagione , faluo  quella  5 perchè  t ingordigia  d’ vn 
poco  di  guadagno,  ouer  alcuna  fraude  imbratta- 
ua  l'anima  di  que’  venditori  dimoranti  nel  pu- 
rifsimo  tempio  di  Dio  ; e quel  luogo  feruir  non 
douea  per  le  auantie , e per  le  ingiufìe  opere  de’ 
peccatori.  Egli  non  fi  conuiene,che  voi  Princi- 
pi entriate, e dimoriate  nella  c^^a  del  Re  celefte 
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per  altri  fini , che  per  tjuelli  del  Cielo  ine  iui  en~ 
tro  nafconder  daaste  le  maluagità  , per  fuggire 
il  comttn  biafimo , del  cfuale  giusl.imente  molto 
temete.  Vorrete  voi  aduntjue ,che  Iddio  s ado • 
peri  ne'  voBri  /fr«i^/Weruntamcn  feruirc  me 
fcciftiin  peccatis  tuis,  prsebuifti  mihi  labore 
in  iniquicatibus  tuis.  folamente  hauete 
cejfwt}  di  facrificare  , e di  feruirmi  , come  era 
•uofiro  douere , e di  aderire  prctioft  doni , ma  git- 
tato  battete  [opra  di  me  il  grane  pefo  de’  vof- 
tri  a fari  j ed.  io  ho  fofienuto  il  carico  grauif- 
ftmo  de’  vofiri  peccati , sì  che  pojfo  chiamarmi 
^anco  e la([o  per  voflra  cagione . E per  tanto 
fogliano  talhora  i peccatori  così  dire  : P enfi  ciaf- 
cmo  i in  che  modo  caricar  fi  pojfano  (opra  /o 
f^afle  di  Dio  efiteBi  noBri  fattici  quali  ognuno» 

I rifiuta  di  riceuere , offendo  tutti  biafimeuoli , e 
comunalmente  abborriti . Come  non  tremi , o 
terra, 'udendo  queBe  parole  i e come  non  fi  ofeu- 
rana  i fieli  per  (ouerchia  trifiitia  ? Ter  godere 
delle  libidini , molto  non  foddis fanno  loro  i prati 
ameniffimi , e le  chiare  fontane,  e le  delitiofe om- 
bre 5 ne  per  dime  firare  la  fuperbia , gli  fcettri,e 
le  corone , e la  porpora  i ne  per  isfogare  gli  (de- 
gni, le  carceri,  e le  catene-,  ne  per  pa/cere  l'aua- 
rttia,  il  ricco  fondo  del  mare,  e le  vifeere  pre- 
tiofe  de’ monti  : ma  vogliono  in.  tutte  queBe  mal- 
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ttagità , e brutture  andar  mefcolando  il  nome  di- 
Dio , / honore  di  lui , d fuo  feruigio , la  carità , il 
xjelo , e gli  andamenti  de’  religioji  coflumi.  Non 
Jl  chiamano  mai  ne  contenti , ne  appagati  ^ue^i. 
pece  ori , fe  oltre  al  'valerjì,per  mal  fare , della 
Jj>ittiofi  terra  , che  fofliene  la  vita  loro  5 e delH^ 
aere , mediante  il  eguale  hiafimeuolmente  opera- 
no ; e dell’  oro , e delie  gemme , e degli  altri  huo-, 
mini,  che  fono  mini  fri  delle  iniquità  i e del  prò 
pio  corpo , e de’  loro  fentimenti , ed  etiandio  de\ 
brunitimi  Dentoni  dell'Inferno  fedeli  loro  aiu- 
tatori, (Jjì  non  adoperano  ancora  le  chie/e,gli 
altari , i facerdoti , le  [acre  foggi,  i facrifei , ed  i 
facr amenti,  ed  ultimamente  il  medepmo  Iddio 
nelle  brutti  fune  ed  abbomineuoli  operaiioni . . 
JSdon  molto  lungi  dee  hor amai  .efer  la  vendetta, 
che  è per  cadere  [opra  quelli  infelici,  0 figliuoli, 
ne  potrà  ella  molto  indugiare  . zAjf  citino  pur 
efii  il  vicino  fl-'tgello  -,  poiché  non  porterà  Iddio 
lungamente  cosi  graue  pefo , e così  indegno  delle 
fue  Jfalle,  con  le  quali  foìltene  in  vita  qualun^ 
que  ere  atura,  affinché  ella  l’honori,  e lo  riueri fi- 
ca , e non  perché  con  fraude  , e con  incredibile 
m alida, fìa  da  quella  acerbamente off'efo . Agre, 
e qua  fi  intollerabili  paiono  que/ie  rtprenfiom , 0 
faui  vditori,fe  riguardar  vogliamo  alla  generai 
conditione  di  coloro , che  ftgnoreggiano  5 i quali 
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non  (óUmente  fentir  non  fonano  t amarìtudinè 
deile  riùrenftooi , m*  fi  ehiammo  offe/i  , fe  taU 
Molta  ai  loro  fi  penfa  fègremmente  alcun  male  $ 
in  ciò  quafi  fìuaiando  di  agguagliar f a Dio  . 

Efi  non  pure  de’  b ’iafimi  fi  dolgono  ; anzj  fi  la- 
metano  afai  volte  della  fcarfè:(ga  delle  laudi,cbe 
fi  danno  loro  ^fe  elle  non  fono  ampifiime:  e come 
huomini  vogliono  ben  sì  peccare  ^ ma  come  tali 
rifiutano  di  effer  corretti  i Fer  quefÌo,o  cari  fra- 
telli , potrà  fi  da  ciafcuno  affai  aperto  vedere»  che 
io  hò  detto  il vero»e  che  dieofe  •ùtili  con  effolo-  ■ ^ 
to  hò  ragionalo  r imperocché  non  farei  sì  fciocco» 
ed  infelice , die , fenfCjà  vedere  dmn  frutto  delle 
mie  parole  »e  fenzja  fieranz^a  del  pubblico  bene, 
io  volejfi  acquìfiarmi  iodio  priuato  d’ alcuni  gran- 
di Signori.'  ‘Perdo f quanto  più'gutfia  cagione  hò  _ ^ 
di  tacermi  i fe  io  pur  parlo^  è quella  maggior  ma- 
rauiglia^  coinè  [e  io  fofii  innanzi  naturalmente 
impedito  net  fauellare , e poi  rotti  fofiero  idegami 
della  lir^ua  f&r  celefie  nùracoh  : E quefto  è pro<i 

cedente  dal  volere  di  Dio , 0 per  p^ilitÀ  di  colo-'  -*• 

TO,  a’ quali  ragiono^  onero  per  maggior  toro  pe- 
na , fe  ólhnati  faranno  i €d  ^tndtt  l vnà , ,ouer  < 
f altra  cofà  •veri filma , con  quanta  attentione  me- 
rito di  effer  fèntito  da  éfii , ed  infieme  con  quanta 
beniuolenl^  Di  tantosto  vi^  foffq  ben  render 
ficuri  , che  meni  akro  io  frocemo'diffare  con  le 
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mie  parole , tif  e,  o di  rendergli  piu  filici,  che  no» 
fono,dÌHentando  migliori ìouero  di  allontanargli, 
da  molte  fiiagiere , che  ad  efi  fopralianno. 


. DELU INNATO  DISIDERIO  ' 
che  hà  ciafcmo  di  conofiere 
; „ il  vero. 


■ RAGIONAMENTO  XIV. 


OSTO ^ ch’Herode  hebhe [entità  U 
rifpojla  de'  Triacipi  de'  facerdoti , e 
degli  Scribi  del  popolo,  fece  chiama^ 
re  afe  cel^amente  i o^agi,  e co» 
fomma  cura  ricercò  da  efi  ,in  cfttal  tempo  appa- 
yrooCT  rifa  fife  loro.  inOrieutelan^a  fella.  Nimo 
IO.  & ftq.  inconfUeratamente  creda  aÙe  me  lltfiue  -parole  de' 

peccatori ,^o  figlili.  coTtciofiecofache  U laro  per-f 
fiafioniacd  i propi  loro  pt^i  fono  diriX^ati  a far, 
grande.fpargime/ito  di  fingue  ^ ed  efi  mai  noft 
pro«.ap.4ii.t<;  prendono. tipofo ette  fidorptQSo , (è  non  dopo  ha.-^ 
uer  operato  alcun  gran  . 

IbiJ.  Cip.  16. 0.  do  , fogliano  gU  ' empi.  Empiere  i loro  fiellerati 
lbid,cap.n.n.p.  pe»fieri,ed  i Jt>mdmoriiper  tA  modo  ingannano 
i loro  amici  . Perciò  ' pcl^  dimanda  , che  fece^ 
Nerode  ,n9».,(rdee  fol4mente  confiderar  il  purp 
fgnificAO-f^paroleym.a.deefi [opra  ogni  altra 
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"cofa  attendere  all'animo  di  lui  tutto  pieno  di  fro- 
di ed  inganni,  ejfendofr  mojfo  a ragionare  in 
■£otal guifa per  varie  humane  cagioni.  Egli  non  " 
parlò  a agi  in  pr efemera  d'altre  perfone , per 
approuare , ed  autenticar  maggiormente  prejfo 
agli  Scribi,  e Fari  fri  la  nouella'^del  nafrimento 
del  nuouo  Re  : per  non  accrefrere  il  timore  nel- 
la plebe , il  quale  per  la  fola  venuta  de’  ^fMagi 
ella  dimoHraua  di  hauer  già  conceputo  : per  non 
aggrandire  la  fama  di  quello  , che.\ prejfo  dà  lui 
era  incerto,  ne  ben  fi  fapeua; per  frntir  più  libe- 
ramente i Adagi  ragionare  fenz^a  timor  e,  e fen- 
ZjU  ri  fretto  d’ alcuno  : ed  in  fomma  per  poter  por, 
tonofcuito  ch'egli  bauejfe  il  tutto,  piu  leggiermen-  j, 
te,efenfa  hauer  ne  alcuno  impedimento, mandarl 
ad efrcutione  ciò  , che  intendeua  di  fare...  Ada 
oltre  a quelle  confiderationi , o Riddano  , fr  hò 
da  dirti  quello  ,che  io  eliimo  che  fojfe  la  prinfi'^ 
paliffina  cagione  della  frgreta  dimanda  fatiada 
Herode,  io  penfo , eh’  egli  facefre  ciò  :,  che  far  fr-  j, 
gliono  generalmente  i grandi  Signori,  i quali. cer- 
cano ydi  fuggire  le  occafioni , che  gli  pojfono\cof-^ 
trignere  a pale  far  il  vero , quandi  e fio  può  recar 
loro  alcun  danno , ouer  quando  di  quello  ^ hanno 
alcuna  grane  frtfritione . ^fuindi  è,  che  e fri  fona 
amici  del  fingere  e dijjimulare.4  e .nafrondono,, 
quanto  piu..polfi)no , le  lorojciagure,  edi  nocu- 
•bvu.*  Ddd  menti. 
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menù,  che  rieeaom  dalle  per  fané  ^ e / ingegnano 
a loro  potere  di  ricoprire  etidndio  i dinint  fiagd- 
rioji  e»f.  7.0.  ù.  §l^enajtt  la  [ciocca  pruden:[a  di  Faraone , 
del  tjHaU  creder  dobbiamo , che  da  Juoi  magi  fa~ 
ceffe  fare  qne'  medefimi  Jegni , che  la  •virtù  di 
^Dio , valendoci  di  ^Mosè , operai  hauea , a fine 
eli  dar  ad  intendere  alla  flolta  moltitudine,  che 
non  •oenmano  da  ‘Dio  quelle  calamità , le  quali 
ejfa  allhora  prouaua  , ma  che  naturalmente  po~ 
teuanft  cagionare . Egli  è ben  •vero,  che  ejft  magi , 
non  potendo  pei  operar  tutte  quello , che  •voleua- 
no  , ne  mitar  fempre  co'  loro  inganni  le  opere 
maramgliofe  di  Dio,  differo  Uberamente  a Fa'- 
xio£tir.  i.n.  raonei  Digitus  Dei  cft  hic.  6 fu  come  a dire  : 
'Piu  oltre  non  poliamo  il  •vero  ricoprire , o Fa- 
raone ^ E con  tutto  ciò  il  maluagio  era  così  ami- 
co di  celare  il  gaùigamento  celefie  per  gelofiadel 
regno,  che  non^  credette  al  con  fi  gito  di  coloro,  i 
quali  oltre  ad  ogni  altro  ùimati  erano  fapientif- 
i.iK|.'c«y.i5,o.  fieni . Per  quella  medefima  cagione  il  Re  Saul, 
**  fentite  eh'  hebbe  le  parole  di  Samuel,  con  le  quali 
gli  fi  annuntiauano  tutti  i mali , altro  non  dtfie , 
altro  non  ricercò,  che  di  efier  honorato  in  prefen- 
\a  de' più  •vecchi  del  popolo.  Non  ft  raccordò  il 
mifero  della  per  dita,  eh'  egli  focena  del  regno,  ne 
della  maladittione  di  Dio , ne  di  quella  manifefi 
ta  infamia, die  nece Variamente  a lui  douea  jé- 
- - guire 
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guìre  mlfrturi.fecoli  : ma  fola  attefe  alle  (imu* 
lattoin\  èd  alle  allutie : Non  per  alcuna  giu jl a 
éagiontàdmifHe  9 nonpér  alcuno. re  ligio fj  cofiu* 
me , non  per  rtuerire  9 non  per  adorare , non  per 
Jkcrtficàre.y  difiderduà  il  perfido  Herode  di  ha^ 
ner  'Certo  e fiermo  conofiimento  di  quello  nuouo 
Re  , ma  più  toHo  perchè  tutti  gli  humani  inufi 
detti  mai  non  $ acquetano  fe  non  nel  <vero*  Eque  fi 
io  ai  loro  propio  cibo  5 ed  a quello  dal  dì  chc^ 
nafie  corre  fempremal  ogni  huomo  con  ^uelocifii* 
mi  pafii.-^jtefto  è quel  ‘vero  fO^lMilanefi  miei 
cari  9 douefi  riuolgono  gli  occhi  interiori  del  nofi 
tro  animo  xon  più  ardente  voglia  di  vederlo  > che 
non  fanno  i 'corporali  i e gli  efierioti  ver  fio  la  lu* 
ce  celefle.  Io  non  sò  y fe  alcuno  ragionale  mai 
meglio  di  quefio  sì  ' forte  appetito  , che  il  ^ande 
AgoHino  9 il  quale  idopo  hauer  detto , che  la  bea* 
ta  vita  di  coloro 9 i quali  regnano  in  ParadifOyì 
vn  certo  godimento  del  vero,  che  e fi  ottima* 
mente  conofcono , vltimamente  così  foggiunfe  5 
Hanc  vitam  beatam  omncs  volunt,  hancvi-  S.Anguft.1ib.tQ» 
tam , (\\xx  fola  beata  eft , omnes  vólunc , gau^ 
dium  de  vcritate  omnes  volunt . O humani 
intelletti , che  Ihtdiate  cotanto  nel  conofcimento 
• del  vero , per  qual  ragione  fi  veggono  in  voi  efi 
tinte  quelle  gran  fiamme  intorno  alconofiimen* 
to  della  propia  volira  falute  ?'  Voi  del  coni  fi 
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nom  peregrinate  , ricercando  per  la  terra  i fe^ 
greti  dief^a^ed  appreffo  vi  affaticate'  di  contem* 
piare  le  grandt  l^e  del  Cielo  : e .pt$re  fiete  ciechi 
nel  conofcimento  del  fi/oflro\ftépremo\  bene,,  E 
(juando  mai  verranno  cjae  giorni , che  all* acquff 
to  di  effo  dcHinati  fi  ano,  e ne*  quali  da  voi  fi 
cerchi , fe  Chriflo  è nato  dentro' al ,voflro<  petto, 
doue  fia  la  fiella,  dotte  conuenga' quello  honoràr 
re  y e adorare  ? binanti  anni  della  tua  vita  , o 
infelice , trapaffatt  fono  in  fino  a quefio\  punto  ,per 
non  d re  quanti  mefi , e quante  fettimane  , ci 
quanti  giorni , e cjuante  bore?  E pure  niuno  di 
quefii  tempi  hai  faputo,  riferbare  per  benificio  di 
te  mede  fimo.  In  cjucfto  peccato  non.pojjòno  ba^ 
uer  colpa  ne  gli  amici,  ne  la  Natura,  ne  alcun 
nuouo  e Hrano  accidente  , iche  è quello  , che  gli 
huomini  mondani  fogliono^'chiamare  la  Fortuna^ 
poiché  tu  He  fio  fei  l*  artefice  , ed  il  fabbricatore 
delle  tue  fciagure . perchè  quanto  piu  io 
aggrandito  quefia  colpa , t 'antg  maggiore  farà  H 
tuo  biafimo,.fe  poi  quella  non  vinci, , per  quefio 
non  so  fe  fia  ben  fatto  parlarne  piu  lungamen^- 
te . Noi  veggiamo,  che  tutti  coloro,  i quali  fono 
adoppiaci,  hanno  finalmente  for:^a  di  rifen  tir  fi. 

E tu  non  vorrai  vna  volta  rompere  quefio  tuo  • 
fin  no?  Vobhliuione  delle  cofe  appartenenti  alla 
propia  anima  vien  affai  volentieri  da  me  affo^ 
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'mi^li<*ta,nan  al  perdere  combattendo  nella  guer- 
ra con  iifargimento  di  [angue  d’ amcndune  /o 
par  ti,  e con  vicenleuoli  pericoli,  ma  sì  al  conce- 
dere agl’ inimici  d’accordo  in  prima  in  prima  ciò, 
$he  efi  vogliono  . Quella  mano  , che  apparite 
nel  muro  in  pr  e [enzima  del  %e  "Baldafar  ,che  eofa 
f riueua  ella  , 0 fglmli  ? Ella  dipinfe  nella  pa- 
rete alcuni  caratteri,  de’ quali  celato  era  il  [igni, 
Jìcato  quafi  ad  ognuno.,  Foteuano  efi  predire 
ulcuna  eofa  y che  punto  dia  dignità  , ed  al  bene 
del  Re  non  s’ appartenere  ìT^oteuano  ficuramen^ 
4e . Aiìzj  » bauendofi  riguardo  al  luogo , ed  al 
tempo , ed  a quel  folenne  conuito  , ed  alla  gener 
vale  letitia  dt  tutto  il  regno , pare , che  prefumere 
fi  potè  ([fi  che  annuntUfero  piu  tallo  alcuna  [eli  f 
(ita,  la  quale  doueffe  infra  brieue  fratto  feguire 
alla  per  fona  Reale,  che  altra  grane  feiagura , E 
quando  ancora  iloti  [opro  mefragfien  d’ alcun 
piale,  forfè  quello  non  farebbe  venutole  minac* 
(euole  Hata  farebbe  il  dimoUr amento  fen zi  altro 
graue  danno, e fentj altra  effefa.  Con  tutto  ciò, 
egli  non  hebbe  sì  tofio  veduta  l’ombra  di  quella 
mano , che  di  fubito  fi  turbò  pr amente , ^ fu  pie , 
no  di  fr.iuento,e  s’ impallidì,  e fi  cambiò  affatto 
nel  volto,  furgendoglitantolÌQ  nel  cuore  vna  tem- 
peHa  di  vari  penfieri . l fianchi  di  lui  tremaua- 
no,  e gli  cadeuano  le  braccia  i e le  ginocchia,  per 
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lo  gr^n  tremito  , infteme  fi  pcrcoteuano  ; e 
egli  fieffe  allhora  allhora  per  ì edere  lo  fpirtto,  mtfe 
•vngran  grido,  e dijje.  Correte  ferui,  ^venite  amici: 
chiaminfi  incontanente  tutti  i fatti  del  Alando  > 
e tutti  gt  iniouini  ; e fa^e  , che  mi  dichiarino  ciò» 
che  dir  ‘vogliono  cjuelle  nuoue  lettere,  che  colà  ^veg- 
go fritte  . Chi  potrà  queilo  adempiere  , per  lui 
apparecchiate  faranno  le  porpore, e i'oro^  ed  egli 
farà  tenuto  fra  maggiori  del  regno  . Temi  forfr^ 
che  non  cosi  ampiamente  fi  difendano  in  ragio~ 
Pan.»p.  5Viktf.  nando  le  dmine  Scritture  ì Tane  facies  regis 
commurata  eft,  & cogitationcs  eius  contur- 
babant  cum  , & compages  renum  eius  (olue- 
bantur,6c  genua  eius  ad  fc  inuicem  collidc- 
bancuc  . Exclamauic  itaque  rex  forciccr  , vt 
introducercnt  magos,  Chaldxos,  & arufpices . 
Et  proloquens  rex  ait  ^apientibus  Babylonis: 
Q^icumqueiegerit  (cripturam  hanc,  & inter> 
pretationem  eius  manifcftam  mihi  fecerit  , 
purpura  veftietur,  & torquem  auream  habebit 
in  collo , & tertius  in  Regno  meo  crit . Sicu- 
ramente, o peccatore,  ferme  Iddio  fopr  a quel  libro 
eterno  del  fuo  infinito  fapere:  e tu  più  d’ogni  altro 
huomo , fe  pur  vuoi , potrai  conofeer  db , eh’  egli 
ferme  di  te  , cioè  o premi , o pene  . E di  quefia 
mano  di  Dio  , che  del  continouo  fcriue , non  hai 
tu  punto  di  ffiauento?  E non  penfi,o  anima  in- 
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felice  ] 4 cfue' caratteriale  no penfi  a qt4e*  fegreti^ 
che  fono  dentro  di  te , ed  a ejuellè  par  ole  y che  pof* 
fono  efer  fentenz^a  finale  della  tua  morte  ì Seri* 
ue  eatandio  la  tua  cofeienfa  a tutte  t bore  : ed  in 
quefia  sì  grande  fcritm  fi  contiene  la  tua  don-» 
nj4ione , ouero  la^  tua  falute  . Sono  forfè  fogni 
quelle  cofe,  che  fei  tenuta  d* intedere^  o mente  per^  ^ 

duca  y 0 peccatore  ì Sono  forfè  finte  immagini  I 
ed  ombre , e ^vanità  delle  menti  otiofe  ì Ancorai, 
che  foffèro  fogni , effi  fono-  tali  , che  la  loro  dichia^ 
r adone  douredi  fapere  \,^^enfa  con  quanta  cura 
•un  altro  Redi  non  minor,  potenza  y che  fi  fofe 
quello^  di  cui  di  /opra parlato  hubbiamoy  inten- 
der volle  la  vera  effofitione  et  vn  certo  fuo  fo- 
gno. Leggete^ figliuoli^  quel  libro y e vedrete  * Duuuia  -^ 
come  vn  grkndiffimo  Signore  non  trono  mai  ri- 
pofo  y perchè  vna  volta  fola  egli  hauea  fognata 
coft  y il  cui  fignificado  fton  era  da  lui  troppo  ben 
intefo  . La  vtfione  parimente  de* buoi , e delle. 

Jpichey  la  quaUy  dormendoy  vide  Faraone y'non  fu  * ^ 

sì  Hranayne  sì  ffauenteuole , eh»  egli  perciò  tre- 
mar doueffe  j e raunar  ànfieme  tutti  i Saui  delt 
Egitto.  Hor  perchè  quefio  auuenneì  Per  t in^* 
nodo  appetito  del  fapere , il  quale  fe  non  con  noi 
fiefii  mni  non  fi  efitngue.  6 fe  quello y intorno  a 
beni  del  nofiro  fpiritoyfofie  in  noi  dureuoUy  come 
dourebbe  pur!  e fiere  , fioki$  e ciechi  no  farebbona 

chia- 
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chiamati  in  mille  luoghi  della  Scrittura  i peccai^ 
tori,  i quali  poi  d’altra  parte  pur  troppo  n)eggio* 
no  nelle  cofe  del  eS^dondo...  Glandi  è , che  con 
incredibile  e^cacia  confortati  fiamo  dalle  parole 
di  Dio  a veder  quello  ,che  a noi  s'appartiene . Il 
qual  conofcimento  vien  chiamato  ne'l^rouerbi 
rroa.tip.g.n.  vcra  fapienz^a^  Auditc  difciplinam,  & cftotc 
31-34  4tjs-  ^apicntes  nolite  abijcére  eam.  fieatus  ho- 
mo, qui  audit  mc,&  qui  vigilar  ad  foresmeas 
quotidic,&  obicruat  adpoTtcsoftij  mci.  Qui 
me  inucneric  , inucnict  vitam  , & Iiaurict 
falutem  à Domino . O diurne  porte*.che  a 'noi 
recano  tutti  i beni  1 O fruttuofe  vigilie. , che  ci. 
promettono  poi  vn  eterno  ripòfoì  §l^efiò  e il  ter> 
»rou,oy. pòro  della  mente ^ Si>^quxfìerìs  eamquah  pecu- 
niam , & ficut  thefauros^cffoderis  iiiam . Qtuf- 
ta  fourana  fcien‘i(a  dee  per  ogni  modo  ad  ogni, 
per  fona  efer  comunicata  liberalmente Peroni^ 
Dent.cip.«jj.«.  troue  fi  dice  ,•  Eruntque  verba  haecihuac  cff<> 

Idee],  . . . -i  • I I-  • I T ® 

praecipio  tibi  hodie,  in  'corde  tuo  j & narrar 
bis  ea  filijs  tuis , & meditabchs'  in  cis  fedens. 
in  domo  tua,&  ambulàns  in  itinere,  dormi^s 
ens  atquc  confurgens^  Et  ligabis  ca  quafi  fxr 
gnum  in  manu  tua  ,cruntquè  ,&  mouebunn 
tur  intcr  oculos  tuoS , fcribcfque  ca  in  liminc*\ 
& oftijs  donius  lux.',  Io  voglio, che  .quella  mia. 
legge  dimori  nel  tuo  cuor  e,, e fila  fimpre  [colpita. 

nella 
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nella  ti44  mente -,  e vìgUo  eiiandìo , di' ella  appa- 
rifca  ferita  nella  tua  fronte . Voglio , che  (fuefra 
tu  ra:conti  a’  figliuoli , i quali  di  te  fono  nati , e 
che  quella  rumini  frdendo  nella  tua  eafà,  e cam- 
minando . Q^efla  io  voglio , che  fia  qua/i  fègnale 
nella  tua  front  e y e che  ti  fia  continuamente  auan- 
ti  agli  occhi , e che  fria  fritta  fbpra  il  limitare 
delle  porte , e donanti  agli  vfi  delle  tue  cafe . 

Cftf  ndi  comprendiamo , o afcoltanti , quanto  bia- 
fimeuolmente  operino  coloro , che  mai  non  pen- 
ftno  ne  alla  legge  di  Diot  ne  al  nafeimento  del 
Salujtore  , ne  all'  apparitione  di  quella  nuoua  s-  « : 
fella.  Non  così  fecero  i Q^agi,o  figliuoli  j non 
così  Herode  5 il  quale  > quantunque  con  maligno 
proponimento , lludiò  pure  di  fapere  , fe  Chrillo 
era  nato  ,•  e mai  non  lafcio  di  cercar  diligentif- 
f imamente  quello  , che  della  venuta  di  lui  nel 
esondo  creder' douea . Ada  vorrai  tu  forfè  far 
quello  di  nafeofo , quafi  non  ti  fia  lecito  di  farb 
in  prefinl(a  d ognuno  ? Per  certo  non  è honorem 
uol  cofa  il  penfare  a falùarfr,  ne  à grandi  Signori 
molto  fi  conuiene . groppo  fon  bafii  quefli  pen- 
fieri icd  il  Taradifo  già  fi  formò  folamente  afii 
ne  di  riceuere  dentro  di  effo  i poueri , ed  i mefr 
chini  feguaci  del  vangelo . Se  voi  fofle  huomini 
afratto.priui  di  ragione  ,non  haureHe  certamen-. 
te  bifogno  fii  efier  corretti  con  altre  parole»  che 
T.  -i  Eee  con 
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cm  (fuefte,  ne  di  ejfer  riprefi  di  errori  pili  ma* 
nifefii,  e piU  grandi,  lo  nen  dico,  0 obliano, 
ahe  le  pii*  aoùilt  perfine , che  in  te  'viuom  , 
chiuder  f deblumo  n^‘  monifteri  : ia  non  diso,  che 
elle  vadano  fempremai  ve  fitte  di  ciIiecio,ed  acer- 
bamente caiìigtìna  i corpi  laro,  e peregrinando 
prendano  lunghi  viaggi , e cerchino  i fila  ari  al- 
berghi: ma  io  dico , che  tu  in  pubblico  , onero  in 
occulto  fiudiardeidi  cono  (cere  Iddio.  In  occulto 
dt6o,o  afcétmtiy  in  quel  modo , che  nm  leggia- 
mo S Mkade/m , il  qual  hebbe  ricor  fa  a Cbrtfia^ 
di' mite,  tempo , e eelatamente  ; e creder  pafiiama, 
thè  per  fim  'tl  modo  egli  ragionale . Aióeiho , 4 
SigUM'  mio , io  fon  venuto  in  queffhora  a ricer- 
earui,  no»  .tanto  perchè  io  fia  fiato  mafia  dalla 
gran  fama , la  qude  hor amai  per  tutta  la  (fitu- 
dea  è fparft  de  vofìri  fanti  cofiumi,  e delle  ma- 
ranigltafe  opere  voflre,  quanto  incora  perche  io 
pefio  efier  tefiimorào  di  veduta  di  que  miraeaii , 
i quidi  ninno  potrebbe  .hauer  fatti  ,■  fi  Iddio  a 
lui  preliato  non  hauefie  il  fia  mutate  però  io  so 
fermamente  , che  voi  (iete  il  vero  matlho  deli' 
Ifiraelitico  popola  ..Tali  vorrei  io,  0 figliuoli,  die 
fofieta  qtte’ttobiti:,  e que'eauaheri , che  fintano  al- 
Bun-  rafiore,  mentre  in  pakfe  s’afiàticane  ne  fir- 
nigi  di  Chrifio . E fi  efii  non  fono  manifefii  Mf- 
cepoU  di  Uh  yin  qnefia  cafo  fia  bra  permifio  di 
- efier 
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ejfer  fegreti  almeno  > e fedeli . Io  vorrei , che  efh 
occultamente  baueffero  ricor fo  à loro  confeffori , e 
defero  delie'  limojine , e proccttrafero  di  faluarfi. 
E fi  poi  alcun  timore  bumano  gli  ritiene  di  non 
venire  alle  prediche,  fillecitamente  io  permetto  » 
che  non  ^vengano . E fi  poi  ancora  non  compa^ 
rifero  in  cjuefio  tempio  per  vdirmi  in  quefli  sì 
folenni  giorni  » io  mi  contento  di  non  vedergli , 
purché  efi  ne’ figreii  luoghi , come  io  ho  detto  , 
fitnamente s’ ingegnino  di  operare.  Prendete  ani- 
mo, 0 nobili  ^prendete  animo,  o caualieri  : perchè 
vn  voHro  pari,  cioè  vn  ricco,  e nobile,  il  qual 
pur  temeua , ed  era  celalo  difiepolo  del  vangelo 
( e fu 'Io fif  ab  ^Arimathia  ) hebbe  gratin  di  ri- 
ceuere  il  Signore  nelle  fue  braccia,  e fu  cotanto 
fauoreggio4o , che  b inuolfi  in  vna  bianchtfima 
tela, e lo  r ipofi  nel  monumento . lo  vorrei,  che 
andate  a ritrouar  vn,  confefore , e che  vi  r ac- 
chiude f e in  alcun  luogo  a Hretto  configlb  con  efo 
lui,  e (he  infieme  parlafie  figretif imamente , ed 
apr'tfle /t' lui  filo  -la.  voRra  mente  , e gittafe  in 
fisa  prefenzj*  àlcun  fif  irai  ed  alcuna  lagrima , e 
dicefie.  Mora  » maejlro  mb,  che  dourò  io  fare 
per  faluarmi  I.  Io  \<w  priego, per  amor  di  Db  * 
che  porger  mi  vogliate  Acun  aiuto.  ''  Sono  molti 
anni, che  iomin/iuo  mifiramente  fed  è bora-> 
mai  tempo  t che  b lafci  quella  lorda,  via . E per 
" Eee  a far 
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f4r  ijuejlo  con  pii*  égurto  modo , io  *oorftiiO  no» 
bili  miei  cari,  che  voi  hatteBe  alcuni  fegreti  hto^ 
ghi,  e che fiegliefie  alcun  tempo  per  fare  kw^e 
orationi , e per  efaminar  diligentemente  le  njoBre 
colpe . ■ Quejlo  to  vorrei ì (jueBo  ftmpre ■ ho  difi-» 
derato , che  fi  faeejfe  5 ed  irifincbè  queBo'rnio'^- 
rito  dimorerà  fra  voi,  pur  lo  fiefio  f/no-'-pet  di-» 
man  d tre  . Care  forelle , figliuole  di  X^hliBo,  voi 
bora  fenttte  quedo  ,che  io  dic&efftalton  poffo  lofi 
dare, che  non  vi  racconti  queik  nrtcor'ù,  dfè  ^ 
dilthero  di  fare  vna  magnanima  donna  Ùt  fégr^» 
to,e  tutta  fola,  dentro  alle  mura  della  fua  cafit. 
G}jteBa  fi*  Judit,  cioè  queda. sì  glorkfa'ì  di  cui 
cotanto  ragionato  hanno  le  ditùne  Scrii  tur  e,  e 
dalle  genero fe  opere  della  quale  già  la  faluattoUe 
del  popolo  Hebraico'  ne  nacque  Effendo  eftà  ri- 
mafa  vedoua  di  t^anafie-  fuo  marito e 'fico 
medefima  penfando  quello , che  farpotèffi pèr  con» 
feruatione  della  fua  buona  fama  , U quAlt  già 
quafiper  tutto  diBefa  fi  era  ,prepofi- di  accon- 
ciar fi  vna  figreta  camera  rtdlà  piU  alfa  parte 
della  jua  cafa,  a^nchè'in  effa  fi  potefiè  con  le 
fue  donzelle  rinchiudere  f e digiunare  quafi  dei 
cont'mouo,e  di  ciliccio  veBirfii  - Crande  era  al\ 
Ihora  la  bellelf^  di  ki  oltre  ad  ogni  humanU 
credenza , ed  era  rimafa  foprammodo  rieehifima 
di  tutte  U temporali  co  fi,  e gran  famiglia  terK* 

■ \ ùa. 
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U4,  ti  hme*  molte  pojfejiiom,e  molti  armenti , 
e l’^ti  di  lei  era  fiorita  e giouenile . In  quefii 
noHri  miferi  tempi  quali  cofe  creder pofiiamo»  che 
haUemli  foffero  a ritrarre  le  altre  femmine  da 
•vn  così  fatto  proponimento?  Queik  efier  potrélf^ 
tono.  La  fi’efchtfsima  età,ilfar  contro  alle  co-i 
muni  vfanzje  delle  lor  pari,  il  fiore  della  bellezr- 
XA , il  veder  fi  ricchifsima , fi  nobiltà,  e lo  jblen- 
dorè  della  famiglia  , ed  il  fentirfi  libere  dà  co* 
mandamenti  de  loro  mariti . € generalmente  per 
quefie  farebbe  affai  lo  lìarfi  volentieri  in  cafit, 
ed  il  non  andar  vagando  a tutte  l'bore  per  Ic^ 
contrade,  ed  il  non  ritrouarfi  mai  àconuiti,  ed 
il  non  curar  fi  punto  di  rifflendere  fempre  con  1‘ 
oro,  e con  le  gemme.  Con  tutto  ciò  eUa,  efien- 
do  ancora  nell’età  piu  verde  5 ed  efiendo  ricca , e 
nobile , e formofa  } e potendo  di  fuo  arbitrio  far 
tutto  quello , che  a lei  piaceua,  non  folo  modefia- 
mente  dijbo/e  la  maniera  della  fita  vita  , ma  fi 
diede  a fiarfi  folitaria  ,ed  a digiunare,  e ad  ora* 
re  i ed  a vefhr  di  ciliccio  le  fue  carfti . tdllhorà 
nei  mezju)  della  moltitudine  delle  perfime  ellà 
feppé  trouare  il  fuo  diferto,^nel  qual  potè fie.di^ 
morare^e  le  bellezjzje  nudr'manfi  cò rigidi  ctàUe- 
mi  i e le  a(firei(ge , ed  i digiuni  ne' fupetbi  palàgi 
furono  riceuutii  ed  i ruuidi  vefiimenth  ^ i cilh^ 
ei  honòrati  furono  fingularmente . O fit&i  veflf* 

menti. 
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wfenti , che  di  così  veneranti  corpo  foHe  degni  I 
O fante  menìbra  , che  d' altre  •vefie  allbora  non 
[offerire  di  ricopriruil  Io  per  me  non  sò,fequef- 
te  chiamar  dobbiamo  (foglie  terrene , o piu  toBo 
(eleBiali . Io  non  sò  ,je  quefte  maggiormente  nap 
condepero  cfueBa  matrona  agli  occhi  humani  » 
onero  fe  cjuella  rendefsero  piu  ragguardeuole  , e 
piu  jflendida  nel  coietto  d'ognuno.  Come  rip 
plender  doueua  cjuel  ne^o  ciliccio  fopra  Cjuelle  be- 
nedette carni?  Q^nto  in  lei  accre/ceuanfi  i for» 
moft  naturali  lineamenti,  mentre  i pafi  moueua^ 
€ quanto  piaceuole  era  quel  •volto  in  quegli  habi- 
ti  roxjsJ  e dime  fi?  ‘P  armi,  figliuole , che  la  pic- 
cola cameretta,  nella  quale  piacque  a lei  di  dimo- 
rare ,fofe  luogo  a fai  piu  degno , che  non  erano  gli 
antichi  teatri,  ne’ quali  entrando  le  Reine  cir- 
condati d’oBro,  e di  per  le,  e di  fini  fimi  diaman- 
ti , no  rendeuano  tanta  marauiglia  agli  occhi  de’ 
riguardanti,  quanta  ne  rendeua  quefia  magna- 
nima donna , punto  non  curandofi  ne  degli  arti* 
fichfi , nf  dò  naturali  fitoi  ornamenti , anzÀ  ofcu- 
randogltafuq  potere.  Ala  fe  •una  donna,  fevn 
p«gd  fvepro  , fe  >vna  femmina  per  natura  d’ ani- 
momobile, e' di  debole  fentimento,  la  quale  ninna 
ferme^i(a  pare  che  in  fe  hauer  pofsa , hebbe  tan-^ 
tq.  vigore^  di  far  fi  incontro  agli  humani  diletti 
quelli  da  fe  di/cacciare  » che  far  debbonogU  huom 
,i  iw  minit 
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mini,  che  generati  fono  per  fornire  le  ardue  e dif- 
ficili impref,e  che  difor:^a,e  di  fènno  queìk  di 
gran  lunga  debbono  auanzjare  ? Hoggi  nouelle 
certe  di  fhriiìo  fi  domandano  nel  vangelo  : e tu 
fe’ addormentato  ? Si  cerca  il  vero:  e tu  amila 
bugiatele  falfi  opinioni?  Ciafcuno  s’ingegna  d’ 
imparare  per  propia  vtilità  :'etu  folo  fei  amatore 
dell'ignoranza?  Però  sij  tu  nimico  del  vero , fe 
Herode  altramente  non  ti  ammaelìra  : sij  tu 
diligente  ritrouatore  di  C bri  fio  , fe  pure  /*  efem- 
pio  di  Herode  ti  conforta  a far  quefio  : fia  ciò 
almeno^in  figreto , fe-  lo  fanno  i tiranni , e gli 
empi  t ed  i perfidi  ancora.  Egli  è ben  douere , o 
AdiUno,che  chi  tanto  amò  le  tenebre , mentre  fi 
viffe,in  que^e , che: ff no  perpetue , dopo  la  morte 
dimori  5 e chi  amò  tanto  la  bugia,  col  fPadre  della 
• falfità  albergbiye  chi  il  propio  bene  cotanto 
sì  pertinacemente  diffre^ò  t altro  non 
tj  pr  stoni  ^ che  mi  firie  eterne  ^ed  ^ 

, v eterni  affanni. 
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E N fi  cerimene  , che  hoggi 
cjuefia  mia  lingua  dopo  vn 
lungo  ripofo  fi-.muoua,  ed  am- 
mirando ed  allegrandofi , con 
cjuefie  parole  fia  da  ognuno 

rrjin.105.1..». Jentita^  Q^is  loquetur  po- 

tcntias  Domini  ? Ecco,  che  dauantt  a noi  ap- 
parifee  il  Re  della  gloria,  il  quale  nouellamente 
fi  è •veRito  di  nuouo  fiilendore-  t^kfa  quante  spo- 
glie di  nìmici , e che  ricco  trionfo  ? E doue  fon* 
bora  le  tumultuanti , ed  arrahhiate  turbe  de’ 
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Giudei  : doue  i fddati  minaccianti , e crudeli  : 
dotte  i magijirati  fuperbi:  doue  gli  empi  Tonte- 
jici  : doue  gi‘ ingiufii  giudici  : dotte  le  ficure  cuf- 
todie  : doue  l'armi  per  difendere,  e per  offendere  ? 
Populi  meditati  flint  inania . Aftitcrunt  reges 
terrae,&  Principes  conuenerunt  in  vnumad- 
uerfus  Dominum  & aduerfus  Chriftum  eius . 
di  fine  della  temeraria  imprefa  è horamai  giunto, 
€ fi  verifica  I Qui  habitat  in  caelis  irridebit  cos> 
6c  Oominus  fubfannabit  eos.  E cfueflo  forfè 
fi  fece  con  darmi,  col  ferro,  con  le  fchiere , ouero 
con  le  for'i^e'dell’  oro , e delle  delitic , che  feco  «c-* 
traheffero  le  ménti  humane  ? Gol  fitngue , con  le 
ferite  ,cm  la  morte:  e'Cfuefio  grano  di  perfetifi 
fimo  frumento , cadendo  in  terra,  e con  fumando  fi 
ne’dolori'^  rendette' il  diurno  ",  ed  il  multiplicato 
fito^  frutto.  Laonde  Ifàia  quello  mirabile  effetto 
non  volle  chiamar" aperiftione  degfi  huomint',  ma 
folamente di  Dio i,'e delie  fut  mani podèrofifme  1 
Opus  Domininoli tefpicitis,  aiec  opera  manuu 
eius  confideratis . Opere  fite  fmoà<0(ltie gli  eie- 
'inenti  tiwr^\Ipfe-fedc'a)os,  & iS!Ìpfi.rt05  ,^ro- 
teihmo  ^d  aka  voti  ie:'creaturé4uttri  Nientedi- 
men^fi  l’inearnatione  fi  parogoria  col  rimanete 
delle  dùcine  opere',  pùtyìia,  che  ogni  altra,  fi  può 
dir  pròpia  M Dio , ed  opera  delle  fue  mani , Àia 
per  non  fermarci  nella  fola  ammiratione , grande 
- A Fff  etian- 
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ttìandio  eferdee  nel  'vero  la  noHrafanta  letitia . 
£ fe  io  dicefi , o miei  carifimi  > che  boggi  s aller 
grano  $ delti  e gli  Angeli i ed  i purif^imi (piriti 
degli  buomini  gmftii  e che  non  pure  il  Sole , e le 
fede  $ ma  le  tenebre  vicino  al  centro  della  terra 
fi  fono  rifchiarate -,  e che  ancora  il  noHro  corpo,  e 
quefia  carne , e quelle  offa , e quefii  /enfi , e quella 
vita  terrelìre,  e quello  cuore  di  ofcura  Poluere^ 
e di  vii  fangOi  C ripieno d* vna  incr edibile,  e nuo- 
ua  luce  , cofe  veriffime .certamente  io  direi.  . 
Hoggi  tutte  le  noftre  membra  terrene  in  Dio 
fefteggiano , e lietamente  canta  tutta  fhumana 
rfai.  *7.0. r.  natura  3 Et  rcfloruit  caro  mcà , & ex  voluntatc 
mea  confitebor  ei . Qui  mefcolatcwediamo  le 
terrene  » e le  cele  (li  cofe  cotanto  tra  laro  diuerfe  e 
lontane,  mentre,  per  cagione  di  quello  felice  auue- 
niment0  9\e  tutto. pieno  di  tnilieri,  quelle  non  piu 
Lu«eap.»4.a.  fijdiie'piurolesfi  fentironOi  Palpate  ,^&  videte; 

quia  ipiritus  carnem»  & offa  non  iiabcc^t^iTf 
fono  fortemente  mar amgltaHgli.nAngek^^aJdi* 
lane  fi, di  qùtlU  mirAnJi  e iton  piu  vditc  parola 
le  celefii  Eo^tìà  ne  fhpirtnkajÀCbefubini.^  ed 
i Serafinkverfodi  Dioicvirfi^^^^  ftatura  bu^ 
mana  arfera  d^amore  , S la  xagionedi  quefia  lor 
ro  marauig&afi  è , perchè  ejfi  Ifano  bensì  la  jplenri 
dote, e Cagiktàsef  ejfiir  mpafibili , edAlpcne^ 
trare  dentro^  a chiufi  luoghi,  ma  non  già  fenftbile 
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thi^erta;‘^'ikà  non  pàibr^po,;^^^  metn^^ 

b^a-yC  (jm  hora'veg^tono} che  la  fÈrra  con  difu- 
fata  maniera  y e con  nuoue  U^^^popede  ed  vfitr- 
pa  le  dotti  il' eccellenZje,  le  maraai^Hé  degli  ^n-l 
geli, 'e  degli  zArcangeti)e  di  tutti'i  pitrifimìM- 
rìtiv D’fèrmenio  l'antico  lob^,  qtktp  filofófca'~ 
mente,  thttntana  conditione , così  parlò'-,  HomO  Vlob  cip 
nltiis  dcmiìtlicrc  i breùi  viuchs  tcirtporcv  rè-' 
pJctur  -rnukis  mifcrijs  : Quafi  fio?'  cgreditor}* 

& corTte^itùr , & fagit  vehrt  yrnbrRV8^  flciTifi-'' 
quam-in  codem  ftatu  pcrmktie»^  nów^tdiip 

oltre  con' le  parole  ti  cónttien  pafar?,‘àSanto^/^b'}^ 
ma  piu  tofio  hai  da  riprign&e'infìi^éfti'  térf^ 
ni  (juefle  tiìe  larghe  propone . buomò  rikta 

di  donnd^,  a cuì  jì  corta  'vita  concedi',  è nell'  at*-^ 
uenire  per  accjuiHarne  'vn  altra  glorìojfipm'à  fd^ 
eternai:^  Le  fue  molte  lanzjl  injìmte^  mi  ferie, 
ranno  *un  giorno  riuolte  in  honori?è'^cjptefièJtàr^ 
caduco  rinaperà:  e queft'  ombra  djedrdpédiueiì^^ 
tare  -vn' eterna  luce  : e rion^  piÒ''m(utamènto  di^ 
faff*  fortuna , o d'  infabil  tempd\  ò di  hurrUnilH^ 
inganno  egli  prouerà}  ma  fi  abile  feptlfett'à^dèì^ 
oApprefio,  in  quella  folenne  fefià'la^tetitia'fola-^ 
mente  ha  luogo , e non  può  per  niun  mbdo  in\efi^ 
mefcolarp  il  dolore . E cofideroYche  irì^ógrifialtf^ 
folennità  quefii  due -affetti  fèmpremM  congiùrftV 
ne' nofiri  fuori  fi  fentono  in  diaerfe  nianierf^'^ 

Fff^  2 però 
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però.  nelnf*(cimcTit,o  deLFiglUtolo  4i  Dtp  vi  foo^ 
i^dijfìtgi,  ed  il  freddo  e la  pouextà  ; e tftUa  ‘V<-* 
iw/4  del  Spirilo  vi  è il  timore  dflU  tH" 
mMltHfpti^  tftrlfe  »^  e perficutrici  j t nella,  faliùf  4 
Cielo,  Ji perde  in  terra  U nolìro  caro,  ed  vnico. 
tejòrpj,  done  fono  le  lagrime,  dotte  i jof* 

p^rif^  E s'^come,  il  veloce,  corpo  del.  Sole  in  vn 
rnff^eoJo,d^caccM  ogni  tenel>ra,  dtiÙ’aerei,  entroi 
*i  Chr^of/ttrgftu(p,4alim0r, 

K^^Ad^Orit^ofeu, 
0gniiep^ki^,tjfafpn^f44le^^ 
fjfifoferpi  innaptii  fommmamenle  addplpXfiti^c 
A^^temp,  o miei  catifitpitcbenefcentro.,  del~. 
l^  Affipte .vpilre. ancori a^tfr^  e.regni  vna,,of, 

nfpbp,(d4^  doler ft . Ahif  che^iq/wppòj  fe-ft^itae^ 

ancprpcon  la  ^cpmppe  vita  diffondo  rifpfet-t, 

M‘!*9l  tnifi,xlpe  tp  fta.jt^fi^ « 
fjpxa /vedere gli  jplendori  drìU  jiuos 
U^cnjiodte.  deli 
^Hlkfreffo  diJc tempre  1 
tnpflKPmi  f fepplfri  delle,,  tpe^  male  ope-t. . 

rifu/fiti,  il  tuo.  eotpp,et 
pijt^nont  dcfm^jttfU  ,mo.rio4èjitoi  vitij» . tSi^a 
p^imentf^  ingondra. il, mio.,cup^, 
^ .vitto  tferchi  (ulfjffk  dilx 

vp/oifmmPff.d>lpr,tr(i  {Bufila,  vitnjUmUtin 

di 


v^iOOglc 
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di  aliare,»  diamarUmarte.S  dalcHnifotrafìi 

dire.  Come  / ero  dell*  CratÌ4hà 
ftrdiuo'  feri  fue  fino  ^ndore  , ed  i Juoi  •ami  é 
d:dcir^^i  Corne  i'  eo&ri  delie  fante  <Vmm 
Kiti  fi  veleno  ya  come  ftrl  •vi^oreg^efteliir  ntta- 
tu»-  InlUxAas  ^ e •oaghej^é»pia>  nm  fi-  ngantiene  ? 
Come- le  piare  del  Santmrio  , che  fono  le  mime 
da  fedeli ,»  le  quala  ramate  infieme  poco  fa'  néi 
tempio , fiiritualntentt  ftello-  edificattantf-,  ed  or- 
rr^tn^'Veggonfi  hog^  difpetfe\e  giatofe  Ik 
lirade, f'per  le  pim^t',e  per glt  felici  hio^i\^ 
e forfi~disbaneRi<i?  Come  i nobili , e 'oalofofi  fi- 
gliti<diMionU<^naHafm^  finifiimo  ofoi 
et carifiime- gioie, pregiati  erano,  repittatiforio  a- 
•aile,qmfi:f(^trarxati  v4fi  diterra^’ ImmàgiHie 
tiip¥iegp\,frMeiimio,  di  <vedèr' tutta- ftèfia^otb- 
natKaOà,  là,f^  al prefente  è tjtà  fermàtà'fsttir 
agli ìoccbiimiei  ,.wfiu<t 'e' ripiena  di^ JjiienÉòe^',* 
ornata,  diiuttetle  occidentali  , ed  crietaàH'gffft>-' 
me,:  ed'apprefio  penff-,  che  i corpi;: ed  i-nÀfi^dt* 
effa  piti  tofìo  le  AngeUcbe  forme , chtile  htmmì!i> 
e .le,terrefiei , fomiglino . QuAhMhiXa  in  'tetfld 
farebbe, con-  tjmliad*  paragonarfi  ì<-  Imnfàginiif- 
poi  di  veder  tjuefh  medefìmi  ;pafato  alcuno 
tiodi  tempo,  ofeuriì  bratti;  e ‘lordi,  efùtgOfli*^ 
lebbrofi,e  -cieéi-i  chh  tanto  farebbe  conOf  aAirf^» 
pìot\m<Mtin  che  vinta  ffar  <juab‘bou»eo\(4^  iptaP*- 
‘ j bor- 
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borrore  hmrebìte  ogni  cuore  hummo  di 
j, , - dauanti  ,vn  si  grande  e fer cito  dede.  humane  oni\ 
fèrie?  Sicuramente ptnfar dei,che~tàle fia  ii^uy 
tamento  delf  anima , che  fa  paffaggio  dalla  Grd'^ 
tÌ4‘ al  peccato  . E tanto  piìt  ■abiomineuole  è^H 
mutamento,  quanta  piu  le  fffirituali  cefi , sì  comìe 
dr-Mle'^zjhtCOiì  di  bruttala  ; auanjCjano  le  cor 
parali.  E'tu  non  io  vedére  ti*  nare'lo  fai,  e ne- 
pure  darqueflà  mia  beata yiutoi'^bem  'njdir lo 
EioJicip.1»'  iJMttiamgli  tìebrei  in  ot^ùme<  di  mangiar  et' 
aghello^PàfqUale' con  gran  fretta,  e ciò  tofolennè' 
miferio  faccuaf  ,'e.ptr  e fprijfo  comandamento  dr 
J)io:  ma  deUa  nuouaSPafqua  parlando , non  è;.- 
da  loJarf  tale  V fintai  poiché  queilo  è il peccato  - 
di  moiti , è quali  bora  prender  \ fedone  in- fretta' 
r immaculato  jignello  Spenftèrati  e frettolofi  s-^ 
accoiìano  alla  mepfk  di  Dio-,  e piu  toiio  fecondo- 
l’vfanzja  delle  pecore^  ctorodo-  alla  pafiura , che  '/•  ' 
come  coHumati  e rèligiofi  hitomini , 'a‘ diuini  fa-"^ 
Cfamenti:  -Qjtindi  poine  feguelebe  effiò  nórt'- 
r 'fcemno  la . gratin ,-ouero  pr^ameiire  la  perdo%'> 
noj  ed  emendo  vicini  ali  Egitto , ed  a qiie' confini,'^ 
dà  fùbito  penfano  a rientrar  uà . ■ La  pm  ' (rgrétd\ 
ragione , perché  ejfendo-  la-terra  dipromejiione3'^\ 
molto  piu  . vicina  all  Egitto  y che  ngn  erano  que-  '■ 
dtferti,i  quali  circuirono  gli  Hebrei  peregrina^''. 
do  » volle^  con  tutto  ciò  la'JlLaefà  Òtumit  y che 
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tfft  per  lunghi  fi  difiolìajfero  dalla  terra 
Qoùura  , della  quaU  erano  'v/dti  , fu , perchè 
ad  efii  Hebrei  non  fofie  leggier  fatica  il  ritornar 
colà  t donde  per  diurno  volere  partiti  fi  erano  : e 
con  sì  lunghi  girile  riuolgimenti  volle  afiicurare 
quegli  animi i che  non  trono  ancora  ben  fermi, 
acciocché  per  la  paffam  feruitu  d’ Sgito  teme  fera 
ftmpre  maggiormente  . Hor  quefio  , queHo  è il 
voHro pericolOfO  afcoltantii  cioè ^ che  la  vicinità 
de’  confini  delle  fnreterite  colpe  vi  faccia  vn  altra 
volta  in^efiè  traboccare.  E quanti  metteranno 
ben  t^  in  obblmione  , o miei  carifiimi,  la  Rc- 
jurrettione  > e gli  jfUndori , e gli  ÓAngeh , ed  il 
fepolcro , ed  i veli  funerei^y  e quello  y che  monta 
molto  pii* , la-verace  ^carne  di  ChriHo , e le  rof- 
fèggianti  y e lucide  fue  piaghe?  Hor  così  toBo  ? 
Citò  fccemnt , oblili  fune  opcrum  cius  : & 
non  fuftinucrunt  con^ium  dm  ,fu  detto  di 
quel  popolo  finemorato,  che  purtroppo  prellamen- 
te  dimenticati  hauea  i miracoli  delle  acque,  e le 
vittorie  cantra  i nimici,  e quel  trionfo  terre fire, 
e marino  y e quella  guerra , doe  fend^  fangue , e 
JènZj<t  danno  de* vincitori  vide  tante  morti. 

miraUli  auuenir^nti  ben  toflo  dimenticò 
il  Giudeo  ingraco . Ed  ancora  tornerete  a vie- 
tati cibi  dell  Sgitto  y 0 voi  > che  al  pre/ènte  afcol- 
tate  sì  attentamente?  Ed  ancora  la  dura  feruitu 
. del 


ftd.  10}  a,  I}. 


Etod!  ap.  14.  n. 
itMofai-m, 
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MI  peccato  non  dì  farà  ahhominèùole  ì E màn- 
gìerete  f Agnello  celefie^ed  ho^igloriofo,fecon- 
do  Cantico  coClume  ì S la  bella  » e chiara  faccia 
dell'  anima  Doftra  ofeurerafi  » e difformerafsi  ? > 
A mi  pii*  toHo  ciafeuno  di  doÌ  dibatter  l' animo 
pieno  di  gioia , e di  feda  in  quel  giorno,  nel  qtta-r 
le  niun  dolore  hà  luogo,  ma  Dn  puro  piacere:  il 
qual  piacere  non  è folamente  dell'animo,  ma  del 
fenfo,  e del  corpo,  e della  nofra  propia  carne, 
Studij  ciafeuno  di  conferuare  quefia  httoua  Dita, 
che  Chrifto  con  la  fua  morte  ci  ba  dònata:  efat- 
■ tofi  DOgliofo  di  poffare  dalk  marauiglie  della  . 

Grafia  a quelle,  della  Clona , .cerchi  di 
< congiugnere  le  prefenti  delitie  con 
quelle, che  fono,  eterne.. 
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NEL  GIORNO 

\ . D E L L’  . • 

ASCENSIÓNE  > 

• \ '’i  ...  A 

- del  Signore . . ‘ ^ • 

T>  E LV  ALLEGREZZA. 

• ...»»!  i t 

, della  CeleHe  lerufalenu . . , 


RAGIONAMEN.TO-I.‘  ' 

t i i*..  - 'iil  Q t ’uX 

iv- s CE  N D IT-  Deus  incubilo: 

' , &Dominus.w  70CC  tub«r\ 
\\  E qw^al  h fella  d' hvgfl  ',  o 
' Miei  fro4ellf:i^^  •vìì^  ghrm^ 
AkgreXjZJa  ’ivAl  gioia  i ‘e  di 
^•trionfo, per  ^elidf  che  in  effe 
nmienne.^Ma  io  certamente nàn.^kprèi^così  tof* 
to  dìAnire, (il allegrarli  fojfe  pi»,  propio  del ((ielo, 
0 della  terra.  'Egli  non  pare  éffer  contteneuole 
tofa,cbe  la  terra  in  ^nefio giorno  s allegri ,•  per* 
dendo  ejfaqHel  pretio/o  te  foro,  che  f>er  lo  (f>atio  di 
* Ggg  tanti 
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mnti  Mni  con  fuo  grande  honore  /eco  ritenne-^  e 
rimane  do  etiandio  priua  di  quelle  foglie  glorioje, 
lequali.quantunqueinuifihili  agli  occhi  delia  fote» 
Jivedcuano  con  gli  occhi  della  fede,  ed  erano  collo- 
cate nelle  ptit  fecrete  parti  di  effa  terra,  cioè  nel 
Limbo  : ma  non  pare  ne  anche  propia  del  Cielo 
quella  letitiaipoichè  il  Signore  non  fu  faluatore 
degli  ^Angeli',  ne  efi  riceuettero  propiamente  il 
frutto  di  tal  trionfo,  ne  per  loro  cagione  principal- 
mente egli  faPt  colà  in  quell' alta  parte.  6 come  ve- 
niua  il  Cielo  ad  èfser  bonorato  ,e  come  fefieggiar 
douea  in  queflo  giorno,  abbaj^artdofi  ejfo^e  quaji 
Aft.  c<p.t.i>iOi  humiliandofi alla  terra?  Ecce  duo  viri  àftiterùt 
iuxtà  illos  in  vcftibus  albis,  con  quello,  che  fegue. 
Con  tutto  tanto  valer  no  pojfonqquefle  ragio- 
ni , 0 cari  fratelli , che  a noi  fi  conuenga  credere  , 
, che  il  Cièlo  la  terra  parimente  non  s'allegraf- 
fero,  ed  amendùe  non  riconafceffero  il  loro  Fat- 
tore trionfante,  ^^a  perchè,  troppo  malageuole 
imprefa  ci  fi  riderebbe  il  voler  in  vn  fòlodifcorfo 
abbracciare  l'vno  e l altro  tema  , io  penfò  effer 
benfatto,  che  boggi  ragùmiamo  foìarnente  della 
fella  del  Cielo  c ^kiàmo  adimque,  che  .la  prima 
ragione,  per  lie  quale  fu  fatar  grande  adegre'f^ 
in  Cielo  da  queliti  jjdendulo  e gloriofo  popolo  dè> 
beati  Spiriti  ,fu  perchè  ChriFìo  è capo  degli  An^ 
Ad  Colar,  cif'.  gelii  Qui  cft  caput  omnis  principatus , &c  po* 
r ^ tcf- 
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rcftatis  : ei  agli  Efefii  Supra  omncm  princi^ 
patum^&  potcftaicm,&  virtutcm.&domina^ 
tioncm.  Come  mie,  ad e^i  molto  s' appartenne 
l' hauer lo  glorio  fa  in  carne:  imperocché  molta  glo-^ 
ria  deriua  ne’ membri  per  via  del  capo.  Egli  fìti 
poi  capo  t perchè  ‘a  lui  ft  conutniumo  tutte  ijue He 
condttioni , che  propie  fono  del  capo  5 cioè  l efer, 
primo, perfetto, ed  influente  ne' membri. Intornà 
alla  (jHat‘injluen£ja  dice  Dionigio  ,parlando  Je- 
gli  Angeli , Infètiores  cxlcftiuni  naturatum 
ordines  à Tuperioribus  licè  diuinas  fcientiasi 
difcere  : fummos  autem  à Deo  ipfo , prò  fuo 
capta, doceri  myftcria.  Hora  cfue’ beati  Spiriti 
vengono  del  continouo  rendati  piu  perfetti  dalle 
nuoue  cognitioni,eheefi  hanno  della  fiura  hu' 
tnan  'tt à i,  mediante  la  optale  variate  cofe  fempre* 
mai  intendono.  6' chi  può  m fimU.^lendori  te\ 
ner  fitti  i lumi'ì  Chi  può  penetrare,  que’  fegtetiì, 
ieihSole , il  quale  è vn  folo at^viue  fda  fpf^ 
WiZja,  e^creatura  finita , produce  co  Jkoi  rag^ 
eomevnà  infinita  •vanetàJi cofe  qteqgpu'^édeon 
tra  aìlt  vincere  de&f.terrq,  t jòpra.di  efia , tnu 
mare  nell  aere  f che  farà  dii que’ìtaggi  procea. 
denti  dall’  humanitài^  dalla  dminità  dvCbrtfto 
ne’ Stati  far ahho  gJi  effatii,  quali,  le^ 

inarauiglie  ìjE  quifio  haRi  d’ haùer  detta  mtan 
n§  alla  prif^ierdsagionei  di  quella  nmiuerfaUMi: 

. fc  Cgg  t legrezjxji 


/d  EphcT.  cip.i 
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E N fi  conuìene  , che  hoggi 
quefia  mia  lingua  dopo  vn 
5 lungo  ripofiffiimuoua,  ed  am- 
mirando ed  allegrandofi , con 
quefie  parole  fia  da  ognuno 
Prilmao).  a.s.  ~ fenUta^  Qijis  loquctur  po- 

tencias  Domini  i Seco,  che  dauantt  a noi  ap- 
parifie  il  Re  della  gloria , il  quale  nouellamente 
fi  è venito  di  nuouo  filendore.  ^Ma  quante  spo- 
glie di  nìmìci , e che  ricco  trionfo  ? E doue  fon* 


bora  le  tumultuanti 


ed  arrabbiate  turbe  de* 
Giu- 
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Giudei  : doue  i fóldcUi  minaccianù , e crudeli  : 
dotte  i magiflrati  fuperbi  : doue  gli  empi  Tonte- 
jici  -•  doue  gl’ ingiufii  giudici  : doue  le  pcure  cuf 
todie  : doue  tarmi  per  difendere,  e per  o fendere  ? 
Populi  meditati  fune  inania.  Aftitcrunt  rcgcs 
tcrrae,&  Principes  conucncrunt  in  vnumad- 
uerfus'Dominum  Scaduerfus  Chriftum  cius. 
Jlfine  della  temeraria  imprefa  è boramai  giunto, 
€ fi  verifica  i Qui  habitat  in  caelis  irridebit  così 
8c  Dominus  {ubfannabit  eos.  £ quetlo  forfè 
fi  fece  con  tarmi  , col  ferro,  con  le  fchiere , ouer'o 
con  le  for‘i(e  delt  oto , e delle  delitie , che  fico 
traheferoi le  menti  hmnane ? Got  /angue,  con  le 
ferite  ,'con  la  morte:  e'Cjuefio  grano  di  perfetif* 
fimo  frumento , cadendo  in  terra , e confumandofi 
ne’ dolori , rendette  il  dtu  'mo  ; ed  il  multiplicato 
fifo^  frutto.  Laonde  Ifàia  quello  mirabile  effetto 
non  volle  chiamar  operittione  degli^  huomint  > ma 
folamentedi  Dio  ^e  delle  fice  mani  poderofi fimo  i 
Opus  Domini-nonieTpicitis,  ncc  opera  manuù 
eius  confideratis . Opere  jue  fimoi'^lt'/e gli  ele- 
'^nti  tuui/^Ipk  ibcirnos,  & n^^^i.nos , pr0‘ 
tettano  adaka  vote  kc'creaturè'autteiNientedi- 
•mend^fi  l’Jnearnatione  fi  paragona  col  rimanete 
delle  diurne  dperi,pm  ella,  che  ogni  altra,  fi  può 
dir  propia  di  Dio , ed  opera  delle,  fue  mani . Àia 
per  non  fermarci  nella  fola  ammiratione , grande 
. Fff  etian^ 


I 


KaLtiiui.&i. 
Ibid,  u.  4< 


Ifiiz  cip<(.n.ll. 
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etiandio  ejfer  dee  nel  •vero  la  noHrafanta  letiùa . 
E fe  io  dUefi , o miei  carifmi , che  boggi  s alle- 
grano i Cieli,  e gli  Angeli,  ed  i puri^imi  fj>iriti 
degli  bftomini giufii { e che  non  pure  il  Sole,  e le 
fielle,  ma  le  tenebre  vicino  al  centro  della  terra 
fi  fono  rifhiaroiteie  che  ancora  il  noRro  corpo,  e 
quefia  carne , e quelle  offa , e quefii /enfi , equefia 
vita  terrelìre,  e quello  cuore  dt  o/cura  pobtere, 
e di  vii  fango,  è ripieno  d’vna  incredibile,  e nuo- 
ua  luce  , cefe  veri/fime  certamente  io  direi . 
Hoggi  tutte  le  nefre  membra  terrene  in  Die 
fefieggiano , e lietamente  canta  tutta  l'humana 
Foi.  natura  5 £t  reiioruit  caro  mca , & ex  yoluntatc 
mca  confitebor  ci . mefcelate , vediamo  le 

terrene  » e le  cele  fi  cofe  cotanto  tra  loro  diuerfe  e 
lontane,  mentre  per  ca^nedi  quello  felice  auue- 
nimento,  e tutto  pieno  di  milieri,  quelle  non  più 
i,a«ap.i<.n.  ^ditc  poT^ , fi  fenttrono  { Palpate  , & videte: 
quìa  rpiritus  carnem,  & ofla  non  habcc.  Si 
fono  fortemente  marauigliati gli  nAngeU,oJAù 
lane  fi,  di  quelle  mirabili  e non  pii*  vdite  parolet 
le  celefi  Podella  ne  flupirono.:  iCherttbvù.  , ed 
i Serafini,  ver  fedi  Dio,everfo  della  natura  bu^ 
mana  or  fera  d’eanore,  € la  rosone  di  ^uefia  lor 
ro  mar amglia  fi  è , per  che  ejfi  bano  ben  n U J/tenr^ 
dote, e t agilità  i e f ejfer  impafiibili , ed  il  pene  • 
trare  dentro' a chiufi  luoghi,  ma  non  gM  fenfìbile 
» ma- 
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fntùerìa-^ma  non  , màlipn  ffà  mem^^ 

b^a  ,e  ejm  bora  'veggiom) , che  la  ìirra  con  dtfu  - 
fata  maniera , e con  nuoue  le^^i[  pofiede  ed  vftr~ 
pa  le  dottiU'  e ccellenz,e  , le  maram^lìé  degli  j^n- 
geh,t  degli  ^Arcangeli  ie  di  tutti  i puri  fimi 
riti lyferiuendo  l'antico  lob  , quaf  fio fófiCa'- 
mente,i  humana  conditione , così  parlò),  fìorhO  job  ap.  14.11.1; 
ndtiis  dcmulicrc  l breui  viucns  tcniporc  , 
pktur'  fniikis  miferijs  . Qùafi  fio?’ cgreditar , 

& coritc^itur  , & fugit  vcltic  nam-” 

quam-in  eodcm  (latu  permanete  Hor  nón;iddf 
oltre  toude  parole  ti  cónuien  paf are,  à Santo 
ma  più  tofto  hai  da  rifirignere  infa  céiti  ter^~^ 
ni  quèfe  tue  larghe  propone . huomo  nktà 

ài  donnd'Ta  cui  sì  corta  vita  concediti  nell'  au-^ 
uenire  per  acquiHarne  vn  altra  glorioftfim'dfd^ 
eterna.  Le  fue  molte,  anzji  infnite^mìferit,'fS'^ 
ranno  vn  giorno  riuolte  in  honorì;  ìt^que fa' fòrf^ 
caduco  rinafeerà  : e quefi'  ombra'vedrafiAiuén~^ 
tare  vn  eterna  luce  : e non  piÒ''rftut'aménio  di* 
faìf*  fortuna , 0 di  infabtl  tempd\  p di  huntanU^ 
inganno  egli  prouerà , ma  fiabite  fepeffetta 
iApptefo,  in  quella  folenne  fefa  làltetitia'fola-'* 
mente  ha  luogo , e non  può  per  niunmìjdo 
mefcolarfil dolore.  E cofdero  ; che  ìn''pgriVattf^ 
fblennità  quefi  due  'affetti  fmpremdi  congìutiif* 
ne’- no  fri  cuori  fi  fentono  in  diuerfe  m*nieré^''^fif 

Fff  2 però 
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però.  nel  nafcmet0  deLFigUifolo  di  Dtp  vi  fatm 
i^dtfAgi^,ed  il  freddo  f la  povertà  ; e tfelU  ve-* 
nHfa  del  diutpo  Spiritò  vi  è il  tirnore  dfUe  tpf 
m.f*liu^pt(tftrùe  ,^  e perficutrici  j e nella.,  fnltùf  4 
Cielo,  Ji  perde  .in  terra  d nolìro  caro,  ed  vnicp. 

fP^  la^rime,  dpi(e  i fofk 

p^riJ^E's}iCome,i{  veloce,  corpo  del.  Sole  in  vn 
’ f»ffjp>c4p,dl/cMeiaoini;eM^^  dpÌl'aer,ei,  entro; 
*{  Chri^0y/Hri*f4pMmo.-, 

cupri  ,,(f^afr  da,Ori;^tHe^, 

^yljf?P^Pi  fommmamenJe.addplprati*i 
A^dpJpf».o>f  ;f»ici  cariftmf^cbenel  cfntra  dd,^ 

e.regni  vna,,oji, 

%Ph^.^x  phedpjtep  ipj  fe.ft^ijcii,, 

ar^pracon.^  lappmtf/fe  via  d(l^  esondo  rtp^ff  ^ , 

A ftajri^dT,  ♦ 

hr» , •vedere  gli:  ^Undori  drlU  jiup^ 
fmarvitf  le„ct*jiadie.  deU 
fecC(Up^,che  ^tfdkpeejfp  dijejemprti 
f fepplfei  4elk,  marnale  epe- , 
^^,/F**’/*Aprott{^eev.atii  rifn/fiti.  il  tao.  eo*pp,et 
PV*d’?^  mpxlc  4èfitoi  vitij., . 

•vjp^lePifi^PTC p^vnentp  ingombra,  il. mo.^ctfo^, 
f?/  f fV.  F**  fUc^iP.  ••vifta  f per  ehi  {4itp  di\ 
imPiM  t^nJimomA 
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di  fluire,  t di  amMr  la;  mortt.  S d alcmt  potrap^ 
fiiffùramic\,eas'$'  dirr.  Come  ^ aro  dtil*  Grafia  hà 
pardMo'  (jmt  jìno  Mandare  , rd  i poi  >umf  é 
doUiraggii  Come  i'  comi  delle  pnte  •Virtù  pfar^ 
Kttipwggonoyneome  eptrl  vigoreg.«<f**elin  nUo~ 
m^brUexAos ,,  e •aaghe^a^piì»'  non  p mamieae^ 
Come' U pietre  del  S'antmrio  , che  forto  le  anime 
de  fedeli  le  (juaie  ramate  in/temé  poco  fa'  net 
tempio  i fprùualmente  (fetelPedifcauaneè»  ed  or  '- 
nmanO’t.veggonf  hog^  difpeefé'^a  ghtetff  ^ Ik 
ihade,e'per  le  pae^'te  per gl$  pmlki  lttog^i\> 
e fwrfecUshoneHii?  Come  i nobili , e •valofoft  fi- 
ff,it*<di\diSim',i<quaU  affM<piu,che  finifiimo  mfoi 
et  caripme-gtoie'y  pregiati  erano  t repMati  fono  te 
•mlesqmfi;foffemnati  vafi  diterra^' ImrHagiHie 
titpriegp»  ftMeimiOy  <U  veder' tutta  cpèfiìa^edk- 
nautéO^  là<^utJe  al,paefente  è;^m  fermata  f^tàr 
agli \occbi\miei , .vefHta  'e'  ripiena  <#' Jflenàòl^'t* 
ornata^  dòiuttetle  occidentali , ed  oriet/tàli  ■gtm»-'' 
me.  ; ed  ^ appreso  petrp\  che  i corpi  ; ed  $ vfi  ^di> 
effa  più  folio  le  Angeliche  forme , cht'le 
e .le.  terre  fieri , famiglino . (Quali  in  'ttn^ 

farebbe,  con  quella  Ja  paragon^fi  ì'  Imm'àgki^ 
poi  di  veder  que/H  medefmi  » paffato  Acuno  jjijt*’ 
tfo  di  tempo , ofatrii brutti;  edordit  e^tagqfii  ♦* 
Ubbrofii*  ciechi ‘i  chi  tanto  farebbe  conti  a’dift\* 
ptkmoreif  che  vima  Her  qual^hnmtKa-j  qutiP* 


Thita.op.4Af. 
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h'orrore  hjMrehhe  ogni  cuore  humm'o  di  viderfi 
^ , , . , . dauanti  .vn  sì  grande  efercito  deile  humane 

ferie?  Sicuramente penfar dei^che-tàle fia  ilh»\ 
f amento  delf  anima , che  fa  p^sjfuggio  dalla  Grà^ 
tia.  al  peccato  . E tanto  peu  -alybomineuole  hH 
mutamento^ quanto  piu  ìe  ffirituali  cefi, sì  come 
dr-Mle'l^ZjatyCOiì  di  bruttala)  auanxjano  le  cor 
porali.  E'tu  non  io  vedrr  e ti*  non^lo  fai,  e nt' 
pure  da:-queflà  mia  bmayusm-^hme  'njdirlo'.'^'^ 
Eiodiop.li-  Houetiauo  gli  Hebrei  in  ooHùme^ di  mangiare 
qgheilo  ‘T^q'uale  'con  gran  fretta],  e.  ciò  i.o  folenne  • 
milìerio  faceuafh'e  ptr  effriffo  commdament&di' 
Jdio:  ma  della  nuouaSPafqua  parlando , non  è;,- 
da  lodarfi  tale  vf-tn^a^  poiché  quello  è' il  peccato  » 
S molti, 4 quali  bora  prender xfégliono  moffetta' 
ritnmaculato  Agnello  S penfùrati  ^e  frettolojì 
accoflanO’aUa  menfa  di  Dia-,  e pihtoRo  fecondo- 
l'vfanzja  delle  pecore]  corrodo  alla  pafiura , che  V* 
come  colìumatt  e rèligio f%  hétomini , a‘  diurni  fa-"^ 
cfamenti:  -Quindi poine  fiegue',cbe  efptO  nort'- 
r^euono  la; .(fratta toùero  prefiamenre  la  perdo%^ 
noe  ed  emendo  vicini  Egitto, ed  a qùe’ionfni,' 

di  fùbito  penfano  a rientrarui . La  più'»frgrèffi\ 
ragione  , perche  ejfendo-  la-  terra  ri  promefitontlù^-i 
molto  pii*  vicina  all'Egitto  > che  non  erano  que- » 
dfferti,i  quali  circuirono  gli  He brei- per egrinoff-'- 
do  , volU  con  tutto  ciò  la'‘iMaeflà  murtia  i'che  , 
■ efi 
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ejp  per  lunghi  fpatij  fi  difcolìajfero  dalla  terra 
idolatra  , ^lla  quale  erano  v/citi  , fu  » perchè 
ad  efi  Hebrei  non  fofe  leggier  fatica  il  ritornar 
colà , donde  per  diurno  volere  partiti  fi  erano  : e 
con  sì  lunghi  girile  riuolgintenti  volle  afiicurare 
quegli  animi, che  non  erano  ancora  ben  fermi, 
acciocché  per  la  pajfam  feruitu  di  Sgito  temefero 
fempre  maggiormente  . Hot  quefie  , queBo  è il 
voflro  per  kob,  0 afioltanti^  cioè,  che  la  vicinità 
de’  confini  delle  preterite  colpe  vi  faccia  vn  altra 
volta  in  efiè  traboccare.  E quanti  metteranno 
ben  tofìoin  obbliuione , o miei  carifimi,  la  Re- 
fitrrettione , e gli  ffbndori , e gli  Angeli  j ed  il 
Jepolcro  ,edi  velt  funerei , e quello,  che  monta 
molto  ptu , la-verace  cà^ne  di  Cimilo,  e le  rof- 
Jèggunti , e lucide  fue  piaghe  l Hor  così  toBo  ? 
Citò  fecerunt , oblili  fune  opcrum  cius  ; & 
non  fuftinuerunt  conàlium  diis  , fu  detto  di 
quel  popob  /memorato,  che  purtroppo  prellamen- 
te  dimenticati  hauea  i miracoli  delle  acque,  e le 
vittorie  cantra  i nimbi,  e quel  trionfo  terrefire, 
e marino,  e quella  guerra , che  finita  /àngue , e 
Jènzj*  danno  de^ vincitori  vide  fante  morti, 
^jt'di  mirabili  auuenir^nti  ben  tofio  dimenticò 
il  Giudeo  ingrato . Ed  ancora  tornerete  d vie- 
tati cibi  delt  Sgitto , 0 voi , che  al  pre/ènte  afcol- 
tate  sì  attentamente  ì Ed  ancora  la  dura  feruitu 
I del 


\ 


FùL  IO}  a.  ij. 


Exodi  ctp.  14. 
il.ftcaf 
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^lel  peccato  non  dì  farà  ahhomineùole ? E màn* 
gierete  ^Agnello  celefte,ed  hoggigloriofo, fecon- 
do t antico  coHume  f 6 la  beila , e chiara  faccia 
d:ìl‘ anima  Doflra  ofcurerafi , e dtfformerafsi  ì » 
Ami piìt  tofio  ciafcuno'di  doì  dthauer  l' animo 
pieno  di  gioia,  e di  fella  in  quel  giorno, nel  quar 
le  niun  dolore  hà  luogo , ma  Dn  puro  piacere:  il 
'qual piacere  non  è folamente  dell'animo,  ma  del 
finfo , e del  corpo , e della  no/lra  propia  carne, 
Studij  ciafcuno  di  conferuare  quejia  nuoua  Dita, 
che  Chrifio  con  la  fua morte  ci  hà  dònata:  efat- 
■ tofi  DOgliofo  di  paffute  dalle  marau  'tglie  della  . 

Craiia  a quelle  della  Gloria , cerchi  di 
. congiugnere  le  prefenti  delitie  con  -■  , 
. quelle,  che  fono  eterne,.  ^ 


s.'hS  3\  r K ..'.i.  Vi.  V’:v  -.iv  ..  • 
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, della  Cekiìe  lerufalenu . 
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, '..V  1,  ) ,uiì  Otiw 

SCENDIT  Deus  in  tubilo: 
&Dòniimis,«i  voce 
wEque^a  i U frfia  d’bo^p,  d 
A mmirateSii^éifè  giorni  £. 

; V-  Akgrexjcja'i^A^  gioia  y^e  di 
^trionfo , per  ^lidy  chi  in 
mmenm.  ^^a  io  certamente  ^n.  fkprèi^così  io  fi 
to  di  Ankty  fi  Rallegrarli  f offe'' pii*,  propio  del  (fielo, 
o della  terra . Egli  non  pare  effer  conueneuole 
tifa , che  la  terra  in  qit'efio  giorno  i'  allegri  ,\per^ 
dendo  ejfaquel  pretiofò  teforo,  che  per  lo  (j?atio  di  ' , ' ‘ 

Ggg  tanti 
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rcftatis  : eJ  dgU  Efe(i^  Supra  omncm  princi-*  /<iEpher.c^.i. 

patum,&  ‘potcftatcm,6c  virtutcm,&  dominai 

t-ioncm  • Come  imU,  ddejSi  mvlto  s‘ appartenne 
V hauerlo  glorio  fa  in  carne:  imperocché  molta  glo- 
ria derma  ne  membri  per  via  del  capo.  Egli  fn, 
poi  capo,  perchè  a lai  fi  con'ttenmmo  tutte  quelle  .u  .. . \ 
conddioni , che  propie  fono  del  capo  5 cioè  l ejier,  '''  ’ 
primOj  per  fetta,  ed  influente  ne'  membri.  Intornà 
alla  quai- in fiuenr&A  dice  Dionigio  ,parlando4e- 
gli  eLÀngeli , Infcriores.  caeleftiuni  nattuamm  s.Bionp«jecot. 
ordincs  à faperioribus  ricè  diuinas  fcicntiai 
difccrc:fummos  autcm  à Dcoipfo,  prò  fuo 
captu.doceri  myftcria.  /dora  que  beati  Spiriti 
vengono  del  contmouo  rendati  più  perfetti  dalle 
nume  cogniiioni,  che  e fi  hanno  della  facra  hu-  ••  s 
inanità  i-  mediante  la  quale  variate  co(è  fempre* 
mai  intendono.  6. chi  può  in  JhmU.^lendori  te\ 
ner  fitti  i lumi  l Chi  può  penetrare  que' fegrftiì. 

£e  il  Sole\  iiquale  è v»  folo  af.  vna  foba  fi^ 
wiZAì  èicreatttra  finita  , produte  co' Jkoi  raggi  .1  r 
eome  vna  infinita  varietàdi  cofe  quag^ù^edènn  ''' 
tra  alle  v'tfcere  deda,eerrq,ì  jopra.M  e fa,  e nu 
mare  it  net/ aere  idre- fard dijqueitaggi  procer  ^ a 

denti  dall  humanitÙ!^  dalla  dminttà.  dò  Cbrt fio  " ' ' ' , n 
ne  Beati  farahho  gli  eletti,  quaU.dcj* 

maramglie  ? -jE  quifio  baili  d'haùer  detto  intar* 
n»  alla: primiera' £agùme<  di  qud/a  vniuerfaltial* 

• ' • " *=>  Cgg  a legrezjZja 


Digitized  by  Google 


HELU  ascensione  DEL  SIC*. 

ieimx^Z^del  Ctda..  U feconda  fu  M fte- 

■“"  fat:^a  della,  facrofanta  humaaità  di  Cbri^s:im' 
ferociliè  U Cielo  im  quel  primo  porno,  e dappoi 
fèmore  compone  rìpteaa  di  nuouo  fpkndore , ed, 
iMntmmente  pm  hello,  ebe.  / vfato»  E. pereto  $• 
Afoc  cf.  u.  eiuitas  non  eget  fole , neqtic  luna  vt  lucca^ 
in  ca  : natn  claiitas  Dei  illuminaun  eam  » OC 
lucerna  cius  eli.  A^nyxi  i V Apiedo  è eomevn 
ricettacolo, ed  vn albèrgo  della  luce y ed- mdi  fot. 

. !..v  • *fti  tutto  ella  fhdi^ertde  ► E fe.net  monteJEabor» 

' ' ìafiioada  il  S^me  ’oftir  dà' anima  alqmito  dà 

quella  ha, (he  dentro  ftnafc(mdem,.fi  inde  ma 
fhriaiqual  luco  di.  gloria  ntedeafi  poi  la^idme, 
f ngular mente  egli  hà  propittÀ  di  apparir  mtu 

}.Keg.ap.ie*  gpsrftfò?  E di  Solemone  pUfCi  fi  leggef^.ttW.cX'^. 

% tetra  defiderabat  vultum  'Salqra^s  , fiw 
la  prefmt^a  : tanto' era  piena  dimaeSìàte  ’dipa^. 
Ha.ed  hauea  wito  del  dutinó . E fe  il ^noroi, 
ragionando  di  fi''eoedèlimo  jjnbrttr e fr/fc  in  tèrra 
coperto  deh noS^e  tenebre  , d^e,  oculii 

qui  vident  qaae  eros  vidctìe^ebe  fena  .ppi.in  quH^ 
la  beata  Tatria  ? Supciisq-^ittutes  ,■  Iht\ 
S.Dw»rcen.m  mafèeno , fapciiotibus^(d'àri?abaat  ìs  AttolUw 
Afi^Donu.  Chnfko'.noftro  e'^vehndo  'le  ^tr& 

membra  Magna,  ò Htrè,  henign^ 

tas  tua  etti  ed  imy  concor^  voce  iuumplial« 
hynànuna  BBodulabantut.  Jlda  ntegutamobora. 
i L \ù  ndvre 
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4 dirè  dèli*  tcr\A  cagione  della  celefHale  allegra^m. 

Il,*, che  jìà  il  veder  compiuto  il  mifierio  della  rr- 
dentione,  del  cjmde,  per  la  carità, (he  haueuano 
•ver/o  gli  huQ/nini , ep  Spiriti  n erano  ^ande^^ 
mente  difiderop,  sì  perchè  la  ilarità  per  fetta,  che 
è in  ep,  faceva  loro  hauer  quello  gaudio  per  be- 
ne de’  mortali-,  e sì  ancora  perchè  godevano  fom-  ^ 

inamente  di  veder  ciotta  a fine  quella  imprefa, 
deh  quale  erano  fiati  in  molte  occafioni  princi-^ 
pìdi  minifiri.  Efii  furono  i minifiri  nella  Con- 
cettione,ep  nel  nafcimento , efii  nel  principio  del- 
la Bafiione , efii  nel  fepolcro  dopo  la  morte.  Ed^ 
hoggi  ,etiandio  mentre  il  Signores’innalzjaver- 
fi>  il  Cielo  ,dimolìr ano  apertamente,  quanto  tem*^ 
po  dottanti  efii  foffero  defiinati  a tali  vfici,  o 
quanto  pratici  fofiero  de'  celefii  negotij  ed  affari, 
dicendo Qajilaei,  quid  ftatisafpicicntcs  in,  A<u«p.«».n- 
dèrto  'Vùppco  fapett-di,  q^èlii 
grandi  a . fiAWo  i >»/»*%« » 
grernri  > cam  nn  ctmififim.  che  ^i.  Aonffìdt^ij^f'  ^ 
allegriaiif  j poiché . è fornm  f 

(he  haueu^o  per  le  tnofii  - Qi^tmo  4»foè4^ 
perfhè:  aiengmo  conformi  d*  fertfta  lpraatfa.,  . 

(he  le  fedie  vacue  fi  haUianP  èèfii9  a riempiere 
t.cfè  bramalo  per  honat  d’ Iddio  fi  efii  fan^ 

f anta  fella  Supci  vpQ  peccatQfG'ptipnitentiain  L«**ap.i5.«* 
agente  j quanta  fitrà  I4  firo  fifin  h V.ède^do  far,’ 

nita 


DigilizecJ  by  Google 


t«td  Cor.capift» 
p«9* 


Apoc.cap'.  INO. 
4* 


4»  NELL*  ASCENSIONE  DEL  SIG. 

flUa  t o^tnt  della  reientione , alla  quale  il  bene 
di  tante  per/bne  con  tanta  diurna  gloria  doutua 
poi  feguire  ? Qjtffli  fono  vna  parte  de’ piaceri  dei 
Cielo  in  quella  facrofanta  folennità , o miei  fra~ 
felli  : quefti  fono  i cantici  della  letitia  : quefii  i 
giubili  fj>trituali  :■  con  quejle  laudi  rifuona  la  reg- 
gia corte  celefliale . Hor  più  oltre  pacando,  così 
diciamo  per  noHro  ammaeframento . Doue  fono 
qui  tra  noi  gli  bonari , e le  delitie  Vche  non  y&/i> 
dirittamente  con  quelle  paragonare  fi  pojfano^ 
ma  che  appena  fiano  alcune  vefìigie  di  effe  ì > 
^idirinfi  le  cafe  Reali  ;le  quali , a comparatione 
di  quefio  palagio,  Sicuramente  afsomigliar  fi po~ 
tranne  ad  ^vn  luogo , doue  fi  viua  del  centinouo^ 
in  pianti-, è potranfi  chiamare  %Jalli  di  lagrime.^ 
Quando  mai  nelle  cafe  de’  Re  fi  vS  voce , che 
con  quella  hauefie  fernhian^ai  Torrente  volup- 
tatis  lux  potabis  eos  ? DoUe  mai  furono  cosi  def- 
cfitie  le  delitie  S X^culus  non  -vidit,  mac  auris 
audràit  ; nec  in  cor  hoftiinis  afeendit  ; tjaatf. 
praeparauit  Deus  ijs^  qui  diligunt  illuni  ? Doue 
tall'promefie  e 'patti  mai  ft  confermarono  5 Et 
abftcrget  Dcus  omnem'  lacrymam'ab  oculiii 
eorum  : & mOts  vltrà  non  erit,  ncque  luftusi 
‘ncque  clàmòr  •,  ncque  dolor  erit  vltrà  ? Sapete 
voi  come  fà  ir  Alando  ingannatore , qttalhora  ci 
porge  occafione^  di  rifo  pdi  gkia\  è'  di  piacere  f * 
Come 
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Come  cò^umUmo  di  far  noi  cdfanciulUi  mentre, 
fcher^ando  con  efi»  e con  dolci  modi  accoglten^ 
dogli,  facciamo  lor à,  diletico ^ il  cfual  naturalmtn^ 
te , come  ognuno  sà,  cagiona  Ù rifo.  Nel prin~ 
àpio  ride  il  f anelilo , e fefieggia  : ma  /e  tu  moU 
to  continui,  égli  termina  ilfuo  rifo  in  pianto; 
poiché  quello  non  fu  vero  ri/o.  Così  fa  ilAdon- 
do  con  teco,.  6(fo  in  prima  ti  cagiona  letìtia  : ma 
previamente  le  lufinghe  in  Udirne  hanno  a fihi^ 
re  . Quar  adegreZjM  dunque  fi  potrà  paragor 
nare  con  j la  tua  ,fi  degno  farai  di  quelle  fidsc^ 
eterne  V.  honore  farà  fimile  al  tuo,  mentre 
haurai  per  capo  vifibde  ,.  e d’vna  carne  > quale 
fu  la  tua  , //  vero]  Dio  Rechino  qui  bora  in 
mez^ia  i grandi  Re ' le  ' bonorate  loro,  infegne,  e, 
le  care  gioie , ed  i monili,  e le  anella,  ed  i fuper^ 
bi.vefiimnti:  cetehrinf  bora  gli  spettacoli , e fi 
Comparano  de  corone,  edM  chor  acanti  le  l^i.t 
td  il  teatro  tutto  rifuoni  a matauiglia  j ed  io  ti 
rendo  certttr  che  non  ritrouerafii  mai  co/a  fimi^ 
gitante  al, vederci  Beòti fiijpoVìi  in  giro", far  di 
fi  vaghi ftma  corona^  e:,Chrifio , ornato  e cinto 
éf  in/irtito  fjdendore,  fiderfi  nel.  mezAo  > ed^  efii 
poter  qùeVdM^p  voltò'  contemplare’ iter nalmen» 
te  • Ne  dei  itu,  ridurmi  a memoria  gli  antichi 
trionfi yi  quali  delle  maggiori  jopere,  e delle  piu 
magnanimeifaceuano  teViimonian!^a,ed  erano  di 
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léjfe  conuenetiol  jrremio  : conciofiecofachèt  honorem 
ed  il  gaudio  della  Corte  cele fiiale  in  queff  bora  ^ 
■per  efferfi  compiuta  /*  opera  della  redentioncy  an^ 
•cor a in  ciò  auan:^a  di  gran  lunga  ogni  altro  gau* 
■dio , ed  honore  \ mentre  ella  ^ede  gl  inimki  effer 
qjinti  f Hriferno  effer  abbattuto  » è je  (foglie , ed  i 
cattiui  precederete  feguitarcy  f d* intorno  dgne* 
're  il  ^vincitore . Vident  Regcm  fuum  viuae  car-> 
fifto  nis  manubias  reportarc;  acque  hoftc'dcbellato^ 
hominem  in  fupcrna  confcenderes'agnpfcunt 
in  cicatricibus  fignabcllorum  yadorànt  in  car-< 
tic  vulnera  iani  fanata,  dife  Agop^tho-'^-Me  ti 
cònuien' parimente  comparare,  quel' poco  ' di  pia'^ 
•cere , che  nel  trionfo  'dagli  occhi  foli  fi  può  riceue\ 
. re  y a quelli  interi  -y  e perfetti  beni . Ed,  in  ciòrpo^ 
irei  dirti  y che  t quando  de*  piu  folenni  trionfifef> 
ieggiauano  alcuni  y e per  fouerchio  di  allegrezjfa 
fi  alz^auano  a nfoló^non  piccolo  erddl  numero  di 
'coloro  y i quali  nafeofamenté  gemeuano , e' fernet 
nano  y e lagrimauano  peranuidia  fé  per  odio  rnor^ 
tale»  lui  affai  volte  gli  honorifi'dauano  a*  *vin^, 
titori  a viuaforzja  , onero  per  timore  ' d*  aicu\ 
maggior  male:  e ciò  faceuafi  piamente  dalla  rnen 
nobil parte  di  noi,  che  è il  cor po^^  fiidcb è l' animo, 
fupérbo  diffregiaua  fj?e fé  fiate  colui, 'che  per  vìa 
degli  atti  ejleriori  honoraua  f e adorauà.  Aia 
piu  oltre  ancora  y nel  mede  fimo  petto 'del  vitto* 
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riofo,  e nel  trionfante  fedeuanft  t ed  infeme  al- 
brrgamno  due  contrarie  paf ioni , cioè  il  timore, 
e t allegrel^  , mentre  egli  riceueua  la  felicità 
con  vna  parte  fola  dell  animo , e con  ciucila  fola 
la  miraua , e poi  con  C altra  riguardaua  e vede- 
ui  dintorno  le  inuidie , gli  odi,  il  pericolo , le  in- 
ftdie . Ma  nel  trionfo  del  Qielo  , che  cofa  vedi 
tu,  che  fa  turbata?  Q^aluncfue  per  fona  difcer- 
ner  pefiamo  in  fòmma  letitia,  e con  vicendeuole 
amore  congiunta  vn  anima  fola  , vna  mente 
fola,  ed  vn  fol  penfiero  pare  che  fa  di  tutti 
quiui  ritruouanfi  i veri  honori , tjuiui  i f uri 
pegni  d’ vna  indijfolubile  beniuolenzja  ; lontani 
finalmente  fono  gli  odi , le  infitte,  e tutti  i mali. 
Amiamo  adunijue  ^ fratelli,  quefli  verifii-  ■> 

' » t mi  piaceri  : ambitiofi  fiamo  di  quelìi  ^ 

- honori , e diff  reggiamo f 

ù terreni.  ' ^ 

•wA-ìl  \j  //  che  di  poter  fare  Iddio  ^ 

-i.-  ; .li.  kberalmente  ci  con-  •- 
V . ««u  ceda. 

«IH,  • < Si»  'iliaìut  ««t 

. iv,,  r..'  ow  vb,  ; ■■Am'ì 
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,v  òe.hoggi  ft  vide  in  terra.,  • 

‘ RAGIONAMENTO  II. 

ì ».ìi.  i«-  ■ 

RANDE  pili  >'  city  altri  immani-, 
nar  poj/a,  oleari  amici,  è l'ailegre^fx 
Zj  t , e 1‘  honore , e la  nuoua  gloria 
^ che  hoggi.ft  Alt  de  nel  Culo  ,st  cornea. 
4al  paff alo  mio  ragionamento  fatto  pure  in^cfuefl 
bora,  ed  in  tal  giorno,  mehi  di  'uot  hanno  potnto. 
comprendere  affai  leggiermente  .VAIa  fe  della 
terra  io  hàHt  'jfi  al  prepn/e  a ragionare  i\parmi  t 
che  non  fapHi  hen  dtjeerncrei  ^uàf  allegre Zjgja^ 
^ efual  honore,  e ^ual glortèt  irhejjHeiìo  giorno  per 
cagione  di  quefio  dittino  milkrto  ad  ejf a \ ne,  Jè~ 
gita . Ella  perde  hoggi  la  fua  grandezjZA ,,  ed  il 
(ho  maggior  fregio  i e f onera,  e •v'edoùa  ne  ri- 
mane : e pure  per  la  tetra  ,,  cioè  per  quella  (aL 
uare , e non  cagiohe\éei  Ciekèinèf^  il  Figliuo  • 
lodi  Dio  nato.,:edipefà.fmmi^e  di  efa  fòla- 
mente  egli  fuSaluator.e.  RircM  può  ella  prefume- 
re  di  hauer  ragione  di  ritenere  appreso  di  fe  quel 
corpo, che  con  feco  hà  fimiglianga -,e può  etiandio 
di  tA  co/d  contendere,  e difpumre  col  Cielo . Il 
che  fe  auuemffe,non  potrehbono  bora  gli  ^Angeli 
nel  dipartir  di  Chrijlo  dagli  huomini  •veramen- 
te dir  quello , che  piamente  cantarono  già , quado 

-w  .vlÀ.  I . i.1 
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egh  vitine  , e nace^ae  al.  Alando Gloria  in  al- 
tiliimis Dco,Sc  ih  terra  pax.'  Nkntedtmenoi 
ejìendo  comenettoie , che  le  humane  cofe  alle  di- 
urne cedano,  e fo^giacctano, cedette  di  huonA  voi 
glia  la  terra  al  Qtelo , e con  lieto  animo  rendet- 
te il  j>ojfeduto  te  foro  : ed  in  fomma  dopo  molte^ 
par  ole,  e fattili  qui  filoni,  ancor  perchè  ella  antht 
uiie,  Cbrilìo  douer  efiere  piu  honorato  in  Cielo, 
' che  in  terra , dando  fine  alla  conte  fa , ed  alla  lite. 
Terra  tremuit,  & cjaieuit.  Ada  non  per  quella 
ella  rimane  priua  dt  gran- Conforto  -ypeichè  in  ve- 
ce della  dutina.prefenzja  di  (fhrilio,  fente  di  bauer 
acquifiati  molti  priuilegi , e molte  diurne  grafie , 
delle  quali  ,fe  così  farà  in  iVoHro  piacere , vna , 

0 due  ;fe  non  piu  rne  andremo  bruuemente  rac- 
cogliendo. U)tco  adunque , cari  vditori,  che  hog- 
gi  a beni  feto , e.  per  honore  della  terra  fu  aperto 
il  Cielo  5. -Vado  parare  vobis  locum.  fil^elìo 
fu  il  termine  del  viaggio , ^aprire  quelle  cekfiiali 
por  te,  che  donanti  erano  chiufe.  Fu  vna  volta 
ferrata  Centrata  del  P Aradi fo  per  opera  dell’ ^nr 
gelo , il  quale  con  quella  fianimeggiante  fpada  fu 

1 iipoftff  per  guardiano  delle  vere  bellezjfe , e de’ 
piaceri  maggiori  della  terra  ; e ciò  fu  con  fommo 
dxdore  de’  no  fri  primi  Padri.  Mora  con  altret- 
tanta fella,  quanta  fu  alihoraja  triliitia  ,dM 
djapo  e dal.  Principe  , e dal  degli  eAvgèli 

Hhb  2 aperta 
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aptrt9  ne  viene  il  Cielo  ^ Ln  qual  gratta  con'* 
temflando  San  Leone  gran  Pontefice,  così  dicci 
Amplierà  adepti  per  ineffabileni  Chtifti  gra-» 
tiara . Nam  quos  virulentus  iniraicus  prima 
habituali  felicitate  deiecit , eos  fibi  concor- 
poraros  Dei  filius  ad  dexteram  Patris  collo- 
cauit . E non  tanto  per  la  fisa  fòla  perfona  egli 
taperfè , quanto  per  noi  tutti . 6 quindi  poi  ne 
nacque  alla  terra  vn  altra  feùcitài  ed  è , che  la 
natura  humand  è fiata  mnal^ata  alla  diurna 
grandezjzjt  . Laonde-  vedrafii  vn  giorno  , ri, 
Jitfciati  che  faranno  i nefiri  corpi,  la  terra  fopra 
il  Cielo , la  poluere  [opra  le  nubi  j e quello  fango 
auanz,erà  di  ffleniore,  e di  felle^z,a  le  Relle. 
E ciò,  sì  come  dice  San  Leone,  dee  ejfer  cagia-, 
ne  di  grande  aSegre^a,  Péro  efclama  TertuL 
liano  j Secare  cftote  caro  & fanguis , vfurpafr 
tis  & Celum,&  R^num  Dei  in  Chriilo  . ; 
nA»xÀ,fe  io  ben  contemplo  d tutto,  pormi,  che 
nella  gloriofa  eAfìenfione  del  Saluatore  tutta  la 
natura  inferire  eiementale  fa  fiata  innalzata  4 
Rato  maggiore  te  che  nella  nuoua  gentratione^ 
della  Grafia  fi  fia  mutato,  e renduto  ^u  perfet* 
to  efueli  ordine , che  nel  crearfi  della  Natura  fi 
vide.  In  quella  primiera  produttione  dell’ 
uerfo  , le  cofe  tutte  Mfeefero  in  vn  certo  modo 
da  Cielo  in  terra , sì  come  quelle  ^ che  veniuana 
- ; 1.  da 
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dd  Dìo:  Uioue  hora^falendo  Chriflo  al Citlo\ 
nella  cui  ferfona  fi  rapprefentarono  tutte  cfuante 
k cofe  di  {fuog^iu,  cioè  tatti  i gradi  di  cpaaluno^ue 
folùn\a  creata,  ed  altra  ciò  ogni  loro  perfettior 
ne, ed  ogni  (fellezjz^'t , elle  parimente,  quafi  hor 
Menda  fatto , e compiuto  vn  bello , e marauigliofk 
giro , la  fu  ne  ritornano . Per  la  qual  cofa  tutti 
gli  eie  menti,  e tutte  le  ere^ure , ed  ogni  corpo  , 
ed  ogni  fbfan^a  ,e  forma,  molte  nuoue  belle\\e, 
r molti  efquijiti  bonari  della  Incarnatione  , ed 
oAfcenfione  del  Figliuolo  di  Dio  hanno  riceuuta. 
Solamente  il  mifero  peccatore  farà  C infelice,  ed 
il  dishonorato . Tu  bonari  il  figliuolo , ed  il  pa^ 
reale  del  ‘Pji , perchè  è del  fmgue  Reale:  e perr 
ebè  te  fieffo  dtshonori.efendo  la  tua  anima  della 
ikfa  fofian^a,delU  quale  è Fanima  di  Cbrifio^ 
ed  effendo  la  corporale  tua  natura  di  qiuUa  fief 
fa  materia , e carne , ed  offa , di  cui  è U corpora^ 
ie  natura  del  tuo  Re  e Saluatore  ì Nufqiwni  Ajj  ihkr.«p-: 
cnimAngelos  apprehendit,  fed  fenacn  Ahr^hc 
apprehcndic . ^Appreffo , tu  honori  la  vèlia  del 
Re  ; e per  vn  certo  fimigUaote  riffetfo  honori 
etiandio  la  Hatua,e  timmagine  di  liti  : e punto 
non  euri  di  bonorare  la  come , e F Immanità,  deir 
la  quale  il  Signore  volle  effer  partecipe,  piacenr 
dogli , eh'  ella  foffe  vna  parte  difeì  S auiameotè 
■fu  detto  davuvalarofo  Ftltf^ iOfURumuacA- 

ximc 
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xirne  tc  ipfum  reiiercre . me  piace  ',  cbeth 
honori  cabro,  i quali  fono  in  astori  dtte,^e  gii 
<oguali,  e gt  inferiori  ancora  : ma  conukne , chù 
tu  riuerifca  principalmente  te  Heffo  y honor anela 
non  foto  l anima , ma  quelle  tue  membra , e quel 
tuo  corpo, nel  qual’ apparile  Effigie  ed  ilfimu* 
lacro  della  carne  del  Saluatore.  l~e  Heffo  disbo\ 
nori,  quando  fenfti  con  quelle  mani,  che  rappre- 
sentano le  mani  di  Chrifto  cperatrici  di  tanti  mi^ 
r acoli.  'Te  fleffo  dishonori , quando  corri  veloce 
a far  male,  quafì  cauallo  indomito  , rcon  què 
piedi,  i quali  hanno  pure  fimiglranz/t  vorr  quel- 
li, che  furono  confìtti  in  croce  per  tua  cagione  : 
ed  in  tal  modo  nello  fìefo  tempo,  te  me^fimo', 
ed  il  Creatore  delle  tue  membra  ingiurq,ed  cf* 
fendi.  Hor  dunque  ildishonore  non  è altro, che 
il  peccato  i altro  dico  non  è : non  le  ingiurie,  rbn 
la  pouertà  , non  le  carceri , non  i fiagelk  V non'\ 
patiboli,  e te  croci.'' In  quefto  tuo  dishonore  non 
póflono  hauer  pòrte  i tiranni,  non  i Re  grandi 
nei  Adonarchi  della  Terra  : folamenteil  tuo 
cuore  è quello,  die  ti  honor  a , e dishonara.  S put 
oltre  ardifeo  di  due , che  ne  anche  Iddio  fommo, 
ed  onnipotente\  ed.  vmuerfd  Monarca,  è mai 
per  dishonorarti  ,fe  tu  fie^o  non  dishonori  ; e di 
cb  sij  pur  certo  come  d’ ogni  altra  co  fa , è vb 
mene  pur  litìt>\  §*fefiàgek , e quelle' petrfeéutior 
■-  ai, 
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ni,e'<^e  gran  mali,  che  egli  ialina  fupl ^evr 
mettere  che  cafchino  fopradi  te,^  nm  faranno 
dishon(fri ifè tute medefimo  in  frìma  no  dishcntr^ 
ri'.  E sf  come  reggiamo,,  che  je  'inondationi  del 
fumi  i ed  il  fouercbio  crefcimento^  delle  ac^e.  ^ 
aleu>^^g<y  apportano  fertilità>e  c<i^cdo,^ed  in 
alcun  dlfro  fono  di 'dannai è di  ruina  : cosiU  ceppa 
alcuni  è 'Utile,  ed  in  alcuni  altri 
è Ufommo4e\^mfi,e^ è 'urta  frana  mi 
Lf  cagioni  di  quelle  dtferenie  altre.non  poJktP 
efere^che  d peceatè\((uer  la  Oraria  ^(>iche quef 
test  contrarie  qualdf-p4nd9pp  dfci  ed  amare, 
fruttuofe  e fefilCt  'ftid^:p^d^ofe-,quelle  acque, 
delle  quali  noi  par}dt^  af  piefente  . Verumta- 
men  in  diluuio  aqu'arum  multarum  ,ad  eum 
non  approximabuntj/r^wwo  ne’ [almi:  e del 
peccatore  altroue  ft  legge  5 Spiritus  cius  vclut 
torrens  inundans  vfque  ad  medium  colli  ad 
perdendas  gentes  in  nihilum . Hor  vedi . Quiui 
le  acque  fommergono , e fofiengono  ; fauoreuoli  a 
noi  fono  , ed  impetuofe  addoffo  ci  corrono  5 non 
ardifeono  di  nuocerci , e ci  diuorano  : e per  tal 
modo  le  varie  e 1‘  efireme  diferenzje  degli  bua- 
mini,  cioè  de’ giulìi,  e de’ peccatori , fi  difinguo^ 
no . Cento  altrt  luoghi  potrei  io  qui  addurre  del- 
le dittine  Scritture , che  quello  mi  confermano  : 
ma  perchè  è tempo  di  dar  fine  al  purofanto  mif~ 

terio. 
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. delXa  maraviglia 

di  qutfia  mona  pompa , e di  quella  , 
nuoua  gloria  della 
terra. 

ragionamento  III. 

/ V N A co  fa  pm  vera  profferir 
pojfono  le  humane  voci, che  il  dire, 
piccola  ejfer  quella  parte  delle  gran» 
deZi^e  di  Dio,  che  da  noi  intender 
fi  ’ ^oncioftecofachè  il  giorno  de’  celeliiali 
miferi  quaggiù  in  quefta  valle  tenehrofa  mai 
non  nafce,  ma  fempre  vna  cAègtnofa  btce,  C-» 
'^a fi  notturna , circonda  i fèntimenti , e la  men» 
fe  de’ mi  fri  morali.,  Laónde  di  e fi,  come  S 
cofe  mpofibili  e frane,  e non  folo  nuoue , e difi- 
ficili  ad  ottener ft , così  ci  venne  ragionando  I an- 
tico lobi  Foratati  veftigia  Dei  còmprehendes, 
•&:  vfque  ad  perfedium  Qmnipoteritcm  rcpe- 
rics?  Excelfior  cado  cft,&  quid  facies?  Pro» 
futidior  Inferno,  & vnde  cognofccs  ? Lon- 
gioi  terrà  menfura  cius , & latior  mari . £ die 
Jeguiar  non  fi  pofiano  quelle  orme  sì  leggier» 
mente  (colpite , lo- dijfe  aùroue  quello  diurno  ^Po- 
eta , in  tal  maniera  5 Si  ad  Oricntem  iero , non 
• apparcc  : fi  ad  Occidentem  , non  intelligam 
‘cum.  Si  ad  finiftram , quid  agam  non  ap^ 
^ ’ IH  prehen- 
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}nh  rap. 
& lei. 


prcliendam  eum  : fi  me  vcrtam  a(T dcxteram> 
non  videbo  illum  . Ed  in  vn  altro  Inogo  an- 
cora , non  potendofi  ejuaji  faiiar  di  najcondere 
con  le  fue  parole  i dmm  ffgreii  > ouero  di  mof- 
tr  or  celi  dipinti  in  ofeare^  tenebre , ddlepnnente 
1*.  U.I.  tvenne  a noi  così  in(egnando . Hà  t argento  /o 
fue  iKcislte  vene  ief  oro  hai  [noi  cateernofi  nidi, 
otte  nafte  j ed  il  ferro  pure  ft  raccoglie  dalla  ter- 
ra. Deter mnaie  fono  le  bore  delle  tenebre-,  e 


certi  fona , quantunque  o/curi , / loro  confini . 
Non  forma  alcun  fentiero  f vccello,  andando  per 
i aere,  ne  itti  rimangono  i fegnali  de'fuoi  viaggi, 
E'dopo  hauerci  fomlmente  ammae frati  de' (egre- 
lliid  B.  II.  fi  delfvniuer/ale  Natura , conchiude  ^ Sapicntia 
vero  vbi  -inueniturf  Se  quis  cft  locus  intcllir 


gentiae?»//  che  fe  è vero  dfU’humana  fapieni^a, 
quanto  è poi. piìt  vero  della  diurna,  entro  la  qua- 
• h i mifieri  aekili  ripofi  fono  ì Efi  fono  inuoUi 
in  tenebrefe  luci  5 ed  jl  non  e jftrf  prtma  veduti , 
ne  mtefi,  carne  appunta  è t hadierno  della  f alita 
di Cbrifh  in  Cielo , falche  altri  della  terra  rac- 
coglier non  peffa  idee , e firniglianz,e  per  difeer- 
nere  quefe  nuaue  forme . V Afeenfone  del  Si- 
gnore , 0 figliuoli , è nuoua  ffia  . Si  celebrauano 
già  nelle  ombre  della  prima  Legge  diuerfe  folen- 
ni  fefie  i e molti  rendimenti  di  grotte  allbora  fi 
ficeuano  per  memoria  deìU  pajfode  marauiglie 


atiue- 
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au’.icmite  a (jutllasì  f>regiata  na4ione:m<*  dvn 
mificrio  pmtgliante  a queflo  d’ hoggi , mai  non 
ragionarono . Dtfcendetta  la  manna  dal  Cielo  t 
ed  altri  cibi  da  alto  a quella  eletta  gente  ne  ve- 
niuano  : e Aiose  duce  del  popolo  nafcondeua  il 
tuenerando  fuo  capo  dentro  alle  nubi  del  monte 
Smai,  ne  (i  lafciaua  vedere  per  alcun  tempo ^ e 
doue  andato  fojje  non  fapeuano  gl’  ignoranti  5 e 
piu  oltre  non  procedeuano  alihora  i mortali  pafi, 
ne  piu  alto  poteuano  falire.  Parlando  poi  de’ 
(gentili  auuegnachè  Uberamente  fojfe  loro  conce" 
duto  di  fauoUggiare , ej?i  con  tutto  cw  non  pote- 
rono teff  ere  alcuna  delle  loro  fauole  , che  U fem- 
biante  haue(ie  del  vero  : anzj  ne  pure  il  colore 
del  verifimile  elle  moiìrauano . Però  (amamene 


te  confiderà  Origene , che  Cbriiìo  volle  morire 
in  vn  pubbUco  luogo , e [opra  la  Cróce  in  vedete 
m dt  ognuno  » acciocché  ne’  cuori  degi  increduli  ' f 
entrar  non  potere  alcuna  fuffiitione , ch’egli  in  al- 
cuna parte  nafcofò  fi  fofe,afinè  di  dimoHrarfi  - 
poi  con  miracolo  fa  maniera  r^u fiato,  sì  cornea 
auuennegià  di  quegt  buomini , che  prefio  alt anti- 
chità chiamati  furono  Heroi.  Per  quefio  la  fidi*- 
ta  in  Cielo  fguì  in  prefnzA  di  tanti , che  teiU- 
moni  effer  poteuano . Ragioneuolhtente  adunque 
dice  il  noRro  gloriofo  Ambrofio  , che  gli 
fecero  gran  marauiglta  di  quella  ttuoua  pompa  , 

IH  a e di 
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t di  quefia  nmua  gloria  della  terra  , e de  fra 
loro  ricenauanof  Quis  cft  iftc  Rcx  gloriac? 
Sdaggiugne  Damafceno,de  i beaiiSptrtu  Siu- 
porc  corripicbamuc . Il  de  dimoflra  la  nouità 
di  tal  fatto , la  (juale  San  Cipriano  gin f ameni  e 
chiamò  Inauditam  nouitatcm , sì  come  quella , 
che  del  tutto  era  (ènz^a  e [empio . E conmnetsol- 
mente  gli  antichi  Padri  così  parlarono  del  pre~ 
[ente  mijlerio:  perchè  nel  •vero  affatto  fuori  deU 
la  aredetifa  d’ognuno  auuenne,  che  la  terra  ha- 
ueffe  a falere  in  Qielo  , e che  nel  grembo  della 
^iuinità  doueffe  ejjer  riceuuta  fhumana  carne, 
E però  non  ritruouafi  alcuna  antica  fioria , oue- 
ro  alcuna  fauola  di  que’ primi  fcrittori , che  per 
alcun  modo  a quefto  •vero  rMContamento  ft  r af- 
famigli . Ritroueraffi  prefo  a’ filofof  memoria 
deli incertdio  •vniuerfaìe,  che  feguir  dee,  e del 
diluuio  paffaiotcome  oferuano  Clemente  eAlef 
fandrino , e Giufiino  Afartire  ,*  anzji  lo  fleffo 
(ftufimo  con  lungo  difeorfo  •va  raccontando  •va- 
rie cofe  da  que’  Gentili  già  profferite , le  quali 
conformi  fono  alle  diuine  Lettere , ed  alla  [aera 
noHra  fetenza:  ma  non  fi  ritreuerà  mai , che  efi 
recate  habbiano  alcune  teBimonian^e  per  darci  a 
•vedere , che  altri  •vifibilmente  fa  /alito  in  Ctelo^ 
e che^  come  dijfe  San  Taolo,  penetrati  habbia  i 
deli.  Imitarono  per  diabolica  per ftafone, come 
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ferma  il  medefmo  GmfiinOy  le  antiche  fattole  il 
*uero  della  noìlra  chrifiiana  religione  5 ed  in  tal 
modo  le  nobili  verità  di  ejfa  froccurarono  di 
guafiare  > acciocché  il  vero  in  procedo  d alcun 
tempo  fattola  fife  Himaio . Percut  fecero  parto- 
rire vna  vergine  » e ne  nacque  Perfeo  » U qual 
poi  hebbe  penne  per  falire  in  alto . E quel  Pro- 
meteo piìt  ^editamente  t che  qualunque  altrove- 
ce'doyper  quanto  efi  diceuanoyvolò  per  t aere, 
ìdon  dettarono  però  mai  gli  Antichi  alcuna  con- 
tinuata ftorUt  e ne  pur  addu fero  alcuna  tefii- 
mon  'ianxj*  > an^i  non  lafciarono  ne  anche  mai 
firitto , per  confermatione  del  vero , ciò , che  att- 
uenuto  fife  ottanti  a tali  marauiglie,ouer  quel- 
lo y che  dappoi  ne  feguife . Laonde  Tertulliano 
rimpr onero  dCentui,  che  troppo  leggermente^ 
creduto  y e diuolgato  hauefero  il  pafaggio  di  Ro- 
molo al  Cielo.  jMa  de  mifieri  di  ChriHo  quan- 
te pruoue  pofiamo  noi  raccogliere?  E la  cexte\- 
ZjO  della  refurrettione  del  Signore  , fecondo  il 
detto  di  Origene,  fi  è mmifellata  dal  fiat  fi  fi  gli 
Appfioli  predicare  cosi  lèeramente , e cosi  Ran- 
camente la  dottrina  deda  fede  : imperocché  queff 
animo  forte  e collante  y che  poi  per  tanti  fecoli  fi 
mantenne , ben  ci  dotta  a diuedere , che  Chrdlo 
porge  dal  Cielo  ogni  opportuno  aiuto  a fuoi  fede- 
li, e moUra  loro,  qual  via  fèguir  debbano  per 


IuA.Mnt.ddcr. 
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fofeder  il  beato  Regno  mediante  vn  glorso/ò  tri- 
onfo. Inauditi  aduncjue  fono  cjuefii  pen fieri,  e 
nuoue  fono  ^uefle  Rorie  , o figliuoli , alle  quali 
mai  non  fi  rafjomigliarono  le  antiche  memorie  : 
sì  come  ancora  nuoua  cofa , e non  piu  •vdita  fu 
il  dtré , che  non  pur  Clntjlo,  ma  noi  tutti  forma' 
ti  fiamo  da  Dio  per  fornire  sì  alto  viaggio,  co- 
me è quello  del  Paradifo  5 e che  in  quefio  porto 
raccoglier  fi  debbano  tutte  le  naui , che  nort  pe- 
ri/fonoì  e che  in  quelìo  fegno  habbiano  a ferire  $ 
dardi  di  ciafcuno  di  noi , per  ottener  vittoria  i e 
che  quello  filo  fia  l’ vnituerfale  hpfiitio  delJ[4on- 
do\,  e la  patria  di  tutti  i peregrini  detta  terra, 
dopo  la  giornata  della  pre/ente  vita.  Perciò  lob 
per  alcuna  maniera  fi  vanta  di  poter  chiamare 
la  fua  morte  fanno  i il  che  i peccatori  far  non  pò- 
trehbono  (engja  mentire . ']£  quello  fanno  egli 
chiama  fuo  , quafi  troppo  ben  conofca  , non  ad 
iobap.}.n.i}.  o^ni  por  finti  èfser  conceduto  di  hàuer/o.  Nunc 
enimdormièns  filerem,  & fomno.nfico  rcqui- 
ercerem  . Somma  laude  , ed  indicibile  ' felicità 
dt^li  amici  di  Dio  è quella , che  la  morte  corpo- 
rale, la  qual  di  certo  è il  maggior  male,  che  fia 
/opra  la  terra , pojfa  da  loro  chiamar  fi  con  quel 
nome,  che  altro  non  ilfiira,  che  [oatìità,  e ripa  fi. 
6 (e  efh  non  fuggono  dal  maggior  danno  ',  e con\ 
uertono  in  dola  beuande  tl  veleno  di  che  dote- 
ranno 
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ranno  temere?  03C  mali  potranno  mai  offender • 
glttfe  le  ferite  gli  rifanano,  e fe  ripofano  ne' do- 
lorit  ed  amano  i loro  danni?  Si  temono  gli  ejì- 
li } le  carceri , le  catene  : hap  horror  e del  mare  , 
e delle  onde  crudeli  : fnggon/i  gt  incendi , e gli 
bor ribili  precipitij  ffolo  perchè  altri  teme  la  mor- 
te : ma  fe  ojuefla  è un  placido  fanno  per  Hhuomo 
gmHotdi  che  temerà  egli?  L'animo  noRro  così 
appunto  s inuigorifce  cantra  gli  affanni,  per  po- 
tergli pur  fuperare  , come  inuigorir  Ji  fogliano 
cantra  le  fiere  i cacciatori , i auali , hauendo  già 
combattuto  con  gli  or  fi»  e co' leoni»  e cfuelli  poRi 
in  fuga  » ouer  uccifi,  hanno  poi  per  giuoco,  e (li- 
mano (fuafi  pruoua  fanciulle fia  , il  feguire  le  al- 
tre fere,  che  fuggitine  fono.  Così  auuitne  agli 
huomini,  che  fono  feguaci  della  uirtu\  a cjuali , 
dtfpreZjSCjOto  che  hanno  R morire  ,aualun^ue  im- 
prefa  riefce  affai  men  grane . Volete  ua/  fentire 
fi  ep  hanno  giufla  cagione  di  dilpregiar  la  mor- 
te ? Cenfiderate  alcune  cefi , che  io  fino  per  dire . 
ÌJon  c è Re,  non  c è Imperadore,  che  nella  mor- 
te non  impouerifca:  ne  mai  dir  potremo,chealr 
cuna  difcefo  (ia  nel  fipolcro  colmo  di  ricchexjge  , 
Idiun  mendico  fi  ritruoua  fopra  la  terra,  benché 
priuo  di  cafa,  di  ueflimenti , di  cibo,  di  beuan- 
da  , ed  etiandio  d un  poco  d'acqua  fredda  per 
bagnar  fi  le  labbra , il  quale  dir  fi  poffa  (anfQpO- 
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aero  y quanto  colui , che  è giunto  al  fepolcro  : e 
purCyfe  egli  fant  amente  njìjjey  di  lui  quelle  paro- 
/f  jl  elpongono  j Ingredieris  in  abundamia  fc- 
pulchium , ficLit  intcrtur  aceruus  tritici  in  te- 
pore fuo.  (^Aolti  di  voiyO  poueri,e  perciò  fef- 
teggiate , ed  allegr attui , arricchiranno  in  quello 
nejjò  punto  y che  a molti  bene  fianti,  ed  abbon* 
denoti  di  ricche zjcje  conucrrà  impouerire , e gran 
douitia  hauranno  le  felici  'vojìre  anime  di  quel 
frumento , e di  quella  ricolta , che  piena  è di  le- 
tùia  , e d’ ineftimabile  gaudio  : ed  in  ciò  bene 
non  veggiono  gli  occhi  de’ peccatori , mentre  gt 
innocenti  riguardano . / ferui  di  Dio  paiono  pic- 
coli agli  occhi  de’  maluagi , perchè  quelli  fono  lon- 
tani dalla  veduta  loro , e già  fono  filiti  fopra  t 
alto  monte  della  virtù  , e quelli  dimorano  in 
bafa  valle  5 in  quella  guifa  , che  le  felle  paiono 
piccole  a tutti  gli  habitatori  della  terra  per  ra-^ 
gione  della  lontananzja.  Nella  morte  poi,quaji 
nel  lor  occafo  , dimofirarono  per  lo  piu  i Santi 
con  nuoue  maniere  le  loro  occulte  grandea-Zje  ; 
appunto  come  fà  il  Sole , il  quale , mentre  tra- 
monta , apparifce  piu  grande . EJH  adunque  bra^ 
mano  la  morte,  perchè  acquiftano,  e non  perdo- 
no . Laonde  volentieri  ancora  altri  fi  muore  « 
quando  egli  fi  fà  male  agiato  de’  beni  di  quella 
vita.  Feregrinarono  gli  flebiti  in  quella  lunga 
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tià  per  lo  diferto»  ed  in  sì  alpeHra  njìa  prende^, 
amo  fecondo  il  comandamento  di  ^io  *vari  ri- 
fofi , e quantunque  duri  e ritrofi  ^ e quafi  ferini 
foffero  i loro  coflumii  nori  'veggio però, per  queU- 
lo,,  eh  e io  letto  ne  habbia,  che  efli- ritarda  fero 
mai  i diuerfi  loro  moùimenti^  e non  obbedì  fero' 
prontamente  al  fegho,  che  dato  era  del  partire  da- 
quefoltmri  luoghi , doue  innane}  erano  dimorati } 
E potremo  noi  forfè  faperdi  ciò  la  cagione,  effen-^ 
do  pur  e fi  d* altra  parte  fèm premai  (tati  difubbi-- 
denti, e mormoratori , e poco  tementi  Iddio,  an» 
et  difprez^Zjitpri  de*  fuoi  configli , e delle  (uè  leg* 
gl  I Non  *vi  fu  qua(i  peccato  ,'Phé  non  faceffero 
qrae* proterui,  fuorché  queflo  di  efer  tardi,  e ri'-' 
trof  al  partire  dalle  jl ottoni  ^ e da*  prefi  ripofi . ^ 
Ciò  auuenne,o  a/coltanti,  per  che  eft  fauanoma^^ 
le  in  q’ie*  luoghi',  ne*  quali  coriuenne  loro  fermar  fi  ^ 
La  maluagità  di  quel  terVìeno^.^  qUe* duri  fafip 
quelle  (pine  ,1  horror  e di  quel  diferto^  U Caldo,  it 
fred  lo.,  quell*  aere , che  con  'éjfo  loro  parea  adirai 
to , piu  oltre  gli  fojpigneua  ^ e-  dalle-  prefenti  ^mifè^ 
rie , che  prouauano  ^ inauuertentemente  *veniuano 
condotti  a . cercar  alcun  bene  . Per  qual  cagione 
adunque',  o:fgliuoli , s*  allegrano  gli  amici  di  Dio^^ 
morendo  i- IP erchi  efi  ^vanno  a rìtrouar  il  loro 
Irene ^ e la  cafa  e I albergo  ,.del  quale  no  temer an  • 
ho  piu  di  douer\*i;fcire  per  prender  nuouo  *vÌ4ggio^ 

' . . K kk  Qfàui 


-14» 


NELJ-VASCENSION  E DEL'SIG. 

Qjtiiti  non  baurà  fnìt  Iho^'U  t'more:  quìut  non 
farà  anfietà,  ne  alcun  torbido  penfiero.'cjumi  ter- 
minerali  ogni  loro  termnz^.  La  qual  temenzai 
è così  gran  male , che  fi  fìma  talhora  piu  dura  a 
tollerarli,  che.ia  morte  : imper occhi  ad  efia  morte 
volontariamente  ella  ci  fi(f>igne  . Di  que^o  ti» 
more  prim  faranno  gl’ innocenti,  venendo  a mor» 
te  : làdoue  i peccatori , morendo , entreranno  nel 
r^gno  del  timore . Io  penfo  ,carifiimi  ,poterfi  dir 
rittamente  comparare  la  vita  degli  empi  ai  por- 
to , nei  quale  vediamo  ogn  bora  U nmi  vaghe 
di  ripofo  quafi  federfi  con  grande  ^io  (opra  Icj 
onde . lui  dormono  i nocchieri,  e le  faticanti  tur- 
be fi  fanno  otiofe  : ini  pare , che  ogni  diletto  ',  ed 
ogni  piacere  permejfo  fia:  mi  tacciono  i venti , e 
manfueto  è il  mare , e feuercbie  fono  le  ancbore , 
e le  vele,  edj  remi;  e mofìra,che  allhora  ogni 
opportuno  arnefe  fi  difiprezjtf-  Tale  è la  manie- 
fa  del  viuere,  che  tengono  i peccatori,  o figliuoU. 
Fornito  poi,  che  è U breue  fpatio  ad  efii prefifitto 
dalle  dmine  ordinai  ioni , a fine  di  godere  del  por» 
to  della  pre/ènte  vita,  indi  efi:ono  le  nani  infelici, 
ed  entrano  nei vaflo,anzà  infinito  mare  deW al- 
tro slMondo.  lui,  dintorno  guardando,  veder 
non  poffono  alcun  lito  ,ne  alcun  termine  di  quelle 
amare  acque . In  quel  mare  crudele  fofifiano  eter- 
ni venti  d'ire , d odio  ^ S dolore , di  timore , e S 
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èlifpirati  pen^eri  s e quoti  bora  fi  •vedono  (òm- 
merft , e quaft  efiinti  nella  tempefia  de  terrilili 
affanni  ; ed  bora  tofio  ritornano  a viuere , per 
maggior  mente  penare  .0  Infernali  acque^  quan- 
to  ftete  voi  ofcure  ed  borride  in  villa  I O malau- 
uenturate  nani  de'  peccatori,  le  quali  farete  eter- 
nalmente  naufragio , fen:^a  poterui  del  tutto  f>m~ 
mergere\  Ben  vorubhono  gl  infelici  effer  diuo^ 
rati  dalle  onde , e confùmati  negli  fcogli  colà  del 
sontinouo  perca  fi  e riper  caffi  ; ma  non  potranno» 
E fi  quello  è,  io  ti  priego , che  tu  mi  dica , 0 per- 
uerfi  cuore , perche  fei  così  vano , e così  temer 
rioycbe  penfi  fola  agli  agi  del  porto,  e non  alk^ 
marine  tempeUe . Forfè  fà  in  tuo  arbitrio  il  non 
partire  da  queflo  Sfiondo  ì E qui  dimorando , 
Bimi  tu  tanta  felicità  t babitar  nel  mezjtjo  deU 
le  arride  pietre  del  difetto  i Tuoi  tu  dire , cbe  i 
peccatori,  morendo,diuentino  grandi!  Dite  piì^ 
tofo , 0 maluagitcbe  la  voBra  morte  hà  firn  Ve- 
rnai per  compagno  il  timorei  e che  quella  degli 
buomini  giujli  è vn  piacemle  fanno,  0 tale  alme» 
no , che  ad  effo  affatto  fs  rofjom^lia . $(U  fempre 
viueranno  : ed  hoggi  fono  fatti  fumi  di  viuerfi  in 
Cielo  , e non  in  parte  men  degna  : ed  bora  fono 
aperte  le  porte  di  quel  Beato  Regno, e con  nuo- 
ttafefa  cantano  i fedeli  di  ChriBo  i Afcendit 
Deus  in  inbilo:  $c  Dominus  in  voce. 

Kkk  2 ' £S- 
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444  NELL'ASCENSIONE  DEL  SIS. 

ESSER  QJ^ESTA  SOLENNITÀ 

I adempimento  di  tutte  le  altre  % 
e U gloria  degli  buomini 
,giufti. 

RAGIONAMENTO  IV. 

O I potete  ageuolmente  fapere  t acari 
figliuoli,  che  troppo  bella  co  fa  è,  do  • 
po  il  nafcimento  di  quefie  nofìre  cor- 
parali  mem.bra,  il  nafcere  ancora  a 
quelle  diurne  graile,cké  a noi  vengono  compar • 
tite  dal  Cielo.  Troppo  bel  dono  fi  è lefier  orna- 
to de’  facramenti , ed  arricchito  di  buone  opere , 
e non  fola  l’ hauer  molte  vittorie  de’  no firi  [enti- 
menti  , ma  etiandio  il  trionfarne . Con  tutto  db 
egli  è di  gran  lunga  miglior  ventura , come  ciaf- 
funo  vede  apertamente , il  falir  in  Cielo , forni- 
to che  altri  hAfb  'ta  il  breue  corfo  di  quella  vita  . 
Laonde, per  certa  ofiura , e lontana  fimtlttudine  io 
duo,  che  sì  come  il  termine  d’ ogni  bene  dell'anima 
nolira  fi  è il  falir  in  Cielo  5 così  parue,  che  qualun  ■ 
que  grandezza  ed  eccellenza  propia  di  Chrifio, 
mentr’egli  fi  dimorò  con  noi,  a quefia  di  andar’ in 
Taradtfo  fofife  dirizzata . Terciò  quefl’honore  fu 
chiamato  adempimento  t! ogni  letitia , così  leggen- 
dofi  ; Non  dcrelinques  animam  meam  in  in* 
ferno: ncc dabis  fanótum tuum  videro  corrup- 
T L tio- 


Digitized  by  Google 


RAGIONAMENTO  IV.  w 

tioncm . Notas  milii  fccifti  vias  vitae,  adlmplc- 
bis  me  laetitia  cum  vultu  tuo  : dele<ftationcs 
in  dcxtcra  tua  vfquc  in  finem . 6 cfueRo  dichia- 
rò il  dinoto  Bernardo , mentre  la  prefente  folen' 
nità  chiamò  adempimento , ed  •ultima  e fourana 
ferfeitione  degli  altri  piu  folènni  giorni  : e dijfe 
ancora  , che  ella  fiata  era  il  felice  termine , ed 
•una  bella  concia ftone  di  tutto  il  •uiaggio  del  Fi- 
gliuolo  dt  *Dio . Il  perchè  San  Bonauentura,  efuafi 
feguendo  le  orme  di  San  Bernardo,  così  c’  info- 
gna t,  Quicquid  Deus  fecit  vfquè  modo,  fccit 
vt  pcruenirct  ad  hunc  finem , & finc'hoc  om- 
nia fua  opera  erant  impcrfedta . Quello  efal- 
tamento  aduncfue , con  fimioitione  delnofiro  ca- 
po, che  € il  Saluatore,  efjer  dee  la  conclufione, 
ed  il  felice  termine  di  tutti  i hofht  più  lieti  gior- 
ni, ed  •una  delle  cagioni, per  le  cfùalift  celebrano 
le  folennità  in  memoria  delle  gloriofe' opere  di 
lesu  Chrifio.  Però  di£è  San  GrìfolìÒmo , ej[er\ 
il  miilerio  d’ho^i  la  materia,  che  è a dire,  la 
radice , e t origine,  ed  iìfuggetto  di  tutti  i benifiei 
diurni,  che  da  noi  fi  poftedono.  Laonde  Sant 
Epifanio  chiamò  la  prefente  foténità  majHma  tr a 
le  altre  tutte  : ed  il  'mède fimo  conferma  Sant' 
diario,  nominando  fs/dfeenfione  di  Chrifio  feiia 
famofifiima,  e magiare  delle  altre . Quindi  ho^ 
ra  ci  fi  dimofira  chiaramente  il  fentimentò  dii 
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quelle  parole  i le  quali  in  Sqn  Luca  ferine  furono 
^gk^ppofioli,  mentre  nella  Città  di  lerufalem 
i,ue*«p.Tit.o.  fecero  ritorno  \ Et  fa<5him  eft , dum  benedice^ 

. * * . xctillis,rccc(fit  ab  eis,&  ferebaturin  caelum, 

■ Et  ipfi  adórantes  r^rem  funt  in  Icrufaicm  cu 
gaudio  niagno  ; imperocché  il  loro  intendimento^ 
ed  i ragionamenti  fra  Uro  tenuti  9 tali  perauuèn^ 
tura^  furono  in  quella  (omma  aìlegre:tj{a , Q^ìlo^ 
che  noi  poco  di^qnti  ^veduto  habhiamo  con  gli 
occhi  nofiri,e Jentito  con  le  propie  noftre orecdne^ 
. c ...  è^vn  mì^^olp  fppra  tutti  gli  altri  miracoli  granr 
\ \ / V difritptp , queflo  giorno  è flato  da  noi  vedutp 

il  piu  fllendido  trionfo,  che  fl  celebrafle  gipmm/ti 
quaggiù  iti  terra,  Nelt^ejptpo  auuemre  oflufea-, 
V leptù  non  faranno  le  noìlre^- menti  d\alfunu  te* 

t^hra  d*  ignorau^,  y dubbio , 0 timor 

bumana,  che  nociuo  fia  ^ intornq^  alle  mirafnli  paf 
fa^e  opere,  del  mftro  Maen^o,  potrà  in  noffo^ 
proHuenire . Gli  empi  Scribi , e Farìfei , tolìo  che 
;;  ' *odito  hebbero  ,che  Chrilìo  detto  hauea,^che  egli 
era  per  rifufeitare,  lo  chiamarono  Seduttore  , e 
Truffatore,  immaginando , che  da  fuùi  difcepoli 
- . addm  non  fr  poteffe  alcun  teflimonio  della  refur» 

rettione  di  lui:  ma  quiui  nella  cima  del gloriofo 
monte  noi  tutti  teflimoni  flati  fi  amo  di  comune 
confentimento  del  *vero . Gbe  diranno  allhora  i 
gentili t mentre funjìnuouo  auuen mento  fenti^ 

ranno 
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ranno  confermarfi  fer  detto  di  ante  perfòne  in- 
terne rannate  , le  quali  tutte  furono  teììimonie 
di  veduta?  Se  queBi  Gentili ^ mentre  fi  ragia- 
nana,  che  Jesìt guarhu  le  infermità, racchaaua 
il  mare,fienaua  i venti , fiauentaua  i Demoni, 
fòprapprefi  erano  da  tanta  marauiglia,cbeshigat- 
tifi  ne  rimaneuano{  che  così  intendonfi  le  parole 
di  Dauid  pieno  di  profetico  Jf>irit0‘,  Turbabun- 
tur  genccs , & timd)unc  qui  habitant  termi - 
nos  à fignis  tuis)  har  che  far  douranno,  men- 
tre farà  loro  detto, che  il noBro  Afaefiro  corpo- 
ralmente ancora  per  confermatione  maggiore  de' 
paffati miracoli,  e faluo  in  Qielo , ed  iui  regnerà 
eternalmente  > ' ^ali  creder  pofiamo,  che  fojfero 
i ragionamenti  di  que’  felici  dfcepoti  , che  colmi 
di  gaudio  venmano  dal  finto  monte  delie  oline, 
Ter  fim^liante  modo  la  voBra  più  vera  letitia, 
il  voBro  maggor  bene,o poueri,  o rischi^  o no* 
bili,  0 Signori  della  terra , o grandi  Principi,  ea 
quali  ancor  da  lungi  intendo  di  ragionare,  fi  i 
il  peruenire  alietemo  ripofò,  ed  il  giugnere  alla 
felice  entrata  del  Par  odi  fi,  ed  il  vederui  innan- 
zd  aperte  quelle  beate  porte , le  quali  ne  a Sa- 
lomone, ne  a grandifiimi  Re  d' Ifrael,  ne  al  va* 
lorofi  Dauid , ne  a tanti  Profeti,  ne  a tante  fan- 
te perfine  dell antica  giudaica  natione  ,neU  bora 
delle  loro  morti  non  fitrono  giammai  aperte^  . 

O fi- 
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O figliitoli  del  chrifUano  popolo , che  fitte  propi 
heredi  del  Cielo,vdite  bora,  quali  ftano  le  *vof^ 
tre  glorie  y delle  quali  boneBamente  vantar  vi 
potete.  §1^1  Aiose y quel  venerabil  vecchio  ; 
quell’ operatore  di  miracoli , quel guidatcre  degli 
eferctti  diuini , quell’  interpetre  delle  parole  del 
' Cieloy  dopo  effier  viuuto  vna' htngbif  ima  etàype* 
i regrinando  per  gli  diférti  > e fòfienendo  innume • 
r abili  affanni) con  le  Udirne  in  sìt  gli  occhi,  oa’ 
caldijìimi  foffirtmai  impetrar  non  potf^che.apen. 
te  gli  foffero  quelle  porte.  ttAnzÀ  contemplate  il 
patriarca  tAbram , che  dirixjia  i paffi  verfo  vn 
alto  monte  per  vccidere  Ufuo  figliuolo VtdetCi 
che  portato  hà  con  fecdvna  fdcella  acce  fa',  ed  ap9 
parecchiate  fono  le  legne , e [opra  di  effe  hà  polle 
le  fùe  vifcere  , ed  altro  a hi  non  refia  a fare  * 
che  lafciar  cadere  la  graue  ffada , la  quale  hà  in 
mano,fòpra  il  collo  innocente  di  quell’ agnello . \ 
lAttentamènte  con f derate,  qual  fu  allhora  il  pall- 
iare di  quel  volto,  e come  .s’ inrigidì  la  fuaffon-^ 
te , e come  s’ increffarono  le  ciglia,  e fi  ofcurarono 
gli  occhi , e coperti  furono  dal  negro  velo  della 
tri[ìitia,e  del  dolore.  E pure  quefi  tì  impetuofi 
afjalti,e  quelle  violenza  della  Natura^  e del 
paterno  amore  , le  quali  egli  fofferfe , aprire  non 
gli  poterono  la xhmfa  lirada  delParadifa.  Gran^ 
difima  ne’  paffati  tempi  predeuaf  da’ mortali^ 
’ . '•  ihe 
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cle\fofeyfìA^a  ^ref^atmi  di  eppr  feppellitKmik 
iombe  di  poter  dimornic^ 

piefo'-d[  iatip'iifandiquhpò  là  ràorU^e  ji  rèpd* 

m§era. (ateo,  »(?;/'  ben  conof\ 
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'merito  deUe:iaep  bM,mt\ì^  ottenuto'  hàbbiàno 
iL^npr  ppemidr  '^  che  in  Cielo  fbeompi»ìn\ 

fmt^  mat(9^dnMg:^nofintìé  le  ghfie^fnftémei'iU 
qfteg&  aktìifM^ca  'iti]^  S^eycmneqt  è^m^ 
i:^^tmn  i^fS^r  con  mn^ro  inteti^ 

dimentàeJe  ri3g(oni  delle\ì>dfe\ epnfidar^r^^  ihie-^ 
e^^untmid^t'-huangetìcn  di^r^ezhzjho  còa 
khtd'^  ìiforirpi  f wtz^  i^ue^  hraminà  iùgnhòY/o 
C/m  . drdejftaisfppè  ypòiehe  jneohtAHentè»  appàrec^* 
énset(t  è^pvdte^ibgiàidirdon^^U  quale  ^n  foli:trm*>i 
fgrifptrp.di^xf^^^  '^mkdiè 

ehe  della  i^t  nm  ragion  w\ 

c^oliydjeepm^eìUdk'J^^  ISfutt©  i^cap;j:n.ij. 

cnin^dònniensiilercna  ,6c  forrmovmea  réqùì'»» 
cf<^rcm^; iuW.Rcgibms /.&  Goiifiilitms  terrasv 
^^i^(£fieaik  fihi  ifolitbdincs  r Hòd\fe  la  mor < 
teyfccamtùcbè  habbiànio  in  quejio  laogif^i  fàùen\ 
teMmata  ripo^'^iù  come  quella  V’^be  naturàl\ 
j^nfe^yi  Hl^aK'dalle  imrna  ^^da 

éfàesle  tertei^Mngiiflie.p.e  fa' gli  'huomini  -modani 
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mofi  da  Immane  cagioni,  (juefia  difidtrano  tal» 
uolta  con  fommo  appetito  j che  faranno  coloro,  che 
delle  cofe  fante  fi  dilettano , i fanali  per  piu  alte 
cagioni  di  effa  fono  hramefi  ì Per  certo  ella  è U 
loro  fanno,  e no  de’ntaluagi  peccatori,  come  egUrto 
talhora  credono  forfè  fioltamente  » Qltr  a ciò 
Job, come  amico  di  I^,il  termine  della  fua 
vita  efiimò  poterfi  dirittamente  paratgónare  col 
ubcar.|,arff.  trouamento  d alcun  te  foro,  mentre  dtfie  ^ Qi)i 
expci^antmortem,  & non  venie, quafi  efib- 
diences  tbefauium.  Tm  vedi  coloro, die  hanno 
fermate  le  loro  ^antje  nel  poffeder  nuom  ed 
occulti  teftri  t e che  per  tal  modo  cercano'  di  tranf* 
ticchire , efier  fopranmedo  mmeduti  ed  accorti , e 
mille  occhi,  emide  orecchie  adoperar,  tonchi 
all'  mcominciata  imprefa  alcun  finifire  accidente 
non  foprauuenga . Efii  continuamente  fi  vanno 
l'vn  l’ahro  animando , perchè  dalla  noia  dellc^ 
fouerehie  fatiche  impedito  non  fia  quel  lauoro,  nel 
quale  diltberato  hanno  di  fofferire  qualunque^ 
di/agio.  Laonde  punto  non  fentono  ne  le  gelate 
notti, ne  i caldi  gitani  : ma  dalle  infinite  fferan» 
zje  inmgoriti  ed  innalqqti,m  tntte  le  bore  lietif» 
firn  fi  vmono,  e taciti  nel  figreto  de' loro  cuori 
fefiegpana  de' futuri  beai.  Deh  quanto  è vero, 
0 cari  vditeri,  che  per  raccogliere  il  fango  delia 
terra, ed  afifindiè  epo  vn  poco  riluca,  e di  quello 
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p'ofa  altri  •ueHirf,otter  ornarfi  y fogliano  le  mon> 
dane  perfine  menar  >vna  mefcbina  •vita . E'  non 
•vorremo  credere , che  gli  haomini  dahbejte , ed 
innocenti,  i quali  fono  affai  pile  futi,  che  non  fi- 
no gli  empi , •volentieri  non  ifpendano  i loro  [tu- 
dori  ne‘  fermai  della  propia  [alate,  e nell'honore 
di  Dio,  daU‘  amor  del  quale  effondo  infiamma- 
ti,non  che  allettaci  dalle  fperanzje  quafi  certc-> 
degli  eterni  beni,  pare  ad  efi,  che  lunga  fia  la 
prefente  •oitn , e eoe  la  morte  da  loro  fi  f*gga 
con  troppo  •veloci  pajff^  Sicut  fcruus  defidcrat  Job  cap,  7*  Ut  !• 
vmbram , 8c  ficut  mercenarius  praeftolatur  fi-  . - 1.  a 

nem  opcris  fui  ; Sic  & ego  habui  menfesva- 
cuos  , & noftes  laboriofas  enumcraui  mihi , 
difie  quel  lob , che  dell'odio  della  •vita , e del  di- 
Jiderio  del  morir  fi  in  piu  d'  •vn  luogo  dtfpumto 
hauea.  Fo4icofì  fono  i giorni  deU huomo giuHo , 
infinchè  non  gli  fopratmene  la  morte  : ed  e^i  col 
lauoratore , che  per  prezj{p  s'affatica,  •uie/tpa-^ 
ragonaio,  sì  perchè  la  fua  vera  mercede  nelky 
vhime  bore  con  lieto  volto  afpetta  di  riceuire  i 
e sì  perchè  troppo  lunghe  a lui  paiono  quelle- la-* 
boriofè  giornate , che  fen^a  alcun  ripofó  trapaffa,-. 
con  difiderio-afpettando  la  fera.  Dal  che^ affai 
bene  comprender  poffiamo,che  le  morti  di  colò** 

' ro,i  quali  fono  innocenti , fono  i termini  de’ toro 
affanni , ed- i filutiferi  fonni , ed  * ripoff  . §lnaL^ . 

Lll  i va- 
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44.  Si  feq. 

Ad  Hebr.cap.ii* 


fvalorea  ijuellp  degli  amici  di  Dìo  pareggiar  pof- 
famoso  figlmliì  Vna  tenera  donzjelia ^fvnde-. 
bile  vecchterello  , vn  mefchino  malato  non  hà 
punto  di  temenz^a  deir,  hor ribile  afpetto  della 
morte,'  Temono  le  faluatiche  fiere  il  morirfi^ 
temono  le  tigri, 'ed  i leoni:  e non  temono  le.inr. 
nocenti  perfone,'  Da  quello  timore,  vinti  fono 
talhora  i Re  armati  ^ed  i grandi  fiimi  eferoiti  : e 
pure  i ferui-  di  Dio  [opra  le  brace  ardenti  cam*. 
minano  animofamente  . Non  così  auuiene  de* 
peccatori  ii  quali  etiandio  dall  ombra  de*  pericoli 
fi 'figgono  • filmando  mai  quelli  nel  mezjtp  de*, 
famelici  leoni  fi  fletterò  intrepidi , e por  (ero  alla 
J\daeflaDmna  con  animo  ripofato  le  loro -pre- 
ghiere ì filmando  mai  vn  giouanetto  difar  maio 
fi  burlò  d' vn  valore fo gigante?  fifuando  mai  de* 
maluagi  quelle  laudi  cantate  furono  » Obtura- 
uerunt  'ora  leonum  , extinxcrunt  .impetuin 
ignis^.efFugerunc.acieni  gladi;  , conualuerunt 
de  in  firmi  tate,  fortes  fadlifunt  in.bcllo,  caf- 
tra  verterunt  zyitttomvn , fenz^a  dar  purfegno 
di  timore  , e d*  animo  turbato  ? Quefia  è vna 
parte  delle  laudi  della  presete  fella  ^o  cari  jrateU 
4.  Quello  e alcun  raggio  della  gloria  di  Chrifio 
afcendentCt  il  quale  colà  peruennCi  oue  i fkoi  pafii 
dal  dì , che  il  fiso  fatico/o  viaggio  incominciò  , ' 
Jurono  indir  Oleati . Qieeflo.è  ancora  il  trionfai 


giorno 
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intorno  de  chriftìanii  il  quale  fa  che  non  temano 
punto  i dolori  della  morte  t anzÀ  quelli  ricerchino 
come  amato  te  foro.  O vita  degli  huomini  giufli, 
che  è tutta  ripiena  di  gannii  Ma  o felici  ani- 
me, che  toHo  veder  potranno  i loro  beni,fuilup- 
pa4e  ch'elle  ftano  dagli  humani  impacci,  e libe- 
rate dalla  prigióne  di  quella  vii  carnei  Andate, 
odiuoti  a^oltanti,  e non  fia  alcuno  di  voi,  che 
dalle\cofe  già  dette  non  prenda  molti  e diuerft 
falutiferi  arnmaellramenti  : ed  bora  ad  imit ado- 
ne di  Chrijio,  il  quale,  partendoft  dal  Mondo, 
U fua  piccola  rreggià.  benedice,  io  pari<> 
mente  vi  benedico , 
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DELL'  ; 

OLIO  DELLA  G%ATIJ.» 
che  fu  infufo  ne’  cuori  degli 
Appoiìoli. 

RAGIONAMENTO  I. 

I A N S E già  , e lungamen- 
te /òjpirò  r infelice  •vedouelU 
auanti  ad  Ehfeo  gran  Profe- 
ta , perchè  ella , e fendo  molto 
pouera  , non  hauea  con  chc^ 
fòddisfare  agl’  importuni  fuoi 
creditori.  Laonde  egli  le  impofe,  che  dalle  fue 
njtctne  prendejfe  tn  prelìan^a  molti  •uafe,  e cfueL 
li  nella  piccola  fua  cafa  raunafe  i poiché  tolìo  ri- 
pieni di  pretiofo  tede  ce  Ielle  olio  gli  haurehbe  ve- 
duti : e così  puntalmente  il  tutto  auuenne.  Per 
' ftmt- 
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fimigrtanU  modo  , o miei  cariffim  , il  vero  olio 
delia  Grafia  dal  Qielo  fìt  me^  ne’  terreni  cuori 
degli  zAppofioli,  e de  D '^epoU,  mentre  infieme 
congregati  fi  ftauano  nella  pottera  cafa:e  però  fi 
legge  i Cum  completcntur  dics  Pcntccoftcs, 
cranc  omnes  paricer  in  codcm  loco  : & fàdiis 
ed  repente  de  cacio  fonus , tamquam  aduc« 
nientis  fpiricus  vehementis , 5c  repleuit  tocan» 
domum  vbi  erant  fedences.  Q^uefio  fu  U pai- 
ro  liquore  , che  gli  fece  poi  ardere  di  carità 
quello  acce/e  la  fiamma,  che  illuminò  tutto  U 
Afondo  : con  quello  di  poueri,  dmennero  ricchi-f 
e di  dolenti,  lieti  e feliofi  : e col  valore  di  quefio 
Jòuuennero  largamente  alle  altrui, ed  alle  propie 
loro  necefità,  e foddis fecero  etiandio  pienamente 
a.  ciò , che  il  (fielo  ,eU  terra  richiedeua . In  quef 
to  giorno  adunque  ^ébus  ed  repente  de  cado 
ibnus . E fu  fatto  quatto  appunto , che  umti  fe^ 
coli  dauanti  fu  predetto,  che  doueua  far  fi  ^ Effìin  « 
dam  rpiritum  meum , quafi foauijfimo  olio  fu« 
per  omnem  carnem  : & prophetabunt  tìlij 
vedri,&  dliac  ve{trx,con  quello, che  fiegueied 
tf/rroKej  Dabo  vobis  cor  noaam , Se  ipiritunr 
nouum  ponam  in  medio  Tcdri.  Ciò  poi  ftgm 
cou  repente  fiume  ,aeciocchè  cgni  perfona  ben  in- 
tendeffe,tfier  quello' Hre^to  eccedente  ogni  vir^ 
tu  naturale , e non  già  procedente  da’^materiali 
. -i  eie- 


A&.af, 

fcq. 


lod,ca^i.a.at. 


Ezech.  ap.]f.a. 
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elePfenti.\)E  ’vténprdàli&ieh  , è rten  dalla jer\ 
ra  ^ aj^nét‘>Wi^^rne^(^'^<^eto  acé* 

tolti  iepercefi'^U  artit^'M  ijue  O^iftepfik-t  àtwh 
dice  ‘Tecfih^o  ^ • comprendendo  e^en\  tffej;to<  del 

* t.;.,  .•  f ^ielà  r.eìf(éfe^aàche.perjdefiM^en^'^aiàie/iire'i 
noffrtfòdnocdói/iie  troppo addormentati:  mimif 
infè^Mandoà^tcùnnoi^volendo^pofiamo’toiio  $'o 
di  fitbim  I ctnwrtàci  a Dm  4 e che  j iSèi)  Dittihtt 
Jiéàefia^  qtùfh  Itihitamehtè  ma  fade\  u lttiHì 
uol^ndodt  tìom.potTMtd  dira  che  jm^rnir\ 
0 éf.  ftc'e  d tempo nenifit'mctk  tempo  , 'oHer> 
trapaffdto  ? '.Ninno  ^perciò  M^r 
perp,\ne  troppo,  (peri ne  di< fe  ,yie  d’ aÙréi^  J^* 
ptrim  d}gÀfa.de(ònor.k  procella  whitt  a cadere 
(oprai  hro  cdpi^  \t^elte,e  belle  pojfono  e^ere 
h atgmi  : QodSà  fii  quafi  ojria  certirpompofa 
mh^a  'di  queplp  Spirito  ,:e  tutta  piena  di  mi/le-% 
rii  Wu  vedi , tìbf  i grandi  Signori , iin'dandv  efuà 
edàUtriempiano  ogni  eofa^dt  romore  , e di  jlrepi^ 
toA  e^\efi:  con  quel  muto.  eiWnfufo:parlare,{me'>^ 
jifià  danne  ad.  intender  e ■ chi -fiana^,  che  ten' altre 
maniere  Lo  firepito  dijpqmtia,  ed  àppdt(cchia' 
ua.mdoe  gli  animàtìdicelTeòjiliita^  Così  auuen-% 
ne  ad  Ezjechietvi^c  forfè  per  ió  medtfmo  :Jtnei 
EKch.eip.Mi.f.  auahticbe  rtcemjSeda  -fifone  ^ Et  eccc  vcncusi 
turbinis  vcnid3at-flbìA^àil()ne  ,&  faubesma-t 
Ibid.  cap.i-ait-  gna.  Ed  air apparire  di -.quelle- dmine  figure,  li 
.■j..  ' ‘ animo 
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animo  di  hit  ed  il  corpo  ancora  fortemente  tùr^ 
bMtafiy  e cadeua  in  terra.  Volendo  parimeme 
Sua  Diurna  Maeflà  andar  ad  Elia , per  mef>'  j.Rcg.cp 
faggieri  volle  che  precedejfero  impetuofi  e furiofk 
venti-,  e che  i monti  in  pre/énia  di  quel  profeta  .-,l.  ,^r  ..'r 
[afferò  tutti  rìuoUi  e (pe:^z,*ti . Eraui  ancora  di 
bifognOt  fecondo  il  detto  di  San  Grifoslomo  in 
quello  luogo,  che  gl'infedeli  haueffero  fenftbili  je- 
gniyche  denuntiaffero  loro  il  vero  ; quantunque 
poi  ballati  non  fiano, perchè  di/sero yMuOio  ple^ 
ni  fmit.  E quindi  fi  raccoglie , che  il  gran  Dot* 
tare  penfàua,che  quel  ramare  fofse  Hata  mie  -,  e . .1 
sì  miniifefo , che  ì baste  fero  potuto  rieeuere  eti: 
and'to  gli  orecchi  de'  (gentili . Vltimamente  era 
il-  fuqno  qu  tfi  forma,  e figura,  di  quel  fiiono,  che 
doueua  poi  figuire , del  quale  fi  dice  5 .In  omnc  «p- 

terram  exiuic  fonus  corum  : conciafilecofach* 
qaiui  ofieruar  fi  dee , le  vifioni  interuenire  in 
iqttel  modo,  che  la  co  fa  flefsa,  per  la  quale  efse^ 
vengono , richiede  eh' elle  fiano . Vide.lfai4^fi-t  i&i*ejp.#.u.i. 
derfi  Iddio  fopra  il  folio  Reale , perchè  vicino  era 
il giudicio,  che  douea  far fi  del  popolo  di  Ifiael.  \ ’ 

Jidosè  .vide  il  rotto  or  dente.,  il  q^  co»  tuttodì  txoél  cip.  J-  A 
non  ardeua  :.e  quefio  dimofiraua  à .cheil  popolo 
era  dentro  al  fuoco  della  tribolatiooe,  ma  non 
abbruciaua.Enoi,  ocarifiimi, punto  hon  ci  corni 
moueremo  .in  tanto  flrepto  ? E mentre  Jddh 
i.  . Ad  m m foU 
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folgore^! A,  tuona,  e faetta  dal C telò  per  via  de' 
jlagellt , e delle  feuere  trtholationi,  noi  punto  non 
vdiremo,  e non  ci  rifentiremof  La  trd>oLtume 
è mano  di  Dio  : che  perciò  leggiamo  in  Rat  al 
tmktKf.ua.li.  primo  i Et  cgrcffa  cft  manus  Domini  centra 
me . La  Cfual  maniera  di  parlare  fi  truoua  an- 
che in  Job  ante  volte , ed  in  altri  luoghi  afsai 
fimente.  E tjuando  pare,  che  ejuefianon  fa  /uf- 
ficiente a deilare  la  nofira  ofltn anione , feguono 
lùL  V.MO.  tantofio  i fuoni  ffiauenteuoli , e le  tempere  j Om  - 
nia  cxcclfa  tua , & flud:us  tui  fuper  me  cran> 
p£a.tfs.u.«c}.  fìemnt:  ed  altrouci  Intrauerunt  aquq  vfque 
ad  animam  meam . Infixus  fum  in  limo  pco< 
l^ndi:  & non  cft  fubftantia.  Veni  in  altitu* 
dinem  maris  :&  tempeftas  demerfìt  me, par- 
landofi  pure  di  quefte  torbide  acque . 6d  ancora 
dormir afii  ? Le  mani  di  Dia  grauifsime , e la 
fer'/ated  il  duro  flagello,  no  ci  far  anno  punto  ri- 
fentire  ? Il  fitono  poi,  che  in  quella  bora  s’vdt 
in  lerttfalem  ,era  in  guifit  di  vento,  che  fbirafse 
verfo  la  cafa,  ed  il  cenacolo.  Quello  e lo  Spi- 
^ cft^ctficondochè  efpone  San  Bafi- 
•r  “P  ho  /opra  quelle  parole , Spiritus  Domini  fereba- 
tur  uiper  3LCpxìs,efiandio  /opra  le  acque  andana 
di/correndo . Ed  il  mede  fimo  San  Bafiiio  recita 
I opinione  d vn  grane  Scrittore,  il  quale,  inter- 
pretando la  voce  Siriaca  corrifpondente  aliano/^ 

tra 
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tra  latina , Fcrcbatur,<i)?^,  che  le  accjue  furo> 
no  fecondate  dal  calare  di  quello  Spirito , fan» 
dof  [opra  di  e/se  acque  nella  guifa  , che  la  co» 
lomba  fior  (koU  Jbpra  U fto  propio  parto  » a fine 
di  renderlo  perfetto.  E nel  vero  ciò  , che  nel 
Tello  ferino  in  (uà  lingua  efpone  quello  grande 
Scrittore ^che  fu  il fantifsimo  Efrem^  fi  verifica 
etiandio  rtelì  Hebrdco  idioma  ^ fe  la  propietà  di 
efso  verremo  attentamente  riguardare:  imperoc- 
aè  apprefso  i più  intendenti  Hebrei,  come  fi  sà 
comunemente  la  voce  nonio  Mcrahcfet  non  fola 
fiimfica  volare ^e  fuoloK^are»  ed  efser  portato  in 
Mcm  luogoima  e/frime  propiamente  lo  liar  degli 
vccelli  fopra  i loro  nidi,  per  dar  calore  e virtù, 

0 d già  nati  pulcini , ouero  a quelli , che  tofio  fpe» 
rana  douer  venire  a luce.  Ed  il  Tefio  diramo 
altramente  farla  : imperocché  Raphpha  H 
efprime  quel  tnouimento , che  fanno  gli  vccelli  i 
mentre,(ènzja  volar  troppo  lontano,  folamente  fi 
foHengono  leggiermente,  e libranfì  fopra  le  all.^E 
quel  muouere  piaceuolmente  le  ale  fi  rafiomiglia 
'allo  /pirare  dell  aura , quando  pare,  che  i venticelli  • 
a noi  ne  vengano  dibattedo  f ali . Il  che  ne  anche 
da  qualunque  poeta  fi  farebbe  potuto  più  legiadra^ 
mente  fpiegare.  Lo  Spirito  del  Signore  adunque 
era  quello,  che  dona  vigore ^ e che  infondeua  virtù 
die  acque  in  modo , che  efse  alla  vita , ed  all"  oc» 
•"  Almm  2 crefei" 
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crefcimento  delle  cofe  •veniuano  ad  e fiere  frofih 
teuoli.  cotal  'uirtk  afai  mumifeilMnente 

fi  compre/e  efer  in  aueflo  dettino  'Dento,  mentre 
Jpirò  [opra  i cuori  degli  Apposoli , e de’  ^ifce* 
poli  : concio^iecofachè  tfenZja  il  fattore  di  efo, 
eglino  iìaei  farebbono  accfue  Herili,  e di  pacca  e 
debole  virtù.  E che  co  fa  non  operarono  efi  poi 
battendo  riceuuto  quel  viuace  calore  ì §lfffndi  fi 
deriuarono  i miracoli , quindi  hebbero  forxA  le 
parole,  quindi  procedette  f aura  della  fapienzjt 
celeBe . Nttdriuanfi  con  efo  il  vigore  deli  animo 
e le  cor  per  Ai  fort^e  s accrefceuano , per  vincere 
la  rabbia  e le  ire  crudeh  de' per fecutori.  Qu/efie 
rendette  fecondi  gli  fìerili  campi  del  Adendo  , e 
fece  fiorire  le  arene  de  difirfi  luochi  con  le  perr 
fine  di  tanti  filitari  babitateri . Deh , che  bog- 
gimai  pur 'troppo  lungamente,  benché  infino  ad 
bora  inuanofio  bramo, o cardimi i die  a noi 
venga  quello  diurno  Spvito%  e che  eAufìro  fiori 
nelle  nofìre  pu^e,  e ii<m  pt*r  Sfiacci  la  pouertà, 
e la  ilerilità , ^ il  freddo  ) ma  il  tutto  riempia 
difiori,efifi'Utti.  Veni  Auft^ , pcrBa  hortu 
meom^  & fiuentaiomau  Ulius.  0 aure  dol- 
ci, che  sì  fouente  nelle  dittine  Lettere  fignificate 
le  grotte  cele fiiali,  venite  a noi  velati,  e portate 
dal  Cielo  alcun  refrigerio , mentre  ardiamo  per 
gliterrelìri  a f etti  in  quefia  fornace  del 

do. 
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Jio.  O foaue  S fìnto  » dit  col  tuo  calore  non  in>‘ 
fammi,  ma  raffreddi  gli  humani  ardori,  infam- 
ma  le  tuff  re  menti,  ed  mfieme  rendi  di  ghiaccio 
quelle  membra , acciocché  effe,  quando  f tu  gelate 
fono,  foffano  haueri  fiorii  ed  i frutti  delle  tue 
fante  grafie  in  abondan^a  maggiore . 

DE' 

\ di  quefe  celefh  Fiam-> 

HAGIONAMENTO  II. 

• , ) 

T apparaerunc  illis  dirperticae  lin-  Aa.<np.>.ii  33 
• guae  tamquam  ignis.  Effendo  hog- 
gi,  0 faui  v<titm , vn  gloriofo  gior. 
no  per  le  lingue  , e celebrando  la 
. lorofelìa  folenne , come  potrò  io  tacere  ì Ed  e f 
fendo  queffe  di  fuoco , come  potrafsi  rìtrotMr  al 
frefente  alcun  modo  conueneuole  per  ifcufare  H 
mio  ftlentiol  Douendovn  gran  profeta  parLa-e 
delle  diuine  cofè,  e non  fentendofene  degno  , per  ' 

hauer  le  labbra  imbrattate  ed  immonde , /uppU» 
cheudmente  gidò  a Dio  : e folio  venne  a lui  vn 
Serafno,  il  quale,  prendendo  alcune  braci  delt 
alt  are, con  effe  gU  toccò  la  bocca  ,ed  incontanen- 
te  rimafè  tutto  mondo . Hor  fe  tanto  poti  vrì 

ac- 
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dccefo  carbone  dett altare , quanto  potranno^  per 
purificare  quella  mia  bocca , quelle  fante  Iwgue, 
le  quali  mandate  furono  dal  ftelo  i Di  quefio 
fuoco  not  baggi  parleremo  » fratelli  5 e vedremo  • 
che  cofa  ftgntfichi  ,r  che  ammaelìrameti  fpìrituali 
prender  fi  pofsano  da  quefia  celefle  fiamma.  €d 
io  per  me  credo , che  nella  facra  Scrittura  , tut- 
tauoUachè appariuano alcuni  fegni,ed  alcuni  mu- 
ffati auuenimeniit  e/si  dentro  di  fe  nafcolìi  ha- 
uefsero  i loro  propi  fighi ficati.  Laonde,  quando 
fi  vide  già  vna  colomba  nel  battefimodel  Signo- 
re ,dimo(lrmafi  la  fecondità  di  quella  Grafia  , 
che  /òpra  di  lui  dtfcendeuai  mediante  la  quale.j 
tutto  il  ^Mondo  doueua  poi  render  fi  di  lieriU 
fecondo  ^ e pieno  di  doni  celefii,e  di  fante  opera- 
tioni.  E quando  fi  vide  la  lucida  nube  net  tra f- 
figurarfidi  lui,  ella  ci  manifelìaua  la  pienezs^a, 
e t abbondanza,  ed  apprefso  la  grande  fertilità  , 
che  feguòr  douea  nel  Mondo . E mentre  hoggi 
pur  fi  /ente  vn  gagliardo  vento  , non  è fenzjx 
tnifierio  : imperocché  ef/o  accenna  la  potenza  degli 
jippoHoliiSt  ne’ fàcr amenti,  come  ne’  miracoli^ 
sì  nelle  parole  piene  di  vigore  diurno,  come  nel 
vincere  e (uperare  animofamente  l’impeto  de' 
tormenti-, e sì  ancora  nel gittare  a terra  qualun- 
que artificiofo  ritrouamento  degli  Spiriti  Infer- 
nali , e della  idolatria  , mercé  di  quello  diuino 

fiato . 
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fato.  Il  nolìro  fuoco  aàunojuet  e qttefle  fiamme 
ceiefìi  •vote  non  furono  d’ alcun  alto  mifterio  : e 
non  •un  fola  » ma  molti , ne  fojjono  rappre/entare. 
Ed  io  dtrà  t che  fauiamente  parla  la  f^ra  Scrit- 
tura , mentre  con  riguardo  dice  Tanquam  ^ 
ignis  . Sda  non  chiama  quelle  figure  ajjoluta- 
mente  lingue  di  fuoco ^ma  come  lingue  di  fuoco» 
perchè  •vuole  » che  intendiamo  il  fignèficuto , non 
fermandoci  fola  nei  apparenzjt^  e eoe  non  ere» 
diamo  per  niuna  maniera»  che  mi  fofie  alcun  vi^ 
fidile , r materiale  » e •vero  fuoco . AUro  fi  vide» 
ed  altro  s’mtefiie  perciò  piu  alto  ci  conuien  fa*, 
lire  » che  alla  ^era  del  nofiro  fuoco . E r»  offer- 
uano  SanGriJoliomOtC  Teofilato  »adducedo  •un 
altro  luogo»  nel  qual  pure  con  limitalo  modo  fi 
parla  ; poiché  mi  fi  dice  Tanquam  aduenientis 
fpiritus  > e non  propiamente  aduenientis  fpiritos. 
§luindi  è» che  tappar enzjU  di  quefio  fuofo  fignù 
ficatta  primieramente  Iddio»  fecondo  San  Crego» 
rio  Nazjanxeno , e San  (frifofiomo . Laonèk.j 
Dionigio  Areopagita  paragona  nobilmente  quel- 
la ^iuina  fofiant^a  con  quello  nolho  fuoco,  qmfi 
con  fimiglianti  maniere.  Il  fuoco  in  tutte  le  cofe 
fi  diffonde , e pure  da  tutte  qmlle  egli  è feparato 
e difiinto  . ‘^uce  , ed  è nafecfio  : non  può  per 
niun  modo  effer  •vinto , offendo  per  fe  fitffo  •mgo- 
tofo:  e dotte  fi  ritruoua»  il  tutto  riempie  di  ma- 
; ra- 
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rauigliofe  forzjt  '.  Comunica  fi  medefimo'  a ciaf- 
cuno  » che  gli  (i  auuicina:  e col  fuo  vùal  calore 
rmnuoua,ed  Uluflra  d tutto.  Non  puòejfer  ri- 
tenuto , ed  hà  gran  forz,a  di  dippare  : ne  le  fue 
qualità  t Olierò  la  fua  fo/lan^a  può  cambiare  . . 
Poggia  fimpremai  in  alto  ^ed  è fopr ammodo  ve- 
loce , > fottxU  5 ne  alcuna  baffezjtja  può  fo ferire .. 
Egli  è immobile  per  fe  medefimo  fi  muoue , e^ 
ad  altrui  dà  il  moto.  Ha  forila  di  contenere, 
ed  effo  non  pitò  efer  comprefoi  ne  d’Mtra  cofa  è 
punto  bifignofo.  Nafco^amente  fi  aggrandifce  ; 
e fecondo  la  materia,  la  fua  ampiezza  dimof- 
tra  . E poderofo  molto , ed  hà  fomma  virtù  5 ed 
/.-.-■H  ' >t.  ò prefente  a qualunque  cofa  benché  non  fia  w- 

.>  A.  ..  j.  ditto.  Se  è negletto, pare  che  non  ci  fia-,equan- 
Y ' • do  è prouocato,e  fiufficato ,nuouamente  mfce, 

e poi  toilo  fugge  da  fentimenti:  e mentre  ad  aU 
trui  confparre  i fuoi  beai-,  quelli  punto  non  i/mi- 
j v:  ; 1 2 màfie:  Cosi  è Iddio  per  certa  fimiglian[a,  difie 
il  p'andijfimo  Dionigio  .-Hattete  voi  bora  ve-^ 
duto,  0 miei  fratelli , il  paragone  di  quefii  due 
’ “ { j fuochi,  Ivao  materiale,  e r altro  lelefie}  Ve-< 
duto  hauete  yCome  la  diurna  fera,  e i increata 
mente  per  nobil'modo  fi  raf ornigli  a quella  cor- 
poral luce,  che-dintorno. all Phiuerfo  s’aggira,  e 
gùtgne  infino  al  Cielo  I .Apprefso,  quéfta  forma 
di  fuoco  era  figura  de  Ha  .per fona  dedo  Spirito 

fanto 
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fanio  , ^tr  ragione  £ alcuna  propietà  del  fuoco  ■> 
che  ad.  ejfo'  attrihuifce  San  Bafilio  , così  ragio- 
nando i Cacterùm  Mundo  neccflariam  ignis  s.  j, 
naturam  cfle,  nemo  clt  ita  extra  rcrum  na^ 
turam  pofitus , vt  Idnga  id  fit  oratione  cdo- 
ecndùs  ^ Non  folùm  , quòd  artcs  , quibus 
noftia  vita  coatinetur , ac  fuftentatur , ignis 
jninificrio  vniucrfàe;  indigcnt,  tcxtoriam  dico^ 
futoiiam,  atchitcfturatn , & agriculturam: fcd 
noti;  ipfo  germinare  arbotes, non  frudtusma* 
jurefcerfc , non  aoimantium  » qaac , in > terrà', 
quaevè  in  aquis  degunt , gcnerationcs  pcrfici, 
non  horum  alimenta  aut  initio  confiftcre,aut  ; « - ; 
decurfu  temporis  c®nferuari , calore  dcficien- 
cc  potuidènt . fiorar  non  così  viuacemente  fcin- 
tillano  le  .dUterfe  opere  del  fuoco  , le  quali  bora 
toedute  habhiamo  ,come  luminofe  fono  quelle  del- 
la Cratìa.ine  maUe.nofire  mani  feppero  ritro*. 
narrarti  piu  occulte  di  quelle  , che  per  via  di^ 
quello  fiato,  dtuino  con  . mirabile  artificio  ogn.  ho-< 
ra  fi  ejjferimentano  re  fi'adoperànoi.'  Con  quefió 
vento  pieno  di  virtù.-  vengono  fecondati  i campii 
e le  pia^e  detia  felice  httmana  natura , die.  pri'ì 
ma  lìerili  erano , ed  infeconde . Per  qual  ragioy  ■ 
ne'  operarono- gli.  ^Appolìoli  sì  difufofte  'cofe  f . 
ffpnte  produfiero  efi  nel  ‘ Adendo  \ con  la  nuou*  ^ 

genf rottone  della  Gratta  tanti’ dàtini  parti  , /cJ 
»,  Nnn  non 
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firn  col  benificiot  e con  la  ^ (fuefto  ctdore^ 
e di  quello  fuoco  f Infno  a qui  detto  Mbiumo, 
quefto  aecejo  lame  figaifcar  la  Dtmnità  » e là 
Spirito  fanto:  ber  nel  ter\o  luogo  diàamoichetffo 
ci  dimofira  la  mirrile  ed  ardente  carità  t delia 
quale  erano  infiammaci  i petti  di  que'^Difiepolii 
die  però  fi  Ugge\lLt  apparucrunt  illis  difpmit^ 
lingux  ramquam  ignis . Q^efio  è quel  foocot 
del  quale  già  dtffe  (brillo  ^ ignon  veni  mitteró 
in  torram , & quid  volo  nili  ve  accend^tur  { 
D’^vn  tal  fuoco  ardeuano  i cuori  de'  Dijcepoli , 
mentre  il  Signore  par  Lata:  e pure,  nell  mifie* 
rio,  ne  la  vifione,  ch'hebhero  i Difiepoit  pere* 
grim  , a far  ardere  i cuori  pareua  dejlimaa,  > 
Aia  che  altro  fi  dimofira  con  quella  mfione  fi 
non  vn  vifibile,ed  infieme  vn  inuifibile  incen» 
dio  ì E mentre  i ‘Difiepoti  ardeuano , prouaua* 
no  ed  ejfierimentauano  in  fi  tre  maramgiiofi  ef- 
fetti rifioridenti  a tre  conditùmi,  che  propie  fono 
del  hofiro  material  fuoco . Efio  primieramente  t 
inrudzjt , e co»  fico  ne  porta  quelle  afe  , cbe  ab- 
braccia . Era  Elia  huomo  mortale,  e pender  0 fi 
e di  terra,  e fimpremai  quag^  m quello  fango 
fi  era  dimorato  infi»  a quel  punto , che  prefi 
dallo  Spirito  teleiliale  s innalzJò  in  quel  *ve  loco 
e gloriofo  carro  : Eccc  curtus  igneus  & «qui 
ignei  diaiferunt  vcrumqaè.  Così  appunto  auuie- 

ne 
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ne  Alt  anima  t <^e  è rapita  dal  dittino  Spirito. 
Ella  in  prima  è qttaft  terrena  , ed  immobile,  e 
legata  con  la  terra  5 e poi  fubitamente  (i  folleua , 
t vola  in  alto.  Che  diranno  bora  gli  attari  di 
quefia  agilità  piit  che  bumana,  e di  quello  carro 
magnifico  di  Elia , e di  quefie  fiamme , che  ver- 
fo  il  Cielo  s^indirizjZjano , mentre  efii  non  or- 
difcono  di  far  alcuna  di  quefie  co/è  , e ne  pur 
pofibtto  farle  ì Eglino  in.vna  prof  onda  vaue  fi 
vktano,  ed  in  malto- leZjZJt  fono  fati,  ne  quindi 
cercano  punto  di  folieuarfi . N'elle  loro  ca/è  fono 
rinéiufi,come,in  penò  fi  carceri  ì e carichi  £ oro 
e di  gemme , appena  con  lenti  pafii  fi  muouonoi 
ed  hanno  i cuori, fi  non  di  crapula, e di  ebbria-^ 
eh'etè^  * certamente  d’auaritia  rfinz,a  mi  far  a 
granati  . ^L'altra  propietà  del  fuoco  è il  vincere 
$ fuM  contrari  ,ed  il  romperete  ddiruggere  qua* 
lunque  ofiacolo,  che  i-fuoi  propi  moti  cerchi  d im^ 
pedire  . Cagione^ di  quello  è , perchè  hà  il  fito 
principio  in  alto  luogo , e quiui  brama  di  farfi 
perfetto\,  e come  Jeprammado  efacace,  ogni  imt^ 
pedimento , che  da  ial  fine  ftmuouer  lo  ' pojja  > 
faperà, ed  abbatte.  M che  Paolo  jippoUolo  nel 
moto  della  carità;,  die  in  alto  fole, ^ diurnamente 
elfaefie . \Q^\s  ergo  nos  fcparabit  à charitace 
Chtifti?'6fw  ikpefafijno  dà  quello  datino -fuoco . 
Hora^’iper  poter  cola  peruenit;e , via  he  toglie 
• Nnn  a ogtù 
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Ogni  impedimento  t dicendo  ì Tribulatio^an  an- 
guria ?an  farnesi  an  nuditas? an  periculum? 
an  perfecutio  ì an  gladius } ^nzJ  » ciò  mag» 
giormente  ampli fUnndo./oggittgne  ; Ceitlis  fum 
cnim , quia  ncque  mors , ncque  vita  , ncque 
Angeli , ncque  principatus  , neque  virtutes , 
ncque  inftantia  , ncque  fu tunu,  ncque  forti- 
tudO  ) ncque  al titudo,  neque  profundum:o 
per  vltimo  concbifidefit  ncque  acaturailia  po- 
ccrit  nos  fcparare  à dbaritatc  Dei . > Vedmè 
non  hauete  voi  forfè  le  forxje'di  quefto  mirabil 
ftéocoì  Forfè  per  colpa  delle  mie  parole  j,  pfi^* 
noli,  vdito  ancor  non  hauete,  ed  intefo,  quanto 
fa  U fuo  vigore , e come  per  tutto  penetri,  ed 
ogni  co  fa  nei.Vniuerfo  vinca  e domi?  Confide* 
reno  gl%  buomini  carnali  il  loro  ftaio  infe^ipoi» 
ehi  efi,  e fendo  nati  per  poffederU  Cielo,  ed  ha* 
uendo  il  loro  princi^  di  lafu , e.  camminando 
etiandio  colà  per  infinto  di  Na4wra,Uanno  con 
tutto  ciò  in  terra  prefi  e legati,ne  mai  fregano 
le  catene  de’ loro  amori.  Le  occafiomM peemi 
re  gliritengonoi  la  vergogna  gl  imped^fà  pia- 
ceri gli  fanno  efier  debbiofii  i perue^Aabiti  gl’ 
imprigionano,^  gli  e fempi,rei  gU  abbagliano  ^ ed 
ogni  cofa  gli  rende  deboli , ed.  immobili , t quali 
morti.  ^j^Ho  è certifima  fegno  , che  Stradi 
fe  non  hanno  le  pure  » e le  nobili  fiamme  . ^Ma 
' - ^enz 
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eonchmdiamo  horamai  dicendo,  che  U terzji  frot 
pietà  del  fuoco  f è il  purgare  , ed  il  nettare  le, 
lordure  di  cfue'  corpi , ne‘  cfuali  ejfo  fi  ritruoua  $ 
poiché  purga  Caria, e l’acqua, e la  terra, e C ar- 
gento , e l'oro,  ed  ogni  cofa . *Vna  tal  cpmduà  vol- 
le San  Paolo  attribuire  al  fuoco  dello  JJnrito, 
mentre  di  ejfo  parlando,  così  dijje'.  Si  cnim  fan* 
guis  hircorum,  & taurorum , & cinis  vitulac  af*. 
perfus  inquinatos  fan<5tifìcat  ad  emundacioné 
carnìs  : quancò  magia  fanguis  Chrifti , qui  per. 
Spiricum  fan^um  ìemctipfum  obtulit  imma^ 
culacum  Dco , emundabit  confcicntiam  nof. 
tram  ab  operibus  mortuisyad  reiuiendu  Deo 


Ad  Hebr  op. 

ILI}.  & 14. 


>• 


viuenti?  Anticamente  nella  Legge  era  in  gran- 
dtfima  fiima  il  purgare  per  via  del  /angue,  e 
delle  ceneri  d' alcuna  gimenca  , e di  fimiglianti^ 
vittime  : ma  quanto  piìt  pretiojò  farà,  in  luogo 
del  /angue , lo  Spirito,  ed  in  vece  degli  ammali  ^ 
i fègni  ed  i miracoli,  mediante  i tpuali  difienfi^ 
quefio  dono?  E però  C A ppoClolo  ,'trfieme  para-, 
gonando  quefie  dite  mordere  di  purificare  , pone 
tra  e/fe  quella  differem^a,  che  è trai  Cielo,  e la 
terrai  e Nazjanzjeoo  quella  appunto  , due  è tra. 

C ombra,  ed  il  corpo,  è quella  purificazione  del- ^ 
lo  Spirito  vien  de  ferina  da  Ifiùa,  mentre  venne 
così  predicendo^  Et  conucrtam  manum  mcam.iw»cap.i.o.n. 
ad  tc,  8c  excoquam  ad  puium  feoriam  mam,' 
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ficaufcram  omne  ftanniitn  tuutn.O  immenfa 
bontà  À’  Iddio  ! Pari*  il  Signore  col  popolo  (giu- 
daico ^ fecondochè  riferifce  il  Profeta,  e dice. 
Perchè  vna  volta  per  via  della  xattmità  Babi- 
lonica io  ti  diedi  vn  feuero  goHigamento  , e tu 
perciò  non  diuentaHi punto  migliore,  Conucrta 
manum  meam  ad  te.  §fi*aft  dicejfe . Per  al- 
tro modo  io  dilibero  di  far  pruoua  di  migliorarti . 
Jo  manderò  da  Qelo  il  mio  Spirito  : manderò 
quel  mar^uigliofo  fuoco,  e purgherò  tutte  le  tue 
immonditie  ^e  tutto  l’imperfetto  tuo,  ed  ogni  rug- 
gine, ed  ogni  tua  macchia  mi  difforrò  di  leuar 
via, e di  confumare.  G^uindi  è , che  ho^i  nella 
mirabile  adunanza  degli  Appojloli , e de’ ‘Difce- 
poU,veggtamo  conuerttta  aliala  Giudea, pur- 
gata col  fuoco , e tutta  bella  e fflendtda  apparire. 
‘TaU  ejfer  debbono  coloro,  che  quefio  fuoco  rice- 
uono , cioè  puri , e nel  corpo , e nel  cuore , e nelle 
opere.  E fe  non  fei  tale, poco, o nulla  hai  fentito 
di  sì  fatto  ardore  . Seuere  ejfer  dourebbono  m 
quello  luogo  le  mie  riprenfioni , ed  imitanti  la 
natura  di  sì  poderofò  elemento , o afcoltanti . Ed 
ancor  con  quello  fuoco  tiep't^,  e freddi,  e morti 
- ! faranno  gli  animi  vofri  ? Che  più  oltre  affettar 
potete,  fe  non  che  il  fuoco  di  quella  infinita  giuf- 
■ ■ tùia  fia  finalmente  per  cadere  fòpr a di  voi,  non 

giouandoui  punto  quello  de’  mifleri  tutto  fecondo, 

ed 
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td  4 voi  VtiUfimo , e martdatoui  mifhrkordiopi- 
mente  dd  Cielo  ì Se  la  carità  non  vi  arde  i fi- 
curamente  vi  conftmerarmo  le  oene  : e fe  non 
vmnaP^e  con  ej?a  verfo  il  Qelo  sfarete  di  cer- 
to gittaii  neW  Inferno  : e fi  dtfiiogliere  non  vi 
vorrete  dd  legami  dette  colpe  * rotto  per  forzjt 
ben  tojlo  ne  farà  il  nodo  deUa  volita  vita . Ma 
eefino  /òpra  di  voi  ^o  figlinoli , le  fnnefie  pronof- 
ticationi  di  tanti  mali  $ e >gU  animi , ed  i corpi 
fieno  fduii  e qnelìa^a»  moltitudine  » che  bora 
r mi  ode  ^ e quefio  s$  manfiteto  popolo,  pruoui 
folamente  il  fabttifero  timore  del 
vicino  punimento , e non 
i . . > y dolore 

delU  aserbt fiime 
. pene. 

•\'t  -f  . • *\ 
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' DEL^LVMINOSO  D:0 NO»  ' , 
' cbe.dtfcefedalQelo,epereht'm 
1 . jfffrma  diMngue  ajf0‘.:  , . .j 

■ .r; ...  -,  '..rijit-i  ' -s  V;.  : 

I ..  .1  j^'‘^^GiÒNAVENTo\ra.  -‘'‘^®' 

O ben  farei  mutolo  , o Aliimo , ft. 
al  prefente  que fa  mia  lin^a  nott 
\parlajfe  j poiché  hoggiìè  tiri ftonfA 
vdi  quelle  lingue  •^'''mediante  le  quali 
parlò  il  Alando , che  per  lunghifimo  tempo  da- 
uanti  non  fapeua , e non  poteua  parlare:  dt  quelle 
lingue,  dm, che  furonoìfempremai  efentialmen- 
te  'vnite  a quella  Parola  ea  a quel  'verbo,  di  cui 
ioaa.cip.1.0.».  Il  fiiig  . jn  principio  crac  Verbum  : di  quelle 
lingue,  che  tanto pot&mo»  eh’ elle  fole  foggioga- 
rono  gl’imperi  humani,e  ne  vin/ero  il  (fondai 
Di  quejle,e non  d" altre,  boggi  •vdiamo  raccon^ 
purft  5 Et  apparuemnt  illis  difpcrtitac  linguae 
tamquam  ignis . Intorno  al  qual  mirabile  au- 
uènimento,  fratelli  carijfmi,  due  co/e  haurò  io 
a dire  per  tvoliro  fòla  benificio  con  brieui,  e fem~ 
plici  parole  : primieramete , che  dono  fojfe  quello  , 
che  boggi  sì  luminofò  difeende  dal  Cielo-,  e poi, 
perchè  in  forma  di  lingue  apparifee . Sogliono  le 
gratie  diurne  a noi  venire, o nobile  città, che  m‘ 
afcolti,  0 con  forme  vijìbili,  ouero  con  inuifibili 

V.  ,v.  ma- 
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mm\ere:  e mlhora  U fola  (^roitia  fi  riceue  nell’ 
4tnima:e  mlttolta  ancora  altri  Jpetiali  prittilegt  ci 
fono  lilfcrAmcnie  compartiti.  E queììa  è •una 
certa  leggo  y che  depende  falò  dà fe^eti  di  Dio* 
con  la  qnale  dafii  la  Cratia  a ciafcuno,  che  U 
richiede  t ma  non  il  dono  vifihileì  poiché  queiìa 
ò fingolare  concefiioue,ebead  alcune  per  fané  <vien 
fatta  y e non  ad  altre . primlegi  già  dati 

furono  a Cbriih  * ed  aglt  tAppnBoli  con  quella 
mifura  y che  ad  effe  come  a capo , ed  a loro  come 
a nohili^imi  membri  di  fanta  Cine  fa»  fi  conue^ 
ntua . Le  apparenti  prert^atiue  dar  fi  fogliono 
il  piìé  delle  volte  per  t altrui  falute , sì  . come  San 
Faolo  fàuiamente,  e lungamente  preft  ad  am-, 
maefirarci . Q^ndl  è , che  il  fine , al  quale  s’in^ 
dirizj^a  U dono,  vien  dimolirato  dagli  eiìerieri 
fegni  y acciocché,  efii  per  lo  configumento  di  qt^U 
lo  ci  fieno  maggiormente  profitteùcìU  * èd  accioc-,  , , - . 
ebé  per.  via  d'vn  mi  fegnale  > quafi  coà  mesto,  ed 
ofiuro  parlare y Iddio  a noi  ntanifefti  quello, eh’ 
egli  da  noi  richiede.  Con  la  fauella  de’ vifihiH 
fegni  adunque  parla  hoggi  Iddio  : e la  ragione  di 
ciò  fi  é in  parte  da  noi  manifeHa4a  ,.A^a  fe  par 
lò  quafi  co’ cenni,  e con  le  efieriori  Mmefiraiioni, 
per  qual  ragione  i fignali,cb’egli  ci  diede , furo^ 
no  in  forma  di  hngue  ? Non  hà  dubbio,  chc^ 
troppo  tarde  fono  U Immane  mieti  per  volar  t ani 
, Ooo  alto 
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aUo  con  le  loro  ali , che  gwgner  pofano  ad  inten- 
dere i fegreti  di  Dio: con  tutto  ciò  Ju^kar poj^a- 
mo , eli  egli  ciò  operato  habbia  con  grande  mtlie- 
rio  5 cioè , affinchè  vedejfero  gU  tsAppolìoli , che 
per  conuertirne  il  ,^ondo  necejfarie  erano  moU 
te  lingue , e che  ben  tolio  in  prefenzA  di  tutte  le 
genti  dimofìrato  haurebbono  di  hauer  ricetmto 
•un  sì  opportuno  e sì  mirabile  dono.  E quelle^ 
lingue  y che  apparuero,  così  parlarono  . N(à  pure 
venute  fiamo  dal  Cielo  in  vofiro  aiuto , o fan- 
ciulli,  che  non  fàpete  ancora  ben  parlare.  Voi 
non  farete  horamai  piu  forefiieri  in  alcun  luogo ^ 
e dal  dì  dhoggi  fiete  fatti  cittadini  del  Mondai 
Per  opera  nofira  vengono  tolti  via  gt  impedi- 
menti t che  la  grandif  ima  gloria  del  vangelo  po- 
teuano  ritardare , i quali  nacquero  già  dMla  pri- 
miera confusone  degl  idiomi.  AUargati  bora  fo- 
no i confini  della  Giudea  , e non  ritruouafì  più 
alcun  barbaro  i che , con  voi  parlando  » vi  fi  di-* 
mofiri  barbaro  t ne  che  con  barbar  e fio  , e firano 
linguaggio  vi  fenta  parlare.  Sì  come  poi  le  bretù 
parole  d' alcuni  foni  molte  e diuerfiffime  cofepof- 
fono  in  fe  comprendere:  così  vn  jfoi  fegno , 

Iddio  mandi  in  luogo  delle  parole  t bà  sì  gran 
fOria,che  di  molti  ed  innumerdbili  ammaeftra- 
menti  ci  fitole  arricchire  . £ perew  ancora  le  va- 
rie lingue  diceuano , che  toBo  haueafi  a diuolgarè 

t euan- 
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T euMgelio  in  •vèrte  natiom^  e che  gli  Ap^olìoU 
non  fi  dotteuano  rifirignere  ne*  piccoli  termini 
del  Giudèico  popolo.  E ciò  meglio  d’ ogni  altro 
dichiarò  San  'Paolo  in  piu  luoghi } . Grxcis  ac 
Barbaris  ,fapiencibus,&  in(ìpientibus  dcbicor 
fuin,  dtfe  egU  fcriuendo  d Romani  : ed  altroue  à 
Coloflenfi iVbiaoa  cft  Gentilis,&  ludxus.cir- 
cumcifio , & prxpucium , Barbarus,  & Scytlia, 
Tcruus  , & liber . Laonde  U Aiondo  per  •via  di 
cotalt  lingue  fu  infieme  legato  t e congiunto . Ed 
ottimamente  San  Grifo fiomo  dijfe  i che  ejfo  ne 
primi  tempi  mediante  le  lingue  fu  diuifò  -,  e che 
bora  per  •va  di  (quelle  •vna  copi  fola  è fatto  in 
Chrijlo.*  ^[da  non  pure  la  varietà  deile  nazio- 
ni » e degt  idiomi , anxj  1“  v fido  del  predicare» 
che  efèrciar  doueano  gli  Appoiloli»  veniua  di- 
mofìrato  dalle  lingue  : e quello  era  il  loro  prin- 
cipale  vficio  » fecondochè  diffct  ‘Teofilato  . Con 
quefie  lingue  efii  vincer  doueuano  il  Afondo  t ed 
auantiche  s’ aedngeffero  a sì  nobile  e sì  degna  im  - 
prefa»  ciò  fegui  per  opera  del  Verbo  » il  quale  con 
le  parole  il  •vinp  . Laonde  diffe  Origene  » che  i 
muri  di  lerico  caddero  già  col  fiato,  e col  fitono, 
e con  gli  opuri  accenti  delle  trombe . O lingue^j 
glorierete  potentifiime , che  folle  confagrate  pen- 
ne dt  quello  Scrittore,  U qud  sì  velocemente  feri- 
ueua^e  che  folle  ir^eme  minilhro  delt  euangelio» 
^ -,  A Ooo  X ho- 
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honorr  delt  jéf^Roìica  -viot , Bupori  dillr  genti, 
meffaggiere  dei  Cielo  ,mezXjArt€  per  riconciluirci 
eon  Ì>io  ! Ahi  , che  ^téglie  celÀU  immogini , e 
4fuefii  vóli.  ^vtttUcri  deilo  Spirito  troppo  maU 
fuengono  henoradi  da  quelle  fogge , e putridi  Im- 
gue  de’  peccaioari  , che  fewpre  0 panno  oùofe  ,ù 
male  fi  Adoperano . Aùftbine  faranno  tpteik , le 
^ati  t irapafiaodo  i termini  della  Modefiia,pia^ 
le  fono  cfuelle  ad^i , e quelle  cofe  tchk  dal  nad»* 
rale  infimto  anmaeikadi  fiamo  a napmdere.  , 
E per  f amore,  che  io  porto  a qnelìa  mia  patria, 
grandemente  mi  doglio,  che  per  tal  cagione  cof- 
tretto  io  fia  a dire  j FafU  fumus  opproijritim 
vicinis  noftris  5 rubfannacio  & illufio  Ji»,  qui 
in  circuitu  noftro  fune , Ammendàtfi  horamai 
i co  fiumi  in  que fio  giorno  ,*  Dkm  Spiritui  facru 
honori  habe  j iinguatn  paululùm,  ù.  fieri  po« 
teft , comprime , dice  San  Gregorio  Nagiange^ 
no  : e nel  fine  figgmgrie  j Has  reuererc,  vd  cx- 
timdcc  , vidclicct  cum  igne  confpicuas.  . 
^Pla  <p$anto  •variati  fono  i tempi,  e ifuanto  va- 
riate parimente  le  vfanZjeì  Parlando  San  Pao- 
lo de’chrifHani  cefìumi , rkercaua  in  efii  tanta 
perfettione , che  foie  il  motteggiare,  ed  ù ciancia-, 
re  egU  Rimò  tdrbomintuol  cofk,  non  volendo  che 
vn  cotal  vitto  ne  pur  fi  nominafse  tra’fifoi  fe- 
deli. Hot  che  detto  bauerebbe  quella  purifsima 
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fe  vdite  ha»e(sf  quelle  parole  » che  bora 
comunalmente  per  certa  corrotta  vfan:(a  foglimfi 
proferirti  Ricerca  pur  col  pen fiero  n)elocemen* 
te  ogni  nafcefia  e frikana  parte  della  terra^  ed 
bar  fàgli  fòpra  i monti , ed  bora  cocukati  nelle 
jéhte  yti  bora  w errando  eoi  penfiero  per  quel-- 
le  vajie  camp^^e  dellà  Scitbia^che  da^  ardo* 
ri  del  Sole  vengono  tmimuàmente  tbranneggMte^ 

€ che  fono  sì  dt/ertet  cheqttafi  niun  veHt^dhm*^ 
uno  iui .finritruMa;  fvno  r i! 

altro  fifsv  i f a i* vna  t-£ altra  ttàynèn  frlo  riegk 
atti  > ma  nelle  parole  àncora y alcune 'leggi  deli 
honelio  rofsore  hauer  luogo , e quelle  del  contino*’ 
uo  ofseruarfn  ' E tu  èoB  fìnta  vfoHTia  cerchi  pre^ 
fìntuofà^nénte  di  violare  ^9  e la  puibliea  boneUa 
di  fmm»trt:e  fe  olfatti  non  puoi  ciò  confèguire.), 
cerchi  ogn  bèra  di  farlo  almeno  con  le  parole  \n  :: 
Se  poi  erurar  vorrai  ktik  città 9 ed  i citm  colfù^ 
mi  diligentemente  confiderdre , fàuna  cofk  t piw 
(concia ^che il  dishoneHo  parlare  f a gente  honef* 
ta;  poiché  dtfse  San  (q tifò f omo Vis  igitur  fcire, 
quancum  fic  malum  turpia  loqui  > confiderà 
audienccs,  quomodo  ruborc  fuffunduntur  ,du 
tu  loqucris  indecorè.  Laonde  * fe  per  altro  da 
sì  peruerfò  colìume  non  ti  vuoi  rimanere , ri- 
manti  almeno  per  amore  di  te  He  [so  y e non  à al- 
trui* E che  male  non  po  f siamo  noi  fumicare  che 
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fix  per  far  con  le  opere  colui , il  tjuale'ne  anche 
con  le  parole,  U che  farebbe  a/sai  pt»  leggiera  co- 
pi, può  di  laudeuoli  coflumi  apparirei  Senzja 
che , il  parlare  è quap  ombra  delle  nodre  opera- 
tioni,econ  efso  vengono  dipinti  i nojiri cobìumii 
Laonde  tu  vieni  m tal  modo  ad  effigiare  con  la 
tua  ilefsa  lingua  la  immagine  di  te  , e te 
medeftmo  infami,  ed  apri  cfuel  petto,  che  la  Na- 
tura fiiuiamente  fece  chiufo,  acciocché  ad  ognuno 
'manifelìe  non  fofsero  le  altrui  m^erie , S vor* 
rai  tu  mofrarad  ogni  perfona  efuefo  tuo  petto 
'ripieno  di  brutture  ? Se  io  al  prepnte  da  v(ù 
non  impetro  ciò,  che  dipdero,e  bramo  « quando 
potrò  mai  impetrarlo  i E fe  quella  mia  lingua 
non  riceue  hora  odore,  e vigore,  e jj/lendore  da 
quelle  sì  efficaci  ed  inpammate , quando  mai  ella 
mifera  riderà  alcun  honore  del  fuo  vficio  ì 
Ma  voi  piu  miferi  £ opù  altro  fareHe,fe 
i anche  per  via  del  fuoco  fbfte  contra  la  co- 
mune  vfanzjs , purgati , rifialdati, 
ed  illuminati,  ‘ 

i.’.  ••  • f • 
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DEL  RIVOSO,  CHE  FECE  . 
lo  spirito  fmto  [opra  le  tefie  degli 
tAppojioii, 

RAGIONAMENTO  IV. 

yEL  popolo  (F  I(rael,quel  figliuolo 
diletto,  quella  gente , che  già  fu  fan- 
ta  e fauoreggiata  molto  , bebbe,  0 
miei  cari  fratelli , in  vari  tempi , ed 
w dmerfi  luoghi,  molte  grafie , e molti  priuilegi 
dal  Cielo.  Laonde  il  pane  degli  'Angeli  fi  vide  p&i  77.n,,<. 
farfi  pane  degli  hmmini  $ ed  il  pane  del  Cielo 
pane  della  terrai  e la  pioggia  fu  cibo,  e beuan- 
da^e  con  le  penne  de’  venti  volarono  ad  effa  gli 
*ucceili-,e  di  efii  la  copia  fu  come  la  poluere , o 
<ome  F arena  del  mare.  Nientedimeno , fe  le  già 
dette  cofè  paragoniamo  con  quelle , che  fi  videro 
ffifi  a quel  piccolo  popolo,  del  quMfi  dice,  Erant  Aa.apt.a.  i.tc 
omncs  paritcr  in  cedenti  loco , quando , fadtus  ^ 
eft  repentè  de  cacio  fonus , tamquam  adne- 
nientis  fpiritus  vchementis  ,&  rcpleuittotàm 
domutn  vbi  erant  fedentes.  Et  apparucrùnt 
illis  difpcrtitac  linguae  tamquam  ignis,  fedit- 
que  fupra  fìngulos  eorum , quefie  fono  certa-  ■' 
mente  grafie  troppo  maggiori.  ^Itra  fu  qùefia 
adunanza  , che  quelle  fchiere  poueré  ed  infelici 
colà  nel  difetto  led  altri  venti  furono  quefli,6ht 
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Aufiro  yed.iA^fHlone  ^ td  4br4  slfhudaitgja  e 
pienez^ia  fìt  qHtfta,  che  qmìU  di  h^Hfr  ripiene 
le  mani , ed  il  fenp , e U bocca  di  que‘  cibi . E 
quefio  puro  e lucido  fuoco,  (he  piouue  dal  Cielo, 
quanto  più  pregiato  fù  , che  quella  hianchifima 
manna  ? E queflo  foaue  cibo , che  fi  gt^ò  fft 
fuiadiquefte  lingue  celefii , quanto  pw  faporofo 
fu  di  quello,  che  haueua  ogni  fàpore,  e che  reca- 
ua  fommo  piacere  ad  ogni  palato  ì eAda  quello^ 
^ che  qualunque  altra  gr4Uia  auania,  f Amena 

* . rende  per  fetta,  e compiuta,  fi  i il  fentnr e quelle 

^4r(?/(f}Scdicque  fupra  fingulos  ccynxm.Quefio 
•vento , quefta  okbondanKA , quefia  fuQCo  , quAìi 
fapori,quefie  lingue  non  per  brieue  fiatio  , ma 
per  non  mai  dipartire  ,fi  ripo/arono , e fi  fiettere 
con  quella  beata  compagnia.  Di  quefto  così  feUr 
ce  ripofo  tratteremo  noi,  o benedetti  figliuoli  j e 
•vedremo , che  gratia  foffe  quella  , e quali  atu* 
maefiramenti  noi  imparar  dobbiamo  4A  federfi, 
che  fece  lo  Spirito  fopra  i capi  degli  AppafioJi,e 
de'  Difcepoli  del  Signore.  E facendomi  alquan^ 
to  più  fiìfo  nella  materia , io  dico,  che  il  éifeen- 
dare^  dello  Spirito  ^opra  il  capo  di  mfimo  di  hi- 

Ti.eoph.in  A*,  ro , cd  il  dimoroT  iui , dimollraua  fitondo  Teo-r 
^ filato, quella  nQn  nn  {cd 

de  alto  in  convaUes  aqUamm  dciceatiiilk. 
Okr  a ciò  aggiungo,  che,  efendo  ejfivrmer/ali 
. ' ' dot- 
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dottori  del  Mando , celebro  fi  cori  folenne  modo 
U loro  confecrationeiC  che  eglmo , dousndo  pre- 
dicare  a tutto  il  eMmdo , doueuano  etiandto  ri- 
ceuere  lo  Spirito  t per  rimaner  con  efo  benedetti 
e fantificati.  Piu  oltre  poi  pacando  con  Sant’ 
Atanafto , e "Beda , io  dico , che  il  federe , fecondo 
Atanafo , è vn  certo  atto  di  dignità  5 e fecondo 
Beda  , è a noi  inditio  della  Reai  potenzia , che 
con  fingolar  priuilegio  haueano  allhora  riceuuta: 
conciofiecofachè  libero  imperio  teneua  lo  Spirito 
fanto  [opra  gli  animi  de'^ifcepoH  , e tjue  cuori 
egli  volgeua  in  ogni  parte , ed  era  il  Signore  di 
quelle  nobilipme  menti.  E finalmente  iifederp 
fecondo  Teoflado , e Beda , e Grifofàmo  > ci  di- 
moflra  flabtlttà , e ferma  dimora  . Il  che  porge 
a me  ^0  fratelli , materia  di  contemplare, e din- 
uejìigare , quale  foffe  la  Haùilttà,e  la  fermef^a, 
che  queflo  < ceUfle  'Oenio  generata  - hat^a  e pro^ 
dotta  megli  animi  diurni  degli  tAppofìoli . B 
quefla  è certamente  <ùn^alta  flofofa^  éd  in  queflo 
sì  duro , e sì  fortunofò  pafjo  io  pur  vorrei  alctm 
perito  e fama  maeftro  ^.il quale  mi  guidaffe  fuori 
di  queflo  mate ,e  mi  ednducefe  in  porto.  Io  dico 
adunque , che  effi  rimafero  in  ifìato  di  non  pfiter 
peccare  . Il  qual  dono  ficur amente  non  procede- 
Ita  dalla  Natura  : imperocché  0^  hùmana  crea- 
tura per  fuq  interna  conditione  può  peccare  3 ed 
'•  1 ' tfp  il 
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il  non  poter  peccare  depende  da  tJHalita  cRrìnfe- 
ca,e  da  ejfa  affatto  dffterja.  ^pprejfot  non  prò- 
ce  detta  ne  anche  dall' habitQ  ; conciofiteco/achè  il 
non  peccar  di  fatto  puòhn  fi  dermare  da  almn 
bahito , (he  a ben  fare  ci  renda  inchineupli , il 
^nale  può  effer  di  due  maniere^  o no4urale>o  ec- 
cedente le  forzje  della  Natttra-^  ma  il  non  poter 
peccare  era  effetto  di  >virtìt  maggiore . Egli  è ve- 
ro tCbe  la  Cratia  hà  propietà  di  comunicare  ad 
altrui  la  perfeueranz^ , e di  operare,  che  non  fi 
pecchi  di  fatto:  ma  il  non  poter  commettere  al- 
cuna grane  colpa, quefta  è opera  affai  diuerfa  -, 
poiché  la  grafia  non  rende  fijfa  ed  immobile  /' 
anima  nel  bene,  come  già  difero  i più  fdentiati 
Ideologi  . Hor  per  vfiir  preRamente  di  quejlo 
pelago  nel  miglior  modo, che  fia pofitbile,(i  con- 
ukn  dire , (he  quello , che  poco  innanzi  affermato 
habbiamo  dèlia  qualità  della  Grafia, è folamear 
te  vero  della  Gratta  de’ viatori,  cioè  di  coloro, 
i quali  botino  i vitH  , ed  i difetti  nufcoLdi  cc» 
la  virtù:  imper  occhi  la  Grati*  nello  fiata  deli* 
gloria  non  farà  così,  ma  farà  perfetta , ed  in  vn 
modo  pcrfjetfifiim  ci  vnirà  al  noRro  vUimo  fine, 
^\ndi  adunque  ne  fiegue , 3te  alla  perfètta 
Gratta  , che  vufice  d anima  alt  vU'mo  fiat , ^ 
conceduta  immobde  conditioae  dd  mn  poter 
peccare , ^a  tale  vniooe  intender  pofiiamo  efr 

fer 
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fir ^ fetta  in  dne  maniere  i oche  fia  come  di  ’ 
ehi  è giunto  al  termine,  e non  è più  aviatore,  ma 
eomprenforet  e tfuefìa  è propia  de’"£eafi:  cuero, 
che  fia  perfetta  vnùme  in  guifa  , che  conuenga 
a chi  è grettamente  <vnito  e congiunto  al  fine  f 
ma  che  però  non  mi  fia  ancora  giunto,  che  è a 
dire, eh’  egli  fia  viatore,-  e ejuefia  è propia  degli 
t^ppolloli , e de’  confermati  in  gratia  . Dichia- 
rato habbiamo  in  parte,  col  fauore  di  Dio,  0 cari 
ufcoltanti\e[uefio  gran  milìerio  : e ciò  fignifica- 
Ho  lo  parole^  Apparuerunt  illis  difpertitz  liti» 
gux  tamquam  ignis,  fedicque  (upra  fìngulos 
eorum . O marauigltofò  ripofo , 0 dmina  manica 
ra  (U  feierfii  1 ^jfeiia  è <f nella  celefie  cfuìete  del- 
lo Ijurito,  della  eguale  Ifaia , parlando  della  per-^ 
fona  diChrifio  ,cosi  lafiw  firitto  ; Et  rcquiefcct 
fapcr  CUOI  (piritus  Domini.  Qj^fie  fino  le  prò- > 
mejfe  fatte  ait  buomo  giufio , mentre , di  lui  par^ 
landofiyfu  detto iEt  ad  cum  veniemus.dc  man  laan.  np.14,*. 
fiònem  apud  eum  faciemus . Equelìo  è il  ripo-  ‘ 
fare,  che  fa  lo  Spirito  (opra  gli  amici  di  Dio:  del 
jualripofit  parlando  San  P tetro, diffei^t  qui  cft  >■?«  MP-4-u  14. 
eius  Spiùtus , fuper^vos' requkfcic.  Ed  in  tal 


gutfa  ft  verifica  tjuel  detta  di  San  Giouani  ; Deus 
innobis  manet,&  charitas  eius  in  nobispcr-' 


laloar,  rap.4.  u. 
lA.  & icq. 


icStjL  cft.'  In  hoc  cognofeinms,  quoniam  in 
eo  itnanemus , 6c  ipfe  in  nobis  quoniam  de 
ì Ppp  z Spirito 


Digitized  by  Google 


» Il  '»,>  ■" 


* I ■ r»  •• 


^ N ,f  It  i.  A -P  . N T e C O S T E 

Spiinu  fuo  «fcdit  Bobifi  « e parimente  eia , che. 
poco  apprejfo>{o^gitmfe^  hi  qui  manct  in  cha- 
(icate.in  Dco^maneci  & Deus  in  co. 
tmkjue  poi  ilripofare  di  cftteBo  (p trito  [opra  V nof» 
tri  capi  non  si  renda  [temi  dal  non  peccare, co^ 
me  operò  negli  ApposìoU  » fi  con  tutto  ciò  che 
fiamo  fiabili  e fermi  nelle  laudeuolt  imprefe  j si 
che  , fatti  perfeueranti  nel  ben  operare , o ne» 
mai,  ouer  reale  volte  grmemente  pecchiamo*  ì 
JrCor  che  diremo  noi  di  que'  miferi  pesatori , dm 
. ceni  frequentemente , e così  di  lemuri  peccaào  ì. 
lo  non  richiedo  da  v<n,o  peccatori , che  baiibiate 
dal  Cielo  virtU  di  non  poter  peccare  5 pokhè  vna 
sì  fatta  grafia  fu  dal  Sonore  a fùot  tÀppéiloli 
per  ftngolar  priuilegio  conceduta  ; ma  ben  sì  ri- 
rcrrco.em  grande  infìanxja,ehe  voi, potendo  pec- 
care, giulUmerne  ,e  fantamente  vimate^e  dmi 
peuaudo,nm  vi  fermiate  mi  kzj^o  delle  colpe i 
e non -le  frequentiate,  Qiufiti  frequente, vfo  di 
‘ peccare  nafte  dal  non  pnsfitr’ al  male^  dot  diri 
fàied  il  non  penfare  procède  dal  freeptentarey  e, 
> per  lo  piìfL’vn  male  è daiakro  cagione  • I quak 
corrotti  cianumi  de  maluagi  d vengom  ottima- 
metite  rapprefentati  dall’antico  Job, [otto  metafo- 
ra di  alcuno , che  trangugi  ingordamente  vn  he* 
uer aggio  d’ acqua.  Prende  quel  fapienùfrmo  A 
bia fumare,  ed  a vkuperar.forte  f human  a (uperj 
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iÌM  : e per  dmo/irare  » che  ne  U pecctstere , ne  t 
innocente  hmao  giuria  cagione  di  fentir  in 
enna  alterigU  ,eosì  rngionai  Ecceintcr  fandos 
cius  nemo  ùntnutabilis  $ & cxli  non  Aint 
mundi  in  confpc€tu.  cius  . Quanto  magis 
abominabilis  v&ciinutilis  homo  , qui  bibic 
quafiaquana  inIquitaccm?\«Pro^(»  cojiume  de’ 
peccatori , dice  lob , fi  è di  berne  i peccati , e non 
di  manicargli  5 poiché  efi  mai  non  fi  rmolgono 
a penfare,cbe  cof*  fieno  ^uefe  peflifere  vittade. 
Hora  io  difidero  , che  tu  non  pecchi  : e fe  pur 
pecchi , guardai  di  non  bere  il  peccato  » ma  pm 
tofio  fludiati  di  mdkcarlo^  Penfii  ,ripenfa , du^ 
bua , trema . Da  vna  parte  fia  il  final  giudicio) 
e d altra  poi  la  morte»  la  breuità  del  piacere» ed 
il  punimento  ttiandio  nella  prefentt  ’vim»  famo- 
re di  Dio,  i beni f ci  ricemti^  le  larghe promefie 
della  gloria  del  Culo , ed  ultimamente  gli  hono* 
ri,  che  per  merito  deUa  vkth  ancor  in  terra  al* 
tri  confegmfce , Ed  in  quelli  modi  proccura  di 
ben  manicare  il  peccato,  e di  non  berlo  ingor- 
damente, inghiottendolo  ,e  rkettendóh  nel  cuore» 
ler ernia  parimente,  acari  jìglmah,cm  altra  com^* 
paratione  non  men  vaga  di  quella , che  poco  fÀ 
veduta  habhiamo  per  le  parole  di  J(é  , qu^  il 
medefimo  a noi  d'moftra^  Omnes  , dice  egli, 
coniicrfì  fune  ad  cuifum  ruum,quaf}  equus 
* ^ 3 im- 


labcip.  if.ik 
1].  tc  I*. 


-ri 


lercm. 

t. 
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impccu  vadcns  ad  prxlium . ^Alcuni  peccano  ì 
ed  è, pur  troppo  vero:  ma  ifì  > odalt  occaftone» 
j<  j » ; • 0 dal  timore , o dalH  arte  de'  Demoni , o dagli  ol- 
ir m inganni  fono  precipitati  nel  peccalo.  Tardit 
e lenti,  e pieni  di  penfteri  , e granati  nel  cmrei 
da  vna  grande  angofcia  yt  conducono  a peccare »: 
e fono  in  fomma  colà  tirati  dà  fenfi  troppo  vi- 
tufi  ,quafi  sfortAtamentei  intanto , che  gemono, 
ifiì*  cap.  }iA  e jbjpirano , e dicono^  Vim  patior  jrcfpondc  pro^ 
me . Alcuni  altri  poi  vi  corrono  allegri , fejteg-, 
gianti,  e trionfando  : e non  fi  contentano  di  ado- 
perare le  humane  for^e , e la  velocità  de'  loro  pie- 
di-, ma  come  eaualli,e  non  come  huomini,  cor- 
rono a commettere  le  grandifiime  colpe . Tu  ve- 
di,che  t buomo,  mentre  corre  , fuole  effer  vinto 
da’ caualli  : così  quelli  maluagi  tutti  gli  altri 
vincono  nel corfi»  de’  vitq.-Oltr  a ciò,  corre  t 
huomo , e corre  il  cauallo  ^Ubuomo,  ejfendo  mof-, 
fi  dalla  ragione-,  fegtù  il  fuò  corfo,  e quello  fà 
con  ritegno  , e dimoflra  i-che  fe  medefimo  può. 
compiutamente  gouernare\  ladoue  il  cauallo  fen-^ 
ZA  riguardo,  e finzA  ragione  mai  non  raUenta, 
il  corfo } e non  folamerUe  con  grande  impeto  cor- 
re, ma  fouente  gitta  fe  Ikjfo  a manifeflo  preci» 
pitia.  Tali  appunto  fino  quefii  sfrenati  peccato- 
- n - : ri . Jf^or  vedi  e confiderà  , che  il  Profeta  , per. 
dichiararti  U qualità  del  peccato  , dice  ,*.quaft 

equo* 
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equus  impetu  vadcns  ad  prxliufn . E che  al- 
tro è U colpa , ed,  il  peccare,  fe  non  •on  certo  com- 
battimento con  Dio,ednjn*  battaglia  horrenda 
ed  abbominewde  ì Laonde  Job  , defcrinendo  il 
peccatore, ed  i ftsoi  colami ^ così  parlai  Tctcn- 
dlc  cnim  aduersùs  Deatn  manutn  fuam  , & 
centra  Omnipotcntem  roboratus  cft.  Cucur- 
rit  aduasùs  cum  crcdto  collo  pingui  ccr- 
uicc  armacus  di . Il  che,  come  pi»  chiaramen- 
te (i  vede  nel  Tietìo  Hebraico , fu  come  a dire. 
Egli  ha  combattuto  con  Dio  corpo  a corpo  ; ha 
con  ejfo  lui  gioflrato  j fe  gli  è fatto  incontro, per 
far  pruàutxfè  poteua  ferirlo:  ma  Iddio  e fempre 
rimafo  il  vincitore  . E farà  conueneuol  co  fa,  ò 
mìei  fratelli  , che  m'a/eoltate,  che  quelle  sì  peri- 
colo/e, e si  fiere  battaglie  da  voi  (i  facciano  fen- 
Zit  punto  penfarui  t E te  fceUerateX^  faranno 
per  J ameenire  du  vai  beuute,  come  foglionfi  bere 
le  acque  dagli,  affetati  t E fi  berranno  tutte  co- 
me acqual  i correrxte.ad  offender  Iddio, come 
fe  pormi  f(ifie-\vek(emente  da  vn  indomito  e 
( fenato, cmaìlol  Bd  hauendo  voi  dmamj  agH 
occhi  qstefii  diuini  cfewfà  degli  AppoBoh , farete 
così  duri  edoflinati  , che  effi punta  non  vi  mo- 
uerannoi'  ]!^e.tifitffare,Ofnifero,dinan  hauer 
la  pkne^^a  delta  OrOf/tfal  ed  in  iffettaStà  qwlta 
(4ss  grandt,  che  ti.vnifca perfettamenu  all  vl- 

ùmo 
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timo  fine  : imperocché  potrai  hauere,  e di  fatto 
ijoi  la  [ufficiente, e hafeuole  per  non  peccare i ed 
anche  gli  habiti  buoni,  ed  tl  perfeuerar  nel  be- 
ne , e le  •virtù  infufe  potranno  cagionare , che  tu 
non  pecchi\  e che, fe  pur  pecchi,  db  fa  di  rado. 
Sopra  ogni  cofa  guardati  di  non  bere  il  peccato 
come  acqua  : ma  piu  toiìo  mafiicalo  ben  bene  \ 
poiché  prouando,  e fentendo  tamareZjZja , arder, 
e lento  , e graue  di  penjieri  ti  ridurrai  a peccai 
re  5 d che  cer amente  farà  minor  male . 


CHE  COSA  OPERASSE 
la  •venua  dello  Spirito 
I fanto. 


RAGIONAMENTO 


E R qual  ragione  diremo  noi , 0 fi- 
gliuoli , che  Mggi  difenda  da  Cielo 
anta  fuoco?  Hauea  ffid Elia  Evinti 
i fuoi  duri  auuèrfari  , e'^giÀ  ne  ri\ 
poraua  •vn  mirabile  trionfo  dal  'Qeto,  è dalla 
terra,  quando  egli , falitofi /òpra  il  monte  (far-^ 
melo,  ed  mi  orando. , àd  «y»  fuo  ffamigltare,  il 
qual  [eco  condotto  hauea,  mpofe  , che  fifò  guar^ 
dafje  'ver/b  il  mare t^Edeffb  infra  brfue  ffiatio 
•vide  •vna  tnmòlet;a,lu-epiinàe  in  forma  d'huomè 


m 
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tn  alto  fi  folUuaua’^e  comprefe  incontanente  tur- 
baffi  da  ogni  parte  /’  aere  , e multipltcarfi  Zo 
nubi , e foprauuenir  il  vento  , ed  vltimamenté 
auuiciharfi  vna  gran  pioggia  . Per  fimtgliante 
modo , afcoltanti , quella  celefte  nube- dell’  huma- 
nità  del  Figltuolo  di  Dio  » la  quale , mediante  il 
(aldo  dell  amore , fit  prefa  dalla  terra  i (allenan- 
do fi  verfò  il  ftelo , bà  fa4to  cadete  nel  noftro  fie- 
no la  pioggia  di  quelle  fiamme  f intanto  t che  la 
terra  vten  hogri  con  dtfufiata  maniera  fecondata 
dal  fuoco  le  gl incendi  pii»  non  confiumano . Ed  è 
ben  douere  fecondo  il  detto  di  Cefiario , cheque  fio 
fuoco  fi  r affamigli  die  acque  : conciofiiecofiachè  le 
acque  fanno  naficere  t herbe , e fiumminHìrano  ad 
effe  humoreye  cibo , e vitale  mentre  bagnano  ed 
innaffiano  i campi, Pare ^che tutte  le  cofe  inutgo- 
rificanoì  e disfacendofiiM  ghiaccia , le  varie  bel- 
lezjeje  ritornano  co’  fiorii. T’ali  fimo,  gli  effetti  j 
thè  produce  lo  Spirito  diuino  , dice  egli  ^ poiché 
f anima  da  quella  tiepida  pioggia,  r . inuigorita , e 
fi  diffolue  e confiuma  il  gielo  deU'  ofiinatione , che 
nel  duro  verno  de'vitij  occMata  t hàuea . JSda 
fi  grande  fu  la  pioggia  , \che  dal  firuidore.  di 
Elia  venne  veduta  » grande  ancora  è boggi  / 
inondatione  di  quello  fuoco,  che  paragonato  bob- 
biamo  con  le  acque:  imperocché  vdiamo  dirfi;\ 
Etreplcti  fune  omnes  Spiritu  fandlo.  Qujtfie, 
..  , Q^qq  ‘ fiam- 
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fiamme  figliuoli , cagionarono  g^ià  quel  fumo 
del  quale  fu  ripiena  la  cafa  di  Dio,  fecondochè 
icu«cip.«.ii4.  abitiamo  prefio  ad  Jfaia.  fifumdi  procedette^ 
quella  nebbia  , nella  quale  babitaua  la  Diuina 
, Regopi*.».  Q^aefià,  e della  quale  poi  ogni  luogo  del  T<*- 
Ibid.  u.  IO.  Vernacolo  ne  fu  riempiuto . Laonde  eaiandio  al 
prefinte  petrafii.dire  ^ VìtnA  eft  omtiis  terra 
gloria  cius.^  Ne  dee  altri  qui  difituture , fi  gli 
tAppofioUfCome  coloro,  do' erano  pieni  di  Spirti 
to , bauer  potè  fiero  grafia  maggiore  :[e  a quefia 
loro  pienezj^a  di  gratia  giunti  futno  alcuni  altri, 
*G«.c».4i-«u  come!'  lofef,' Daniel , e'  Stefano  , a pure  fi  a 
lO.  cap.  5*«.  Hata  tale, che  ad  efsa  niunO  fia  giammai  riunto, 
cAfteap  «.».  ne  fia  per  giugnerui  nell"  auuemre  : fi  fu  in  e fi 
8 ac«p.7.».  ^ ongr  pìenez^^a  : fi  fu  fi  mi  le  a 

quella  di  Avaria  Vergine , dt  cui  fi  canta,  Auo 
gratia  piena.,  o nò  : fi  ne  furono  riempiuti,  ha* 
uendofi  (olo  riguardo  alla  condttione  dd  laro  Ha\ 
to , ed  al  fine  , al  quale  erano  indiriggati  5 cutro 
afiolutamente  parlando  : fi  fu  pienegga  di  (fratta 
in  rifletto  della  fiefia  Gratia , ouero  per  fola  ra^^ 
gione  del  fuggetto,  che  più  rkeuere  non  ne  potè* 
ua:  e finamente  fi  fi  douefie  propiamente  cbia  »^ 
mare  (ùfikienZj*  de’  doni  ce  Ulti,  perchè  ante  ne 
haueuano , quanto  appunto  bafiaua  loro  j o pm 
tofio  fomma  douitia,e  piene^i^a.  Belle  farebbono 
tutte  quelle  quilìioni  : ma  ad!  inttUigenkA  .del 
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•propoHo  hogo  ìitete  feruirehbono . Diciamo  adun- 
que, che  il  riempiere  di  fpirito  tanto  •vuol  dire 
in  quello  luogo , quanto  il  darne  vna  gran  co~ 
pia . Ne  è 'Vfanz^a  delle  diuine  Lettere  di  rif- 
trigner^  a fauellar  fempremai  con  que’termini  , 
che  cofiumiamo  di  ‘vfar  noi  nelle  fcuole  : ma  elle 
affai  fouente  fi  conformano  alle  maniere , che  co-> 
munalm'ente  prefio  di  noi  ne' ragionamenti  fa» 
miliari  vengono  adoperate.  E quando  altri  fa» 
uiamente  y ed  a tempo  di-  do  non  s auuede , tal 
inauuertenzja  non  è per  certo  piccola  cagione  di 
errori.  In fimi^Uante fentimtnto  intender  dob- 
biamo  quelle  parole  del  Genefi i Rcplcta  cftter-  Gennp.5,aij 
ra  inicjiiitate)  poiché  ella  non  era- si  fattamente 
piena  di  (celUratcT^  > che  peggiore  ancora  non 
haueffe  potuto  diuentre . E gli  artefici , che  fab» 
bricarono  le  vefitmenta  di  ^ront  furono  » per 
quanto  afferma  la  diuina  Scrittura  t riempiuti 
di  IJfirito  di  prudenza , la  quale  fenfa  dubbio  po»  ' ' - ^ 

teua  farfi  maggiore . La  pienell^a  adunque  al- 
tro non  fignifica  > che  vna  granUifiima  copia  : il 
che  volle  accennarci  San  Grifofiomo,  mentre  diffej 
Non  vulgaritcr  accepcrunt  gratiam  Spiriiusj 
fcd  «>  vfquc  vt  implercntur . £ ciò  viene  an» 
cara  dimofirato  da  loel,ed  Ifma  « mentre  diffar  * loel  up. 
gimento  ragionano  : imperocché  fecondo  le  loro 
profetie  ffargonfi  horaà  tefori  ' dello  ffirito;  ed  in 

. ■ * ^qq  2 t^l 
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alaterno  nm  follmente  tfwiìi  fi  c»m^rtono^  c, 
fi  commicm»  , ma  vtrfófi  (apra  gli  Jipfnfi&kci 
(api  tl  etUiU  liquore,  pU  dtféefe  dal  Quia 
taOta  copia  xcht.  (ofi  non  pùé  <v€dHte%  ne  pim 
•udite  menm  {opra  di  loro  ad  operare . Sgomma- 
te furono  imofttanetite  tutte  le  colpe  » o vetméro 
aUruùade  da  quel  fuoco  : ireééerot  e molto  fi 
aumentarono  m toro  ttdte  le  grafie  ì cÌh  prima 
haueuma»  ed  altre  nueue  in  loro  ne  faprauuen- 
tura:  me  fi  furono  in  iBaio  di  non  poter  peda- 
re  'ypmhè  participarorto  per  alcun  modo  di  quella 
Grai'm*deUa  efitaU  fiU^^^it  tequiefcct  fupat 
eum  fpiriius  Domini  : fpiritus  fapicmia:&.m- 
tellc<5tus,  ca»  tjfuelktt  che  fi^gm.  Appreso»  io 
confiderò  fingularmente,  che  arfi  furono  dal  nò- 
utno  fuoco  tutti glt  hahiti  mali  yt  che  tutte  k ter- 
rene afeuiouiytdmfettioni,  le  quali  prima  nel 
cuore  hauer  potemmo , inatto  fi  dtlegaarom  : 
<ì^  imperocché  (fregorio  d^a^tans^em  dice , che  quef- 
to  incendio  dillo  Spirito  fu  vna  fitr it itale  gene- 
r atiene . ‘•Prefi  già  quell’  infocato  carro  il  corpo 
di  Eliayfoerfo  d Culo  ne  portò  le  /ite  noemlraf 
t non  pure  t animai  ma  il  corpo,  e la  terrena 
materia,  e •Vile,  fu  folleuata  m ù fuldime  luogo: 
cosìquanto  di  terrefire  e halSo  coHurnCye  di  per- 
uerfo  bahito , e <b  maligna  •vfanz^a  era  in  que’ 
cuori,  toSìa  fu  tolta  via,  perchè  ptnefieroefier 

mag- 
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maj^lormente  fMimaii . Il  che  in  ww  miferi  ^ 
etiandio  dappoiché  hahbiamo  ac^Hifiata  la  Grar 
tia^non  auuiene  : imperocché  le  vite  acerbe  de' 
peccati  da  noi  mancate, per  lunga  Haifone  l'al>  H^ch.cap,,i.«. 
legamento  de’  denti  ci  fanno  fentire . Ei  allhora 
adempiute  furono  le  promeffe  j Emitteg  (piriiutn  PfjLzoj.a.^aa 
tuurn  , & crcabuntur  : òc  rcnouabis  faciem 
tecrae . §lumi  apparue  vn  Cielo  nuouo  > ed  vnu  tfaix  c^<5  iC 
nuoua  terra , la  ejuale  dal  fuoco  venne  purijica-> 
ta  in  modo , come  fe  Hata  foffe  puro  eriliallo . 

J\da  donde  hebbero  i poueri  pefcatori  U virtù 
del  far  miracoli  t e lelv^uen'jfa , ed  il  diurno  [a-* 
pere , ed  il  vigor o(ò  ardire  contro  ad  igni  huma-> 
na' potenziai  Donde  le  fchtere  armate  per  far 
guerra  al  Adondo  ? Donde  la  ciuile  prudenz^a 
per  cfuello  faptr  sì  ben  reggere ^ come  poi  fecero! 

Ogni  co  fa  hebbero  da  sì  vino  fuoco.  Laondtjt 
della  promejfsane  fatta  ad  iAbram  » ancora  per 
cagione  de’  feguMt  di  Cbrifiotcosì  fi  legge 
fiiturus  fic  in  gentecn  magnam , & robuftitlM 
mam . 6 quello  é tl  vanto , che  venne  dato  ds 
Ifaia  all tÀppofioltca  gente  t mentre  difici  lugù 
cnim  oneris  eius , & virgam  humeri  ciua  > Sx, 
rceptrum  cxa(5boris  eius  iupcraili  ficut  in  die 
Madian  $ quando  così  piccolo  numero  tanti  ne 
vccifi . Poehtfimi  erano  in  mi  giorno  gli  adu- 
nati, piccolo  era  il  numero  de’  credenti  : e pure  i 
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pedi  loro  pre^inarono  cotanto  per  lo  Adondo\^ 
e la  loro  •voce  fu  per  opti  parte  vdita,  ed  tl  lo- 
ro idioma  (enzA  troppa  fatica  f u da  ciafcuno  in- 
• ' tefo . E del  mutamento  delle  lingue  parlando  , 

pare ,che  efo  foffe  il  p imo  degli  elìertori  effetti 
A dimoflrati  dal  fuoco  celelìe:  imperocché  gli  ^p- 

pofióli,  toHo  che  furono  riempiuti  di  ffirito,  ex* 
; ;*  .>-  > '•  perunt  loqui  varijs  linguis . Vollero  le  lingue 
manfeflar  le  popte  marauiglie  pimachè  le  aU 
trui , le  (fuaU  poi  raccontar  doueano , •uenijfero  a 
difeopire . Elle  furono  toHo  mefaggiere  del  cuo  - 
re  : le  loro  parole  erano  tutte  piene  di  maejìà  , 
s.a.ryfoft.Ho-  c di  fapienZjU  : e , come  dice  San  Grifofomo  % 
Ad.  Arcft.*"  ■ Apophthegmata  eranc,  qux  proferebanmr . . 
Ed  era  cagione  di  quefo  tì [acro  f uoco , il  qua*e, 
ardendo  negli  Apposolici  petti, fuori  ne  manda- 
ua  le  fiintille  di  quelle  fante  parole.  7erla  qual 
cofa  (è  tu  non  parlerai  honeiìamente , come  fei 
' tenuto  di  fare  ,/arà  fegnale , che  lo  Spirito  fanto 

hoggi  teco  non  alberga.  Non  è di  certo  mutata 
il  cuore,' fr  mutata  non  è la  lingua.  Al  che 
' io  non  po£o  fen^a  dolere  ripenfare,  o grande  mia 
patria , e cara , mentre  odo  in  te  per  ogni  parte 
rifonare,  tante,  abbommeuoli  'voci . Propio  della 
•virtù  è il  pernio , sì  come  delle  vitiofe  operationi 
propia  è la  pena'.  Jida  il  ofMondo  corrotto,  tra 
gl"  tnnumer abili  fuoi  mali , hà  ancor  quello  che 
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premiit  fouente  il  viltà . fluirteli  e , che  U 
fi4perbia  hà  le  /ite  ponile-.,  e gl’  ingtttfii  bonari  fe- 
guiti  fono  dalle  falfe  laudi  ; e l' auaritia  feco. 
tira  le  altrui  facultà  « e pojiiede  gli  ampi  po- 
deri , ed  i pretiofi  metalli , e le  carijjime  gemme  j 
e la  libidine  regna  ne’  fentimenti , ed  hà  mtlle^ 
cibi  ed  efhe  , che  fono  premio  de’  jìtoi  aff-etti , à 
dille  sfrenate  ftte  voglie . Hora  amtenir  (uoUt  che  • ■ f >, 
quando  la  vUiofa  opera  è premiata,  vna  gran- 
de, ed  a/fra  guerra  tofio  ne  furge  contro  alla  rar 
gione:  imperocché  le  vtilttà^i  piaceri,  tutti  i be- 
ni della  prefente  vitale  talhora  le  apparenza 
del  verone  del  giuflo  aiutano,  e (òllecitano,  e ci 
Jb/pingorw  a mal  fare.  6 tutta  volt  a che  in  sì  fat- 
ta maniera  vegniamo  af  aliti , la  colpa  per  con- 
gruente ft  rende  molto  minore  ; sì  come  per  la 
contrario  qumdo  cotali  obbietti  muouer  non  pofi 
fono  la  no^a  mente,  ne  ilisgarne  i fenfi,  ne  a 
quelli  punto  inftdiare  ,fe  altri  pecca  ,(kuramente 
il  peccato  fifa  maggiore.  Non  hà  infino  a\quì^  : 
per  mio  auuifò  , potuto  il  d\dondo  con  le  mali- 
t 'iofe  fue  arti  ritrouare  > qual  premio  dar  debba 
*l  vitio  del  lordamente, e foscjc^meme  parlare- 
§ljfi  non  fono  guadagni  ^ ne  pompe,  ne  laudi  , 
ne  bellezjcje , ne  pregio  : qui  non  fi  dimoRrano 
fal/è  apparemje  di  beni , ne  fi  nudrifiono  i fenft , 
ne  fi  recano  agi  e ripofi  al  corpo  , ne  fi  pafee  la 


Digitized  by  Google 


\ 

AJ6aL.ap-5-o. 


Ocn.caqi.ii.a.9- 


4ffió  NE  L L A'p  E N T E C O S TE 

fùperhia,  rie  la  gola , ne  altre  indomite' paltoni . 

, mifero, tu  pecchi  fenzS alcun  premio  : anfi^ 
io  (cargo  ,che  folio  riceut  e da  Dio  le  dagli  buo- 
minì  molte  e 'variate  pene  ,■  e di  hiafimi,  e d’in~ 
famie,  e di  •vituperi  5 e che  ciafcuno  fi  fugge  da 
te , come  altri  fuggir  fuole'dal  pefimo  odore  del- 
ie carogne.  Laonde  io  (off  irò  , e grido,  0 mi  feri 
àttadini.  Quis  vos  fafcinauic.  §lmfo  non  ò 
peccato  del  fenfo  , propiamente  parlando  j poiché 
non  pare,  che  il  fenfo  lo  perfuada,  e cerchi  ì e ne 
anche  pare  fola  effetto  della  mente,  quando  è cor- 
rotta. E perciò  di  ejfo  non  fapremo  hen  ritro- 
ttarne la  cagione,  ^dum^ue,  0 infenfaii,  chc^ 
fafcinatione  é efuefa  , che  incantefimo  l lo  ben 
m auueggio^  al  prefente , 0 afcoltanti , benché  forfè 
tardi , dt  non  bauer  infno  ad  bora  habitat  a •una 
ordinata  òtta, e ripiena  dt  honoreuoli  cittadini, 
r di  coliumatihuomini,  i quali  molta  pace  , ? 
concordia  fra  loro  Ihtdmo  di  mantenere  ^ ma  che 
piu  folk  io  (Umoro  •vicino  alla  torre  di  Bdel, 
doue  la  frana  confusone  delle  lingue  f •vdiua.  ^ 
Cantanfi  fouente  h’inni, e (almi  a Dioie ,fonan^ 
do  per  tutto  molte  voci  celefi , da  varie  parti 
con  fommonoUro  piacere  fi  fentono  fbiritutdt  giu'-^ 
bili , e diuine  laudi  ,•  e pare,  che  quelle  fante  bocche 
cefsar  non  poffano  di  lodare  e benedire  Iddio  ': 
tuttauia  nello  fiefo  tepo,e  nello  fiefifo luogo  fi  [en- 

tono 
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ton9  aihminntoli  parole  , e jpor Aitimi  detti  ^ 
che  le  cajie  orecchie  ferifcono.  Hai  torre  di  Ba- 
bell  Marche  confa  (ione  ètjueila?  Che  cieco  hor^ 
rare , che  tenebre?  Chi  dtuide  la  mia  greggia? 
E (jumib  vedrò  io  mai  queiia  popolo , che  bora 
mi  ode»  effervn  popolo  folo  j e»  come  dice  la 
Scrittura yldbij  vam$,  efer quefia  terra?  Quan- 
do vedrò  mMycbe  ella^  lodando,  e benedicendo 
il  Padre  d' ogni  mifericàrdia  in  tutte  le  fue  pa- 
role, faccia  manifefio,/e  non  e(fer  luogo  di  con- 
fufone,  ne  dt  discordia  , ma  di  pace  ? Il  godi- ^ 
mento  della  qual  pace  Iddio  a noi  coceda  nel  bre- 
ue  ffoatio  di  quefia  vita  primieramente,  e 
poi  nell  altra , acciocché  ella  duri  fem- 
pnternalmerttc^. 
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DELLE  MARAVIGLIE  ’ \ 

dell' apparinone  di  (jiteflo  • • i 

' Spirito. 

ragionamento  vi. 

D ' è pur  vero , o fcìentio4i  afcoltanti,- 
che  gli  humani  fentiménti  non  fono 
così  vaghi  di  pr ostare  nuoui  obkietti,< 
che  quafi  naturale  loro  cibo  gli  man- 
tengano in  viiUfCome  I animo  del  contmouo.  ar- 
dentemente difìdera  e^  ricerca  di  pafcerfi  con  la- 
oognitione  di  ccife  ntéotte . '€  fe  le  cagioni  di  ciò. 
intender  vogliamo,  potrebbOno  ejfer  cfSieUe -,cioè, 
che  le  brarne  del  /opere  fono  io  noi  JÌ  naturali , 
che  ^vedendo  alcuna  nottità  apparire,  lofio  «o 
concepiamo  difiderio , ed  apprejfo  ne  nafce  in  noi 
ferma  f/eranzjt  di  acqui/lare  , mediante  quella, 
il  perfetto  conofcimento  d’ alcuna  cofa , la  quale 
per  lo  auanti , o in  tutto , o in  parte  ,fofe  celata . 
parimente  ciò,  che  fi  hà,  e ciò  che  s'intende,  fi  fuole 
hauer  in  minore  (lima, che  quello,  che  da  noi  no 
fi  conofce,  ne  fi  pofiiede  : e però  gli  oggetti  non  piìt 
veduti  piacciono  a fai  più , che  gli  altri , acqui f- 
tando  noi  per  via  di  efi  nuouo  fapere . Laonde 
venerabile  è il filentio , e fi  hà  in  luogo  di  cofa 
/aera  j poiché  non  fi  penetra , ne  fi  pofiiede  ciò , 
che  e fio  nel  fuo  fieno  naficonde  j ne  pare  noftro  , 
•' — ma 
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(*l$rui:  ladone  le  dite  farplr  ei  pmrm 
fi»  fstte  'nolire , f da  noi  pofedttte  Ì-  -È  'quantt^ 
fregiati  fianoi  pelle^iai  obbietti rmanifejiamen». 
te^t  comprende  dal  njederfi  ogn  hòra  diijfrexj^-* 
tee  ancor  le  cofe  grandi , quando  alcuna  nouità 
in  /e  niw  contengono  i'edhauerfi  men  cor  e.  quelle^ 
ehe  cariffme  ejfer  daurebhono . Si  valgono  Ic:Jl 
jjfers  celejli  dintorno  a noi,  ed'ar dono  còla' que» 
gk  eterni  fuochi',,  ed  il  Sole  è vn  infinito  mate 
di  luce } e pure  non  c’è  qua  fi  per  firn  i'^dhe  ktn  il 
vifd.in  alto,  a fine  di  contemplar^  eptelle  incre- 
dibili , e continue  mar'auiglie  : ma  fé  aumenti  y 
dte  alcun  accefo  vapore  corra  per  f aere con 
difufit4a  maniera  rifplenda,tofìo  gf indotti  van- 
no ricercando  i piu  feientiati  buomini , e gli  ad* 
dimandano  di  quel  non  piu  veduto  lume , Ed 
afiai  piu  ragguardeuole  ancora  pare  il  Sole,  men> 
trt  non  ha  cómpmto  fplendore  5 eeU  Jfuoi  difetti 
(ammirano , ed  amanfi  in  efio  le  tenebre,  e non 
la  duce  .ì  Niuno  qua  fi  Hupifce , come  far  dourebr 
be , della  fertilità  della  terra,  ne  de’ltberalifiimi 
fuoi  doni  ; anzJ  pare  che  ciafeuno  la  confrna 
fica  clemenza  difpreXgi  •'  »*a  quando  ella  trema, 
e fi  fcuote  , quaji  per  ira  , che  con  noi  .habbia  , 
ognuno  ne  fiupifee  ,*  e folamente  a qtteglt  Rrepiti 
foglionfi  fuegliare  le  humane  menti  addormtn- 
tate  . Similmente  noi'  veggiamo  a tutte}' bore  ' 
t ..  Rrr  2 co- 
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cotante  apprexzjarfi  i palagi  ^ e già  le  colonne*  « 
gli  archi  ,\ed  t prettoft  fepolchrt  furono  tenuti  W' 
santo  pregio  ,t  diima,  che  fi  haueuano  perxmtra* 
coli  del  Adondo  -,  e le  ilaAue,  che  le  bumanefar» 
me  rapprefentano , ci  fono  oltre  modo  care  : e cm 
tutto  ciò  nmno  contempla  le^marauiglie  delle  nai» 
turali  nojire  immagini,  e~  f arte' incredibile  di. 
quell'  Artefice,  che  fabbricò  il  corpo  bumano, 
A quefto  naturA  cofìumèdi  gradementeuppre^* 
!^r  ciò  i che  nouellamente  dinanzi  a sm  compari 
rifce  , piaccfue  forfè  a Dio  di  riguardare,  mentre' 
egli  I antica  noAcne  degli  H ebrei  amme^Brada^ 
poiché  de.  cerimome,gli  habiti , /’  altare,  il  tempio^ 
ed  i miracoli  , cefi  molte  nuoue  preffo  di  loro  àpm 
pariuano . Nuoue  leggi  furono  ad  efii  date,  o 
conceduta  fu  loro  vna  nueua  terra  per  babitare^ 
e con  forma  nuoua  di  magiBraio  , e d’imperp 
iquel  popolo  veniua  gouernato . Dal  che  punto 
non  reggiamo  difeordare  f euangelica  dottrmà\ 
la  ijuÀe , mentre  è nel  Adendo  rieeuuta  per  vid 
di  cofe  nuoue , pare , che  con  effe  alletti , ed  inciti 
eiafeuno  ad  abbracciarla  , quaft  elU  hauefde  ri^ 
guardo  alla  conditione  degli  humaui  cofiumi , e 
(li  efia  fi  ricordale . Laonde  quel  fourano  Ada^ 
eBro  dell’  euangelio , il  qual  sì  vigorofamente_j 
parUua,  e fcriueua , a fine  di  perfuaderne  il  •ve- 
ro, dtjfei  Q^omodo  Chiiilas  furrexic  à mor- 
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tuis  per  gloriatn  PatrÌ5,ica.&  nos  in  nouitatc 
vii*  ambulcnaus  : ed.Mtroue  { Nunc  autem 
fbluti  fumus  à lego  mortis,in  qua  detineba' 
mur  ,ita  ve  fcruiamus  in  nouitatc  fpiritus  ,& 
non  in  vetuftate  bttcrae  : e poco  apprejfa  j Nolitc 
conformari  buie  feculo , fed  reformamini  in 
nouitatc  {enfos  vcftri  : e più  chiaramente  agli 
^efi{  Induitc  nouum  hominem,  qui  fecun-  AaKph«f.ap.4. 
dùm  Deum  crcatus  cft.  E pare^  che  Uforzja 
di  ijuelio  vnhterfal’ affètto  fi  confiderafie  da  San 
Giouanni , mentre  egli  comandò  cofa,che  antica'  ****'  *’ 
mente  amara  era  ftaia  tamandata:  imperocché 
etiandio  nelle  tauole  deBa  prima  Ugge  contenO' 
uaf  il  comandamento  delCamar’il profiimo^  Cj 
pure  come  cofa  nmua  egli  venne  a manifeflarlo 
nella  fua  prima  epiHola  molto  difle fornente . Gli 
animi  nofiri  adunijue , o figliuoli  yfono  per  na4ut 
rate  vfanxja  mirahilmente  prefi  da  quel  diUtto  j 
che  altri  pruoua  nel  cohofeer  ciò , che  per  lo  ad- 
dietro cono  fiuto  non  hauea , o piccola  cofa , o gra- 
do eh’  ella  fioi  e la  nouità  mai  non  fatta . i^Ma 
fe  poi  fi  ritrouaffero  alcune  eofe,  che  infieme  gran- 
di (afferò , e nuoue , qual  forzjt  haurehbono  nelle 
nofire  menti  ì L’ apparinone  di  quefio  Spirito  fu 
fopr ammodo  marauigliofa  per  quelU  ragioni,  le 
quali  intendo  al  prefente  di  mamfeflarm , effo- 
nendo  U belle  paroU  cU  loel»  oue  dt  ciò  compiu- 
ta- 
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temente  /i parla.  Effuodam,’  dice  egli ^ SpirituJ 
jntum  (uper 'omnem-carn.cm  : & prophcta-^ 
bunt  fili)'  veftri  , 2c  fili»  vcftrac  : fencs  voftrii 
fomnia  fomniabunc,  & iuuenes  veftri  vifio-' 
ncs  videbunt . Scd  & fuper  feruos  meosi,  & 
ancillas  in  dicbus  illis  cfFundam  fpirimm» 
meum.  Sopra  d' ognuno  in  grande  abbondan-^ 
7^  (j>arger  fi  dopar  anno  le  grotte  di  /pdefio  Spiri- 
to , dice  il  Profem  : ne  fcarfamente  fi  hauranno 
a compartire , o dif^enfiranncfi  a mtnuto . Lo» 
^ualt  gratie  niente  dimeno , per.  la  loro  grandeT^ 
z,a,  altro  non  faranno,  che  lo  flejfo  Spirito  del 
Signore  , e non  ejueHo  dt  Glia,  o d‘  Eltfeo , onero 
d’altro  profeta , che  ad  altrui  le  gratie  celeblia^ 
habbia già  compartite . Ne  sì  grandi  doni  con- 
tenuti faranno  entro  le  mura  di  lerufalem  fola- 
mente  ì poiché  f Hebreo  ancora  , ed  il  Gentile  ^ 
che  in  prima  erano  carne  immonda , con  la  'vir-, 
tu  di  (juefio  fiato  fi  fantificheranno.  Edapprefjo, 
Procacia  di  qt/teilo  Spirito  non  in  piccole  tmprefe 
dtmoHrerafii  : anzà  toflo  ne  produrrà  grandijfi- 
mi  effetti,  come  di  prefetia  , e di  'vi fieni  eeleìti. 
fifujebìi  doni  poi,  e quefii  effetti  non  folamente^ 
terranno  comunicati  a coloro,  i qualt  fi  faranno 
trouati  prefenti  alla  venuta  dello  Spirito  : ma 
comunicheranfi  etiandio  per  lunga  [uccejfione  agli 
nitri , che  fuccefiiuamente  douranno  produrfi  m 
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vita . Adolfo  diuerfè  altra  m , fecondo  la  va-' 
rietà  delle  perfone , e fecondo  le  diuerfe  di^o/i- 
tìoni  di  Dio,  faranno  le  grafie  celefti^  sì  cornea 
ancora  ne  età,  ne  fefo , ne  alcun  mefcbino  fiato 
fi  vedrà  priuo  di  CfueHi  honori . Sarà  anche  sì 
benigno  > e sì  humile  tjueflo  altifiimo  Spirito,  che 
non  if degnerà  di  entrare  ne’ petti  de’ fer ut,  edeb" 
le  ancelle , benché  altre  volte  egli  fia  flato  folito 
di  ripofar  folamente  nelle  menti  de’profeti,e  del-- 
le  ragguardeuoli  perfine.  ‘Piu  lar^i  effer  non 
poffono  i doni  ,o  figliuoli  ^ e piu  magnaci  non  ne 
fior  fi  giammai  la  Uberai  mano  di  ^io  fipra  U 
pouera  terra  de' cuori  humani  : ne  d’altronde  heb-^ 
bero  orbine , che  da  Chrilio , in  cui  raccolta  era 
la  pienegga  et  ogni  bene.  Laonde  Origene , par • . j 

landò  delle  grandezze  di  fhrifio,  ancor  di  efuefi 
le,ehe  humane  erano, diffe-,  Quis  ìgittxr, modo 
cxatfbiùs  rerum  naturam  contcrnpletur,  nOrt 
obflupcfcac , eum.cludtatum  ex  omnibus, qU^ 
poiTenc  oificerc  glori* , & à tergo  rcliquifle 
omnes  , qui  vnquatn  fuerc  cèlejbtcs  } quam-  ' 

uix  paucis  hominum  contigctit'pluribus  fi- 
mul  nominibus  gloriam  cófcquirNam  alius 
fapicntia-s  alius  impcratorijs  artfbuSj sbarbari 
vero  noonuUi  incantacionum  pbtentia  , & 
lalij  alijs  rebus  non  tnultis  adnwtationem  fibi 
paiauecunc  ad  gloriami  Hic  aucem^pr^ctcer 
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tera  mirandus  ob  fapientianij  ob  poten-^ 
tiam,  ob  imperandi  fciemiam . Da  quefio  in- 
ctfahiJ  fonte  nacquero  i rufcelli  delle  ^atie  nof- 
tre , e der  mando  nella  Ghie  fa  militante  » quella, 
fecondarono  in  infinite  maniere.  La  qual  fhiefà 
militante  non  pure  in  vn  tempo  folo  » ouero  in. 
•un  fol  luogo  , anz^i  fempre , ed  in  ogni  parte  ,, 
pruoua  i fauori  diurni  t i quali  non  fono  d'vna 
maniera  fola , ne  fi  concedono  a piccai  numero  di. 
perfone  , ma  fono  prefio  che  infiniti y ed  a tutti 
generalmente  vengono  compartiti . Le  malua- 
ge  fette,  ouero  le  fattioni peruerfie,  mai  non  con- 
fèguirono  quelli  honori  : concicjfiecofache  erano 
pouere , e riflrette  in  angulìi  luoghi  , e di  aorta 
orig.  ibid.  vita.  Non  vi  fiu  per  fona , dice  Origene , che  in 
que  pròni  tempi  non  facefie  gran  refitllenia,  ac- 
f !'*  ciocché  non  fi  ffiargefie  la  parola  di  Dio  fòprÀ 
tutto  il  girò  della  terra . / Re  di  ciafiun  pàefie  o 
i (qeuernatori  delle  prouincie,  i Duci  degli  efer-» 
citi,  il  minuto  popolo  ylìudiarono  di  conculcarcj 
quella  verità  v che  non  può  per  niuna  marnerà 
tfierne  vinta-,  neoppreffa.  Fero  domati  furono 
gli'auuerfari , e Grecia  e barbari,,  ed  anime  in- 
finite d’ogrti  fiato  e conditione  corfiro  all'  oujde  di 
Chi  fio.  ^.a  più  oltre  dico.  La  chrifiiana  fede 
volle  primieramente  a fe  chiamarci  più  nobùfed 
i piu  cofiumati popoli, e quelli^  che  forniti era»^ 
< ' di 
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eb  pii*  alto  ingegno , e dotati  di  maggwre  fctenla, 

cioè  quelli  ddU  (^recia,delt Italia, e^dellaGu** 

deai  ed  a quelìt  poi  , come  Uberalifima,  donò 

innumerabili  doni,  per  gli  quali  fòpr ammodo _•’■■  ■ .'  '' 

rtcchijfi’ni  ne  diuennero , Vox  Domini  fupcr  p(ki«,»8.ii}j 

aquas.  Deus  maicftatis  intonuit .* Dominus  fu- 

per  aquas  multas.  Vox  Domini  in  virtìwej 

vox  Domini  in  magnificentia . ^uelìo  Spirti 

to  di  Dio , e que(io  fiato  fecondò  le  acque  iìerili 

de’ Gentili  ,*  e quefia  sì  fonerà  <ooce  feoppiò  dal 

Cielo  con  sì  •venerabile  jfuono , che  riemptè  ciaf. 

cuna  di  marauighe,  e comparue  nel  (fiondo  ■ ' ■ ’ - 

fflendidamente  , e magnificamente  . E perché 

nella  terra  ritrouauanfi  ancora  le  acque  de’pee.» 

cati,  il  vento  diurno  quelle  difeccò  in guift, che 

vn altra  volta  fi  vide  ciò,  che  aùitenne  nel  di- 

Utuio  del  esondo.  Recoidatus  autem  Deus  Gcacap.i.iCA 

Nòe;  cun<5torumqucahimàntium,8c  omnium  ' 

iumemorum,  quxerant  conx  eò  in  arca , ad< 

duxit  fpiritum  fupcr  terfam  , >&  imminut» 

fune  aqu£ . Diflrutta  era  la  terra tUe  riceuéua 

buon  fernet  poiché  (òmmerfa  èra  nelle  onde:  ma 

cefsata  che  fu  tvniuerfale  fimmerfione,  rendette 

pur  ella  alcun  frutto , e racquifiò  le  (Ue  belletLZ^e^ 

e di  fiori  fi  ornò,  e di  frutti,  .Il  che  fi  vide  far  fi 

nella  nuoua  legge  : imperocché  il  nome  di  QmHof 

fecondo -Giu fiino  Martire , dftgnifica^  chJddio  00^“ 

S/f  per 
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pet  opera  dèeja  ha  ractomUta ^ed tébeUka 

caf*  nell' y'muer/o . Laonde  barai 

b.^glimU, affai  pm  ver  ace  mente,  che  della  Sina^ 
Ifaiz  cap.5,11.1.  g^a,  dir  fi  può  della  Chiefti\^\ inea.  iài^a  cA 
:•  - : I mco  in  iOoinu  filio  olci  5 cioè  ,grafi^-^ 

ma  i ti  terrena  dt  qftefla  vigna , ed  t tutto  aper- 
to. a' rag^i  del  Sole, che  lo  rifcaldatto,  e lo fecotu 
dono . Però  le  Spìrito  di  Dio  riempie  di  doni  il 
facratt filmo  fetta  di  Santa  Chiefa  ,*  ed  aShora  la 
Spofa  diletta  fu  introdotta  nelle  ffatiofé  camere^ 
ed  in  quelle  (egre  te  habitat  ioni , doue  fi  fa  ricolta 
cmt.ejp.i  u-}-  delle' (eltlìtali  rkchd(^e.  Introduxit  me  Rei  in 
ceUarja  fua  » può  dire  U Spofa  nel  tempo  delt 
eumgelto  : ladoue  U Sinagoga  non  poffedeua  sì 
ampi  te  fori  ; e ciò , che  ella  hatuua , parcamente^ 
diffenfima . Qt^/ia  nofira  liberaltfima  donatri- 
.a  - , ee.bà  le  mani  d‘  oro , e piene  di  gemme  : nel  che 

ibii  cjp.5.u.i4  fi  raffgmiglia allo  Spofo\  .Manus  iliius  tornatiles 
auiea^ij  pienae  h^acinthis.  Le  mani  di  terra  c 
imgaueTtfcona  ,0  cmjfimt  : e tali  fono  tutte  quelle 
del  Adondo,xed ancora  de  Re  , e degfJmpera- 
dorili. quali,  benché  ci  facciano  diucntar  ricchif- 
fimi , non  perciò  donano  a noi  il  vero^oro  , e /o 
fine  gemme  » dte.  fono  quelle  grafie , e quelle  he- 
nedtttioni,  delle  quali  abbonda  la  Spofa  di  lesi» 
” ■ ' Chriflo,  e delle  quali  la  Chiefa,  e gli  huomini 
gmlli,  ed  t Santi  sue  hanno  graadifiima  copia t 
\\i.  etian- 
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ttUndii {mentre  (ì  vìmm)  in  terrai Gettando  - . 7.  r :> 
Epm  fece  il  ^ran  lamento  di  haner  perduta  la 
prettofa  Itene dtttione. del  padre , punto  non  difj>ei 
randa  . delle  paterna  vi feere  , auuegnachè  per  h 
auanti  prouate  le  hauejfe  men  pietefeydiffeoiuefie 
parole.^  Kum  vnarà  tantùm  benedictionem  Gcn.  cap,  17. u) 
habcs  pater  ? mihi  quoque  obfòcro  vt  benedi* 
cas,.  L^aonde,  egli , mo^o  a compaftone  , fece  a 
liti  dono  dt  alcune  grafie  temporali..  Ada  boggi, 

0 cari  fratelli,  non  è punto  da  dubitarft , che  Ite’ 
file  fia,quefiò  fuoco  celeRe  ,*  poiché  è fecondo  di 
grafie,  ed  in  fi.virik'diuerfe  contiene.  E§o  ge^ 
nera  in  noi  la  patiefiz^aì.  e famore  degl  inimich 
acqueta  le  menti  turb^e,ed  hà  poffant.,*  di  far  . ,.;.i 
miracoli,  e. di  antiueder^e xofè  future:  ed  è in 
fomma  eloquentifmo  ,dàttifimó,  fauifimo  ,e 
prima  radice  d’ogni  noprò  hcnei^Qj^al  grafia 
ttt<tggior  delle  altre  credMtnq  ntn  che  ricettefe  dir  ■ 

Ihor a f antico  noflro  Padrt,\qt4Ìihdo  Iddio  racr 
tedfe  con  le  /ue  maniàl  faagò,  della,  tèrra. per  for*. 
maria  ? Fó^(e  fu  f.hatuirlà  fatto  hédo.i.  e diritto 
della  per  fona  , e df  nobili  é\dili&até  membra , e 
fon  vago  colore  i attero  LbaasrJo^ptdio  nel  mera- 
ìCjO  del  P.aradifo\d'àiida  a.lui-ÌH\gmrdiàcosì'd^  75*^  ^ 
Utio[o  giardino  ì f^efle  non  fano'de  vere  gran  - •"  ' 

dkzjZjeCjdhiAAam%OiafcoUanti^.  raccolte  tutte!:, 
dnfieme.tton  fono  ne  d^l^ejhgrandi,  come  quella 
«Ti\  ft  ^ /®" 
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G«  ap.».»  r.  fùl*t  chgTtelk  feguenti  parole  fi  contiene ìTcìmA* 
uic  igirar  Dominas  Dclb  hominem  de  limo 
terrse , & infpirauit  in  facicm  dus  fpiiacnlum 
vicx  òc  faftus  eft.hosno  in  animam  viuen» 
icm*  Come  ognuno  -oede  , il  (ingoiar  prmilegio 
> a Itti  donato t fit  tfneUo  della  ragione»  Così  ath\ 
tUiPte  a tutto  fb^an  genere , mentre  fu  creato 
la  feconda  volta  per  via  della  (^atia  ; peichì 
^uefie  Spirito  della  vita  (j/kato  bopgi  da  Dio 
ne'  cuori  humani , fu  il  pregio , e l honore  deK 
humana  natura . O Dio,  {fuejio  buomoy  tjuefU 
tenere , cjuefia  lordura  della  terra  > cfueff  ofturo  i 
e fetido  fumo,  fura  fatto  degno  d’ innumeralfiU 
uhcf.  I4.UI.  gratie  del  Cielo  ? Homo  nams  de  mulieic,  bre- 
tii  viuens  tempore , repictur  multi»  miferijs  ; 
diffe  l’ antico  lab  : ed  bora  vedrafi  calmo  digra* 
tUl  Q^fio  fiore  caduco  , e fugace  itfuefi’ ombrai 
■ che  infietne  eomparifee  e (fari fee  , rkeuerà  doni 
immortali  ^^H’buomo  peccatore,  che  Iddio 
riguardar  douea  fola  a fine  di  cafiigarlo , boggi 
bà  il  Cielo  sì propitio  f Fu  gìa , o Addano , gran* 
difiimo  conforto  'dell  huomo  giudo , e fu  etiandio 
in  (fue fiavita  conueneuolfremio  delle  fue  opere^ 
*^t.ap.i*.H.  p abbondare  di  frumento , e d’ olio , ed  il  goderei 
ibid.0.11.  ^ella  temperai  pace , e l'hauer  figliuoli  j che  però 
le  diuine' Lettere  ancor  le  temperate  ,e  le  oppor- 
tune piogge  pure  nello  fiefio  luogo  chiamar  vph- 

Uro 


Digitized  by  Google 


RA-GIONAMENTOVi; 

Uro  ffretio/ò  te  fora  del  Ciela:  ma  in  tjuello  punto 
difceitdaaa  di  gran  lunga  maggiori  geatie  /opta  i 
fedeli  di  Chrtfioi , mentre  •velano  deflinati  a 
predicar  A tutta  il  Mondo,  e fatti  fono  interpe- 
tri  della  legge, e parlano  con  •varie  lingue,  ed  è 
datA  loro  virtk  di  far  miracoli  , e la  terra  tutta 
è mtenta  a riguardare  k maraui^e  •vifthili,  e 
k inmfihtk  delle  Spirito  O felici  ftrm  di  Dio , 
i ifuali  per  fivà^iante  moda  pa§eao  di  toro  iìefjì 
ragiouareì  Ter  noi  hoggi  nuoue,e grarukfime 
gratie  pwueno  dal  Cielo . Ter  net  donati  fino 
si  larghi  te  fari  a fama  0>kfi  • Per  nei  aperte  fi 
•vedono  effere  le  mani  ^ Dentro  a cptefia 

tenere  del  cuore  humaua  egk  hà  •volute  porre  ii 
pmifime  fuoco  del  fio  Spirtìopltfmak  , regnane 
do  col  Padre  ijt  eterno, fiarga  del  eontk  ? 

nauo,ed  ognbora  pm  topiefilefitc^  ^ > 

fauille  fipra  i nofhr  cuori  ^ dre  - ^ ■ 

fino  ofiuri,efredtR.  ' \ 


rv  • t 
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C Q NT}NV E BA  TTA GLIE 
».  - del  noRro  fpinto . 

?5^'ia“Òioname^nto  vir. 

■5  Vi'J  'it’.V.-.;-  WCi  C7vi-.it 

l ASCVJSIO^  ammira  la  pace  , ed  U 
"^tio  'venerabil  fembtante  fuol  ritteri- 
re , 0 fgliuoji:  e pure  fi  è talhora  da 
alcuni  eleuati  ingegni  così  ne’ pafia- 
tue  jote  ne’  pr  e [enti  tempi\ragtoneuolmente  du- 
bitalo, fe  la  concordia  , 0 piu  lofio  la  difiordia', 
l‘'Vnmerfo  conferai,  e quello  renda  ragguarde-. 
Itole- e felice-.:  6 d auuegnachè  la  pace  fia  la  comu- 
ne amica  dell’  human  genere , non  fono  con  tutto 
ciò  rimaft  alcuni  di  a^er  mare , che  la  guerra  fia 
fieramente  il  conforto,  ed  iffofiegno,  e la  svita 
del  esondo . Gran  cofe  neUvero  fono  queRe  ad 
fdtrfiijO  afio l tanti  f. ed  agli  orecchi  di  molti  po- 
tranno parer'  'affatto  nuoue .i^an’jff  nel  primo  af- 
petto  molto  non  fi  confanno  al  vero  i e quefie  ef- 
fer  vane  dijfiutationi , e fogni  alcuni  potrehbono  ' 
riputare . E pure  io  parlo  il  vero  :e  fe  vorrete^ 
che  piu  oltre  ancora  io  proceda , e vi  dimoRri  le  . 
cagioni  della  propofia  già  fatta,  e con  indubitate 
ragioni  vi  confermi,  quella  ejfer  verifiima  fio  fon 
bora  pronto  a farlo-  Sì  come  Iddio , creando  col 
fico  infinito  potere  i celeRi  ffiiriti,  e que  corpi  in- 

cor- 
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corrutt'éUi  de  Cieli  » determinò  d*  allant mar 
gli  dn  ogni  contraria  {finalità  , ajffmchè  ne*  lo- 
ro vfici  efercitétìr  fi  potè  fero.  con.  eterna^pace  Jà 
quale  in  effi  regnar  djueua^/empiternalmente 
così  formar 'uoìk  il  rimanente  del  Mondo  pieno, 
di  liti  ^ e di  afre  contentioni  ^ Laonde  gli  de^ 
menti  fi  vimno  del  continouo  in  ^uajtxkende*. 
uole  battaglia  9 mentre  il  fuoco  (India  di  confiti, 
'mart  aere 9 che  ad  efjo  e^ùkmo'^t  l’aere 9 qi^ado 
i vnito  e didrutto , quafi  per  [omrdm  doltsrsuf 
lagritnandoyfi  diUilla  in  pioggia i e i acquatmf^ 
tra  dìguerreg^re  con  la  terra  9 mentre  quel^ 
la  inondando  9 e fieramente  percòtendo  da  molte, 
parti  i fimi  liti  t e la  t^ra  ofiurar  fittole  1*  aere 
parimente  rinchiude  e preme  ì acqua  ,.  ' come  m 
anguHo  carcere 9 ne* fuoi  catsemofi  fini*  Ecotne 
fi  prò uueduti  fofero  quedi  eleménti  di  f ode  9 e 
di  lance , con  le  quali  guereggiar.  pofiano  > aicme 
fingolari  qualità  fra  fe  nemiche  hanno  pofianM 
di  adoperare,  E perciò  ilfireddo^,  ed  U ficco  i 
due  loro  contrari  difiaccianno  9 ed  alleJoro  offe  fi 
proccurano  con  ogni  potere  di  gagliardamente^ 
contrafiare . ISle  quindi  reggiamo  , nafcere  nel 
o(Mondo  alcun  male  9 ne  furiar  fi  le  leggio  deli* 
Vniuerfò , ne  punto  fcemarfi  le,  fue  bede7^  : im^ 
perocché  da  sì  fatte  contefi  k varie  (làgtoni  par^ 
torite  fonone  con  t aiuto  di  quefie /urge  la  ^Lri^^ 
V ».  mmera9 


• \ 
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M , e «verdeggiano  i colli , e fiorirono  i cam^ 
piy  e dileguar  fi  le  neuiiCd  i ghiacci»  ^pprefio,^ 
fi  talhora  amiene , che  gli  elementi , per  la  lun~ 
ga  dimora , che  infume  far  fogliono , moHrino  in 
apparenzja  di  racchetarfi  al(juanto , e di  raddol^ 
ciré  gli  fdegni,  allbòratmefcolandcfi  infieme,e  tè-- 
nacemente  accoppiandoli , tante  jpetie»  tante  di- 
uerfe  forme , e d*  animali , e di  herbe , generate^ 
fono%  nelle  quali  piu  che  mai  mille  difcordie,  ed 
infinite  cóntefe  fi  «veggono  regnare,  E quando 
dal  loro  moto  f cefiano  9 e dalle  loro  operatio-* 
ni, per  darci  pur  ad  intendere , che  fono  il  benc^ 
di  qualùnque  cofa,  che  viue  dentro  a quefta  nion* 
dana  «valle , incontanente  la  morte  nelle  «legem- 
bili , e fenfitiue  creature  ne  foprauuiene  , Ala 
non  farà  forfè  in  «voi,  0 figliuoli , tanto  il  piacere 
di  afcoltare  ^ che  gli  occulti  fegreti  della  Natura 
fi  manifeniriq^con la  mia  voce, quanta  perauùcn- 
tura  ejfer  potrebbe  la  noia  in  fentire  ^ che  io  fen\ 
^ordine,  e troppo  Mèramente,  fuori  del  rnio  co  fi 
t urne,  molto,  auanti  proceda  con  voi  ragionando  i 
Che  nuoua  arte  , dir  potrebbe,  alcun  fiuio  e: dotto 
àfioltante , è quella  di  faue Ilare  Ì'  QjuRe  adun  - 
"que  fono  le  leggi  dei  par  lare , i andar  vagando 
fenz^a  far  alcuna  prÒpoRa^.ed  il  non. diuider  e in 
prima  nelle' fue  partiti  pre fi  tema , acciocché  me\ 
gito  da  ciafiuno , ancorché,  meh  dotto  y ii  tutto.  /»• 
te  fi 
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tifò  (i*  ? 'io  fon  bora  di^ofia  , o Alilanefi  ^ di 
raccontarci  fi*  ii*t*  U cagione,  che  mi  ha 
indotto  a dart  mila  prefènte  folennità  dello  <^piri^ 
dei^^ignore  i eh»  tutto  Jjflendido  di/cefi  fifira 
gli  fiAfppfiòliiCÒst.  optiVo  e tenebro fo  principio  a 
^uelìe'mie^  pi^rolr*'^  é^entre  io  riguardaua  nel 
inifieriad'  bi^gi,  pieno  nel  vero  d’ alti  fegretti , 
t mentr  ’e'leggeua  le  marauigliop  parole  del grSr 
kde  Appoihlo  ^mi  fi  fecerodinansfi  uigli  occhi  quelle 
ifel/ifiùner  che  molto  faceuano  a mio  propofito'y 
-Spiritu  ambulate  ,&  dcfidcria  carnis  non  per-  Aaoii.ap.fA 
ifieièds  ; Caro  enina  à:x)ncupi(dt  aduerfus  fpi. 
ritum  : fpiritus  autem  aduerfua  Ararnem  : 

‘enim  fibi  inuiccm  aduerfantur  ivt  nòn,quac« 
tuhque  vulcis^iilia  faciatis.  tA  nor  adunami 
di^si  io  i tacitamente  meco  fiefo  parlàndoy  Comtìe^ 
ra  pmpramai  ^terregpare  > 6 (jHèfioSpiritotm>‘ 
folatore  ycbe  tqiìo  in  terra  Sfeenderày  portar  dee 
con  feto  la' guerral- Io  veggio^' 0 figauolit  nelle 
recitate  parole  due  graddi  eferciti  inpeme  az,^ 

Zjuffati  : e veggio  fra  epi  regnare  vnà  impiaed^ 
bile , ed  interina  difcoréUa , Immmerabili  veggo 
efrer  le  fchiere  armate,  chi  fi  anno  damendmele 
parti  f e comprendo , che  abbondeuolmete  (corre per 
tutto  il  (angue  fiarfo,eche grandifrima  e la  dif- 
truttione  di  coloro , che  iuijono  veci  fi  v Dopo  la 
qual  confideratione  t ad  altra  parte  riuolgendomi, 
i , Dtt  io 


io  pur  veggio  vna  innumertdnle  turba  di  peccai 
tori»  ed  in  ijbetialità  di  coloro  y i (juali , ejfendo 
rinhijìimi , aUondeuolmente godono  delle  deiittet 
ed  in  ripa  fata  vita  per  lungo  tempo  dimorando  h 
non  [anno  ciò  tche  fieno  le  fatiche  delia  guerra . 
Efi  (o‘  loro  [entimemi  hanno  perpetua  pace , « 
quelli  fecondano  ed  obbedifiono  ye  lietamente [òt» 
to  ol  loro  tirannico  imperio  fi  viuono . Efiigouerr 
nar  non  [annoila  loro  volontà  con  la  legge  di 
Dio  5 ne  giammai  imparar  poffbno  a raccogliere 
a [e  medefimi  col  freno  della  ragione  i loro  di- 
[ordinati  appetiti.  eAlUìora  io  y rimanendomi 
molto  turbate  e eonfufo  in  vedendo  così  rei  coff 
turni ydi^i  fra  mefiep.'Hor  quefii  come  hauer 
potranno  Ttel  [eguente  gònio  lo  Spirito  di  Dioì 
Dòueè  in  loro  f ardire idotse  alcun  fegnodi  mi- 
btarcoHume  ì Come  fi  pojfono  efsi  dtrittamente 
chiamar  faldati  di  CbrÙioye  chrifiiahiy  à quaU 
pure  conuien  del  continouo.portar  nella  loro  fron- 
te fritta  U guerra  ì Sì  come  la  vita  di  quello 
bafo  Aionde  eltmentale  y come  pur  bora  . hò  fiu.- 
diate  di  dimofirarui  > procede  dal  cosstrafio  y che 
tjfo  continuameteper  eenificio  difr  infe fiejfo  nu- 
drifre  , e mantiene  : così  lo  ffiintual  calore  dtlC 
anima  y che  altro  non  èy  che  il  fattore  di  Dio^e 
la  fta  grafia  y in  voi  fide  fra  ^e  fi  nttdrifce,  com- 
battendo . Il  qual  combattimento  > quando  fi  ter- 
l’  mwa 
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’jninÀ  in-vnÀ  malusgiapace  de  fentimenti,  sì  che  « = "-a 

pÌH  norf  eperimentin»  il  coni  rapo  dtUa  ragione  ^ 

itiritt amente  pseragonair  fi  può  con  la  quiete»  e 

tal  ri^iofo^rtht  hanno  i venti  nelle  piu  ofeure  not- 

flK  aiffermarxmogiàgli  antuhi  Saui^non  def* 

tarf  mn^  nelle  notti'^  nt  [urgere  alle  confuete  lo^ 

fé  conteffilejcjualità  degli  elementi  poiché  alcune 

di  efe  per  ètùem'.ffnatia  vinteij  e ijuap  ^ert- 

iè,ne  rimàngonoi  In  dfsma  notte  p viuonaii 

peccatori ìOafcoltantit  U S ohi  il  lumeftl  caldode 

faggi  del'Paradip  da  loro  affai  fi  forio  difeofiati: 

vicini  fonò  étinorirfi  in  quella  eterna  notte  j ed 

ih  quella  danno  fa. pace  \ ed  in  quel  btafimeuoU 

filentio  lìaono  ogn  bora.,  per  terminare  le  loro 

vite.-  Non  permanebit fpiritus  meus'in  ho* 

mine  in  aetcrhum  >^uia  caro  cft,  d^e  » miniaci 

dando , la  voce  di 'Dio  ne’ primi  fecali  del  Mon* 

do:  ed  in  ciò  volle  dimoPrare  ^ebe  T huomo  morir 

douta  allhora  appunto,  quando  in  lui  eefata  fofr 

fe  la  pugna  della  ragione,  e de’  pntmenti..^^ef~ 

to  huomo,  difie  U Signore, è ben  degno  di  morte  ^ 

poiché  in  Im  ha  trionfato  la  carne ;ne  di  epo  due 

fono  le  parti , come  già  formate  furono  dallcj 

mie  mani: e perciò  breue  efier  dee  la  fua  vita,, 

E come  d altra  parte  contender  pofionoi  carna- 
li peccatori,  fetjfi  fono  fetida  alcun  riparo,  0 prou* 
Medimento,  e (e  del  tutto  difar mati  fi  vimmh 
*.  Ttt  '^z  Prop- 


\ 
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nella  PENTlCOSTi 

AiEph«fe>p«f.  Proptcìca'  accipitc  armaturami  Dei  yt  polliti» 
rcfiftere  in  die  malo.  Se.  i»  omnibu»  petfctìà 
ftarc . State  ergo  fuccinóki  lunabos  veftros  in 
▼critate.Sc  induri  loricana  iuftiriae,&icaleeati 
pedes  in  prxpararione  Euangdii  paci»  : in 
omnibus  fumcntcs  feucum  fidai  ,’ in  pof« 
fiiis  omnia  tela  ncqaiflìmi  ignca\  CAÒng^crc  ; 
& galeam  falutis  aflumite  : & gkdinm  fpiri- 
tU8  (cjuod  eft  verbum'  Dei.  ) E (ptefte  grotte  dei 
Ctel»  rorrcedmu  furono  a peccotori youert  agl  /»• 
tfccerttiì  £ ehi  degl’  inttoestilà  i Jtftrmatof  £ 
di  quali  virtù  que  mi/èri  veHiti  fono  Spento  in 
ioT»  e tpoaf  d valere  delia  celefie  gratin  . 
non  fono  i forti , td  i valerofi»:  o Adtìano  : ma 
pàu  toflo.  adoro t di  cut  fi  legger  En  IcAulum 
Salomonis  rcxogincafoitos  ambiunc  ex  fioir 
tiffimis  Ifiael : omnes  tenente»  gladk}s,&  ad 
bella  dodtillìmi  $ rniorcuiurque  enfis  fupec 
femur  fuum  proptei  timore»  mx^luinos.  fot- 
ta efer  dee  la  Reai  cafa  d$  Salomone  de‘pm 
eoraggiofi  combattitori, che  ritrouar  f pefianoine 
ad  tjfi  è punto  licito , ne  pur  nelle  pm  quiete^ 
notti , e nelle  bore  del  comune  ripofo,di  deporre 
le  armi,foff>tttandof  ad  ogni  momento  degl’ im~ 
prouuift  afalti.  La  qud  caft  di  Salomone  è la 
Chiefa  di  Dio;  e poi  l’anima  di  ciafeun fedele t 
oue  Chrijlo  per  gratin  alberga^  ed  etfondto  qua» 
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btnque  sofr,  che  all'  henvre , al  di  Dia 

fi.  <^fMTtenga . Per  cagione  di  che  fù  dettoy  ^ 

Noi  ite  aibittari . p^iceni  ven«im  qjittcrc  »*«*.  «7.10.0. 

in  terrai?!  = noi*  veni,  pacem  mittcre , (ed  già-  ** 
dùira , efiendo  noi  tenuti  di  marke  nella  ^ept 
deda^pifira  fede  : e eoa}  dentea  di  noi  pudefivd^ 
pota  è vna  guerra  rféK  %irtk  del  jawgelo , U 
^uale  fiegnere  non  fi,  df  e fi  non  per  morte.  CU 
preferifia  mai,  come  già  fece  il  Saluatve,  vna 
turbata  wta  e finzat  ripofi,  nella  quale  ninno 
de’ fintimenti  ha  pace,  ed  il  corpo,,  quafe  cornea 
mortale  nimico, ^Ha  ragione  e^odial^ì  Horcbe 
tur  battone  è queSa,  ornici  canfiiw  ? XerrR 
mota  cft,  etenim  eaeli  diMlaWSfun^  à fncic 
Dei  Sinai,  à facie  Dei  IftacL  Si  come  turlnffi 
la  terra  per  lo  riceuimenta  de  dona  del  Cielo  ne 
felici  tempi  d’Ifrael  : così,  di^.Hando  boggi  dal  , 

Paradifo , non  manna , ma  fupco  ,.  grande  efiee 
dee  il  turbamento  del  nofir»  mm>  E perciò 
quello  Spirito  impetuofameote , e facendo  gran 
romore  nelH  aere  y e detUro  aU’  albergo  tdifcefi  in 
quello  giorno  dal  Cielo.  Grandifiimo  e lotfor^ 

:^o,  che  fi  fa  da  amendue  le  parti,  cioè  dalla  ^a^  * 
tur  a,  e dalla  (jratia',e  gagliarda  parimente  èia 
pugna , quanto  altri  immaginar  poffa  i ne  quefio 
è fiuoco  da  fanctuU,  H qual  fatto  fu  afaift^ 

o ^11  f I . f E*odie»p.ij.«« 

multante  a quello  « che  auuenne  nel  mante  n»- 

nU, 
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7»<*i,  nel  YietUmento  dellk  frma  eh 

la  difcefe  dal  Ctèlo  in  tetta  folgorando , e tonan» 

‘ ' • ' dò  , é non'  torà  piaceuòl  m‘odai  ^Parimente  entrò 
llàix  capi  tf>u  4.  Iddio  'nel  tem^icork&'gid  tidefttijàe  Ifaia,  fa- 
cendolo tremar  tutto  infnp  da  fondamenti,  ^uef* 
ài  fono  i timori,  quelle  fino  le  conte/i,  e le  an^ 
gufie\e  gli  afanhil'^  gli  acerbi  dolori ^^  nofiri 
cuori  iO  dinota  de^naht:ìd,  che  m’ afiolfi , mentre, 
éfii  timidi  t faurofi  firuàno  ài  loro  Signor ey^.  ^ 
Eterna  la'  fr agii' come  impaurita  ^ tremano  i 
fintimenti\ mentre  fi  ^veggono  circondadi  da  va- 
fiati  pericoli',^  e fi  veggono  altresì  minacciate  l'eter* 

■ ' ne  pene'ì-  ^uefìo  è fimpetuofi  Spirito,  qutfo  è 
quel  vento^àt forse  e gagliardo, che gitta  a terra 
i monti,  e che  jpez:Z,a  le  pietre , apparecchiando 
il  cammino  a'quell aura  foaue,  che  [eco  conduce 
3 R(g.ap.ip,n.  ifauori  di  Dio  ffi  all efitrimento  di  Elia  vorre\ 
mo  riguardare.  Da  queHo  moffe  fonoJe  huma- 
•*“  • ’ ne  menti,  ed  altroue  tr apportate  per  loro  benifi- 
do , e fitelte  è diradicate  dal  lef^o,  e dalla  lorda  • 
ra  de’ loro  peccati . E queftà  sì  fatta  commotione, 
e fpezj{amento , ed  abbattimento  arreca  loro  non 
morte,  ma  vita  . Io  non  so,  0 Riddano  , fi  il 
volto  e l’ affetto  de’  tuoi  chrilìiani  co  fiumi  fia  al 
pr  e fin  te  in  guifa  mutato,  che  io  creder  pojja , e fiere- 
horamai  in  te  foprauuenuto  l' infiammato , ma 
falutifero  vento  del  fielo,  E parmi'pnre  dive- 


Digitized  by  Google 


RA.GIQN  AMKNT.Qt  Yir<  ' y» 

dere  i miei  campi  pM\ai»  t vftt*,  ver- 

deggiare, e ferire  :ed  m alcitni  difmk  luoghi  gii 
foUata  è la  terra  ^ e daSg^  fpine  è mondata  : ed 
altroue  kiancheggiano  le  (hot iofe,  campagne,  e la 
^uafi  certa  fper arnesi  detti  ricotta  fi  auuicina. 
Cfémdi^ma  Qtti  dà  Milwt^yft  io  ben  riguar- 
do i 'tuoi  paffati  ea(lumii\vm  cmi^imo,  che  tu 
alcuna  cofa  vilmente , « baiamente,  attero  mez,- 
z^anamente  mai  non  operalìi;  ed  ancora  nel  mal 
fare  è Hata  fempre  tua  vfan^a  di  trapeffare  i co- 
muni e canfusei  termini  degli  altri  popoli,  E fa- 
lamente  net  diuino  feruigio,e  nelle  opere  di  E^io, 
e nel  procacciare  la  tua  falute vorrai  efer  tie- 
pida, e fredda,  ed  vn  ghiaccio  Tte^fe  diritta^, 
mente  quel  terreno,,  il  quale,  ptfcht  non  e fate  ; 
dafsai  tempo  auanti  celtmatQ,k  fperan^e  m^r 
pori  aecrefce  agli  aratori.  Ne  f tuei  mali,  ^ 
ad  altrui  recar  potrebbono  ^uenio,  puntànH 
sbigottirono  ionzJ  da  alcuni  malusi  coftumi^ 
fbe  in  te  veggio , e dalle  lunghe,  ed  qgute  fpint 
mi  gioua  mifurar  al  prefente  eoi  pepfttrphj 
premi  fpighe , le  quali  preliamente  pofteun  . 
in  te  nafcere  col  fauore  del  deh , e 
di  quel  celeiìe  Jlgrieoltore , che 
^ tutta  la  terra  hà  prefi  4 
foltmare» 

PER-  ' 
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; TEKCilè  IL  MÌ^ACOLQ 

k;  " i «oo»  delle  Lingue  auuenuto  fta  in 

■i  leru^alem.  ».\  ■: 

L VRA^iykAMEN 
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VELLA  infelice  Ierufaler^,la<jua>i 
le  A prefente  tribolata  f^e  Ugrimope 
foggiate  ai  tvrannefco  imperio  ed  è 
etnea  di  fìrette,e  rouinoje  mura,  fu. 
già  ne'' primi  tempi",  o diletti  afcoltanti , ricchi jjì~ 
ma  città , e piena  di  bSitatori  E di  ciò  ampia 
teiìmonianija  a noi  ne  rendono  le  fagrate  Sto^ 
rie\e  mafimamente  ciueUa^ parte  di  efe,  che  in 
quend-^giomo  (l  legge  \ mentre  •vdiamò  dirfì  \ 
Eranc  autem  in  ierufalem  habirantes  ludxi; 
virirehgiofìex  omhinatiohe,quxfub  cadoeft. 
Il  che  venne  ancora' poco  <eppre£o  affermato  dai* 
le  Jiuerfipime  nationi  qumi  ragunate , le  ejuali 
per  tal  modo  ragionarono  i Partili, & Medi,  & 
VElamitàc,  qui  hàbitanc  Mefopotamiam  * 
ludseam,&Cappadociani  > Pontum,  & Aiiatn, 
Phrygiam^&Pamphyliam,  i€gyptum,6c  par- 
tes Lybix , qbà;  eli  circa  Cyrencn,&  aduena: 
Romani  l--  ludaei  quoque  & Profclyti , Cretcs , 
&Arabes  faudiuimus'eòs  loquences  noflris 
linguis  magnalia  -Dei . Ben  pofono  quefe  lin~ 
gue  parlare  dei Atez^tt^a  del  Cielo  ^ e delle  varie 
V frea* 
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creature,  che  nella  (Uperficie  della  terra  /»  pafcono, 
e della  for^a  de’  venti,  e dell’  ampieZjZyi , e fie- 
rezjnj*  del  mare  : ma  non  potranno  elle  giam- 
mai appieno  dimo(irare  le  grandezxje  dt  T)io  in 
quelli  bodierni , e non  piu  vditi  auuenimenti . 

Qijis  fimilis  mi  in  fortibus  Domine  ? quis  fi-  Erodi  «p.  ,f. 
milis  tui.magnificus  in  fancfkitatc  , terribilis 
acque  laudabilis , faciens  mirabilia  ì Q^l  Ke, 
qual’  Imperadore  potè  mai  tanto  operare  perglo^ 
ria  del  propio  nome,  quanto  operato  hauete  voi 
bora , 0 S ignare  ? Q^l’  a lira  fapienzjt , e poten  - 
paragonar  potremo  con  la  vofira , o poderofo 
Jddto,  mentre  boggi  facefte  cofa  oltremodo  mara- 
uigliofa , non  tanto  per  quello , che  in  queflo  punto 
fi  vide , hauendo  voi  data  agli  Appofioli  virtù 
di  parlar  in  quelle  lingue , che  non  haueuanomai 
imparate , quanto  ancora  per  quello  ,che  in  prò-, 
ceffo  d’ alcun  tempo,  come  effetto,  da  sì  alta  ca< 
gione,a  henificio  ded’ Vniuerfo  ne 'nacque?  Il 
Jèntirhoggi  gli  Appofioli  fauelar’improuui/amen-* 
te  in  tanti  difufati  modi,  ed  il  vedere,  che  e^i 
diuentarono,  quafi  in  vn  momento  di  tempo,  cit-^ 
tadini  di  tante  città,  edbabitatori  di  tate  prouin- 
dei  e che  furono  maeSiri,e  difcepoli  di  molti  bar^ 
barici  idiomi  in  vn’inflante,  fu  miracolo  fenz^ 
efempio.  E fermamente  credo,  che  tal  miracolo 
foffe  maggiore  di  quello,  del  quale  ragionai  fata, 

„ Vuu  auue- 
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muegnachè  ad  efo  molto  ft  rinomigli  5 Domi  • 
nus  dcdit  mihi  linguam  craditam  vt  fciatn 
fuftcntarc  eum , qui  laffus  eft  verbo  : crigic 
mane , mane  erigit  mihi  aurem , ve  audiam 
quafi  magiftrura . lingua  non  è proce- 

duta dagli  buomini , ma  è venuta  dal  Cielo  : ed  è 
(osi  dotta , che  niun  [auto  parlò  mai  più  alta- 
mente delle  co/è  celefiiali  : e non  folamente  è balìe- 
mie  a di/jfutare  de’  milìeri,  ma  perfùade  etian- 
dio  maramgliofamente  ciò , che  ad  effa  piace , o 
conforta  i deboli , e confala  gli  a flit  ti . Ed  il  mo- 
do di  apprenderla  non  è quel  comune  ed  vfitato 
delle  fcuole  : ma  è vna  certa  nouella  maniera , 
mediante  la  quale  altri  con  /ingoiar  modo  vien 
ammae/lrato  di  giorno  in  giorno,  e eC  bora  in  bo- 
ra ^di  quello , che  dir  dee  : e ciò  fafi  immediata- 
mente da  D'to.  fl^indi  è ancora , che  altri,  per 
imparar  quefia  lingua  ^ non  ha  necefità  di  du- 
rar fatica , hauendo  vn  maefiro  ceU/te . Se  poi 
atteder  vorremo  a quello, a che  furono  diri:f/ate 
le  marauigliofe  parole  di  quelle  lingue , ed  al  mo- 
do , col  quale  effe  mofirar  doueano  il  loro  diuino 
vigore , vedremo , il  tutto  effer  pieno  di  tanta  fa- 
pienzj* , die  vinti  ne  faranno  gl  ingegni  humani, 
qualunque  volta  a quella  baurano  ardire  di  trop- 
po auuicinarjf.  Tùttauia  farà  ben  fatto  il  riguar- 
dar alquanto  ,per  qual  cagione  Iddio , vote  do  far. 
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tó?»  miracolo^  come^  fà^  /ha^diifmo^nc  fècp,  ^ 

inxBeiUm  ,;Ììtere  in  dour 

fiìnjtderAv^cofe  dt^^hdun’^/t\pim:dwmvf'^th\ 
lytm^iìdti  iffncepire  , ed  U 'partmre  dU^vM  *ven 
gind)^)fù^d^è , cheappMifffi  d^ 

Jìdffi(id)ftn{\\  che  cjtundu  ^ mappnrmeÀte  jh^ 
zwMfi^ddìt'kouetewvèffdei'ijuaù-fr^f^  .„  t>, 

/àokff/enpi^if».fn‘Ì0Ùerd>tienU'/a^  fenàte^b 
ìp  repiM\  eh»  {jttefip  ^ fMefftijurcbè^  fi  hauea  d •'“  •'» 
dÌmo^4r)f^  ‘wì  mirdOtfif  ^nm  fiddnmtie  p^randèi 
tpme  fà\fueÌIo  dit  MaZfVetir  di  Betlem\nm 
sP$\  pdiffi’  ■ è 'mdaifeflo  , • ehe  da^d^ni  perfon^  fóf* 
p inieft  ,^  £ per  tptefio  lpia  fonutio  fropue  ptrtA 
sò  dr  paragmarrìe  aÀppolhtitht  fom  cm  o;»<r> 
pnora-  trombar  lo  ^epto  delbt  cjualt  aiiri  non^ 
può  cfuÀfi  Ufci^re  di  .cric:  Jnt\<lid|^  inuccap.i7,o: 

illa  dangetui  in  tuba  magndv&  voTicnt  ^ai\ 
pcrcliàtfueiant  de  terra  A{rvTÌdrum\»  & 
cieéti  crabt.in  terra  ^gypti„  &' adorabimtv 
Dominbbt.in  monte  fanifbo  xn'lèrufalcmD 
Ij*  cjunl  piena  manifeftaeione  dei  miracolo  'erm 
poi  ca^ne , che  i celeiìi  Dottori  del>roanielofop^ 
prò  da  tutte  le  nationi  del  esondo  tenuti  fm 
grandi  fiima  ilima  : conciofiiecofachè  non  bafiauat\ 
che'grandi  foffero  i milleri della  noHra  fede , mà 
fi  conueniua , che  i maellri , che gHnfignauano  f%  ,i  .■-x.v>.ì'.a 
fofier^  non  pur  cari  ed  accetti  a quelle  per  fine  t> 

Vuu  2 che 
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che  gli  ammae/iramenti  frendeuanù»  Mili  dA  f/fe 
horurati , e riueriti . coù  fatta  aiutoiproumn 
de  Iddio  a’ fttot  piìt  cari  ahhondeuolmente  in  di\ 
ater/e  maniere  txioè  daìxdù  loro  virtù  ek<  operar> 
grandi  marauiglie,  e guardandogli  dadein/fdie  ài 
tjftf  iale  protettùme  » E quelle gratie  /iogalari  Jilk 
yu^rn.it.  tono  ad  eft  pranteffe in  quelle  parole ì\Dom'mus 
dabic  vcrbum  euangclizantibuSyVirtute  muDi 
toa.  4».  n.7.  Vi.  £ nel  [almo  quarantefìmoquinto , ragionane 
de  fi  del  frutto  delle  ^ppofloliche  par  ole  \ fi  dke» 
che  fi  commoueranno  le  genti  ,^fi  humilteranna 
iregni,  e tremerà  la  terra,pirdii  Iddio  fi  è fatì> 
to  fentire  con  la  fua  propia  voce  la  quale  dà 
eiafeuno  reputata  era  n<m  huntaira  ,ma  àmina.  ,x. 
Il  qual  fógno  della  fauella , si  come  quello , cLc^ 
per.  lo  addietro  piu  vditóncv  fi  ira  txhtihpoi 
for:{a  tdimoflrand^  chiaramente  ad  vAa  incre^ 
dibile  moltitudine  di  perfine  t di  reprimere  l’au* 
dacia  di  coloro,.,  che  U opere,  i e .lai  dottrina  di 
Cbriflo  prefo  hatseuano  a calunniare  .iNe  mino t 
re  foreja  baiìata  farebbe  per  ripignere  adetietra 
r impero , e la  rabbia  de' per ficutori:, imperocché 
ejfi,  b'tafimando  i miracolile  non  dando  fede  at^^ 
le  cofè  manifeiìe  I diuolgauano  per  tutto  , ejferi^ 
DifeepoU  di  Chrifio  vbbriachi  , si  come  babbia-^ 
mo  da  quelle  parole-,  Alij  autem  irridentes  di^. 
cebanc:  Quia  mudo  pieni  funt  idi . 

rab- 


Digitized  by  Google 


RA.9I0N  A M C NTO  Vllt;  i«$, 

Uro  empiti  con,  tuffo  ciò,  mn  h^Httro 
(UM  forile  coutrjt  il  ‘wm^elo  f poiché  fi  UgiCt  che 
Vna  innumrrehiU  moltitudine  fi  oppofi  aun  lare  « . 
mitlun^itÀrM^ppi^Ufi.i  iflU  Ifg^  diiChrifio  j.c 
Qi\i-iag«;dii|Rtur  iraÌMìta\ad  lacpb , v^af.tija 

&gcrniinabk  Ifraicl^  ficiinplebunt  £aacm  òr\ 
bisicnaiof^vJ?  toUofi^imptici,  vinti  furono  i a 
le  lingue  idoUtrefimmerHe^  doIlo  Spirito  di  JÌio^ 
fi  en^iurone  hen  tolto -^.e  muturono  fermane. \ 

Et  ddoUbttiPoniinus  lingua  maris 

dijfepur  ^M.Sc.leuahit  johanura  fuamifupec  4-  jx  £ 

idumcn  ùx  f<tf titudine  Spirkus  kii . lifuol  mu-  '* 
Umento  , per  'henifieio  deh  Afondo  $ cprtuenim 
poi  che  feguifie  con  quelU'moggior prefiel^n  ychc 
pofiìhil  fofie;  e perciò  apparir  douea  in  vna  cit'ì 
tacche  (offe  ampifima,edoue  gU  baitalori  ado^ 
per  afferò  diuerfi  idiomi,  afiincbè  poi^  quindi  vfis 
cendo,face(fero.a  ciafcuno  ampia  fede  di  epuellot 
che  con  le  ^ropie  orecchie  haueano  fènttto  . £d  ‘ 
auuegnache  quelle  genti  Uraniere  non  fape^ere 
pienamente  raccontare  i milìeri  della  cbriHianA 
fede  tprecorfero  nientedimeno  i pafii  degUAppofi 
foli,  e de’ Difcepoli , e con  tanta  preHegga,  che.% 
quafi  volando , peruennero  ne’ propi  loro  paefi,.^ 
Etvolabunc  in  humeios  Fhiliftijm  per  marc>  iua.ar.tiM4 
fimul  prxdabuntutfìliosOricntis.Idumxa  & 

Moab prasccpeuin  manus  coium , & fili)  Arni 

mon 
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itìoft'obcdicntes  eriiiit  ,^'^Fuhrro 
f^gì>Y4)!)?\^lalie  òrìemiili^^rtr^  \>è€'identaih 
if*uu4?.«-»*  fif^^punfo^tì'apajfanò'i^^^  Solis  "órtii'  vrqtiig* 
ad  idcjtaltìiti  : /Stóh ,dèi<^ 

lì9H4fiilém4quafi‘Éo(^\^  ikcà^anénte  pè^ 
tuit^^U'^Aì^d^  ^it4é¥fè^^dpéfd 

éfdiihq^ìóiipotiAnH,^^ 
de^e  dèlprefente'giomo  in  lerufahm .‘ 
yj .Il  .v-3 t£i :s  't ^fon4 

ixodicap.  15  «.  Biynii  i^pr^diciitwi^d^l  (^tis  fi- 

“■  jtiilis  tui  in\  fórtibus  Dodiine «?Qtìk  fimìlistuf^ 

itìagnificus  in  «fan^Stitate  jiterfitólì^^^tquc  Jau  i 
dabilis^'faciensv  mirabilia  ? Con  alcuna  deHoh 
comparatone  intenden  pop^mo  ^l^4rte\  mira 
di  queHo  forano  'ArtefiG^^nel  '^J^éotidp'^  nouelio 
dtlia  ^Yit^ia  9 e del  ^oangelo , o coìf^ifirm^  Sol  eft 
s.Ambroriib.4.  nàturac  gratin,  difje  il  nofiro  glòriojo  Sarti 'ùim^ 
Hcxaaucap.i,  appietjo  intende  le  operazioni  de*^ 

fà^i  foladi  ì QmVia  fourana  virtù , quella  perte- 
tr attua  poJfanzjf>che  inùifibilmentet  corpi  ter\ 
reni  [ofliene  e nudrifce ^troppo  lontana  è dal  nof\ 
tro  intendimento  i ed  appena  negli  obbietti  vifi^ 
bili  tr alucono  i fuòi  /egreziie  marauiglicfi  mouh 
cienw^exa#  ffjentì.i  6 rii  di  Se  Clemente  Aleìlandrino  , che 

Frocrcptt  ci  J JJ  . . ' , 

Iddio  compofe  il  ^Mondo-  materiale  con  ^ certi 
. harmonia-y  e che  egU  del  continouo  fi  valeua  di 

ejso 
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ejfo  come  di  Hmmento  muftcale.  Per  quffJo  ad 
•va  certo  Cleante  Fdofofo  , dice  egli  altroue^t 
pìaccjtie  di  chiamar  il  Sole  > nAH'KXPON,  cioè t 
deducens  lumen  in  concinnum,&  aptum  cur« 
fum  : tl  che  purauffiene  in  modo,  che  cjuefii  or- 
dini ammirabdi  del  Alando  inalbile  fono  molto 
celaci  alle  menti  httmane,  sì  come  qtteUi , che  da’ 
fentimenti  molto  fi  dilungano, ne  con  eft  voglio- 
no quafi  hauer  commertio , come  difse  vno  de’ 
più  antichi  filo/af, , così  naturali  , come  diuini. 
Porrò  ad  medidkumeft  vcrbum  abfcondicum, 
£c  quafi  furtiuè  rufcepic  auris  mca  rcnas  fufurri 
eius  : e piu  a bajfo'.  Et  vocem  quafi  aurx  lenis 
audiui . Q^^a  vniuerfal  prouidenzja  , dijjero 
già  alcuni  (acri , e famoji  Scrittori,  è vna  figura 
d’incomparabile , e fmifurata  grmdezj^a  , alla 
contemplatiane  d’ vna  fola  parte  della  eguale  fe 
altri  è intento  , non  può  appieno  di  e fa  veder 
gli  aititela  proportime  : e perciò,  per  intendere, 
^uale  fia  Hata  f arte  del  maefbro,  che  efuella  for- 
mò , e quale  fia  il  fignifiiMo , che  egli  prefe  ad  ef» 
primere  con  que'  imeamenti  ,Ji  coimerrebbe  ve- 
derla tuffai  d fi  concede,  mentre 

fiamj  inuolti  in  queHe  tenebre  mondane.  La- 
onde , non  difiemeadofi  compiutamente  la  fatua , 
e la  figura,  chi  haurebbe  mai  detto, che  Iddio 
nel  giorno  d’ hoggi,  dimoiìrando  Ufuagran  po- 

ten~ 
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tenzjit,  hauejfe  venduto  /oggetto  a fe  f Vniuerfò 
per  via  di  cfuejle  lingue?  ^jtefHè (juel  Dio^o 
cari  figliuoli , che  vince  fen;^a  combattere.  Ecce 
gentes  quafi  ftilla  lltul^ , & quafì  momentum 
Ihiterx  repucatx  funt  : ecce  infulx  qua(ì  pul- 
uis  exiguus.  ^hi  humana  poluere  » come  leg- 
giermente fuanifci , mentre  vieni  per  coffa  dal  fia- 
to diuinol  Et  comminuam  eos,  vt  pulucrem 
ante  facìein  venti  : vtlutum  platearum  delc> 
bo  eos.  Eripies  me  de  contradidtionibus  po- 
pali  : conftitues  me  in  caput  gentium  . Po* 
pulus,quem  non  cognouiyferuiuit  mihiiin 
auditu  auris  obediuit  mihi . Io  per  me  non  so, 
chi  fùperò  già  quelle  fchiere  Greche, e Romane, 
le  quali  per  altro  erano  inuincibili  ffe  non  furono 
i ragionamenti,  e le  preghiere  di  quefie  lingue. 
Fremeuano  gl’ Imperadori  /uperbamente  contra  U 
nomediChrifio,ed  effe  lingue  cominciauano  aìihcm 
co piaeemlefiiono  a placare  gli  animi  loro  furibon- 
di. Innupterabili  genti  cantra  di  effe  preparate 
erano; ed  elle  rintuxjl/auano ed  ammolliuano  i 
piu  duri  ferri.  Accufauanfi  con  vituperemli  ti* 
toU gli  armcidi  Dio s,  ed  eUe  gli  faeeuano  appari- 
re gloriofi . Chiu/fi  erandi  nelle  carceri-,  ed  elle 
apriuano  ad  ejji  il  F‘aradifo.  Cinti  erano  di 
funi,  e di  catene;  ed  elle gH  poneuano  in  liberi, 
tà.  Soffermanofame^'edvelle  porgèuano  loro  il 
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cibo . *Ptrcofi  erano  { ed  eUeprim4  fermati  hane- 
uanoi  petti  laro  ^ perchè  ofefi  non  fojSero.  Erano 
feriti  i ed  elle  gli  rtpntanana . V cddenanfi  5 ed 
elle  gli  rendeuano  immortaU  nelle  memorie  de» 
gli  bmmìni . Difipati  erano , e difbrutti  f ed  elle, 
quelli  /emmando  in  ogni  parte  della  terra,  gli 
multiplicauano , ed  vltimamente  nel  beato  regno 
del  Cielo  gli  raccoglieuano . Per  U qual  còfa  , 
fecondo  quello  ,che  poliamo  vedere, farà  verif- 
fimo , che  dalle  ampie  città  così  gran  bene , come 
gran  male  può  procedere,  ed  in  altrm  dèriuare^ 

Elle  fono  come  le  Uelle  nel  Cielo,  a campar  ado- 
ne delle  altre  parti  dtejfoi  poiché  da  quefiè parti  ^ • s 
più  degne,  e.  più  fsptorili  vtrùr (óghono  leinjluen- 
:^e  ce  ledi  felici  ^oueronoàtte.  Fu  lerufalem^uef 
la  città , 0 a(coltanti che  aomtòife  indite  [celle'- 
ratexJlg  xontra  ihaitanto  ’d^^tato  '^Mefia  Tini* 
perocché  qstim  fi  svide  il  Pigliualodi  Dàx^ejfere^ 
fJsermto^e  pofìo  in  Ctwo^e  pet  r^to  di  lui 
in  qufir^rribil gùrnOìde&a^Pafiione  s’intenebrò 
'il  Soie, ria  Luna,  e k delle . Aix.didtra  par- 
ite  qttanto'di  bene  bà  elU  potutovperare  ! Am-.  Vaif  cap*  1.0,}. 
iniabiines 'in  femitis  eius^  quia^  de'Sion  exi* 
bit'lcx  Ycrbum  Domini  da'teiufalema  .a 
Da^fuefia  Shnfono  vfciti  quegli  òAppoflolii 
dà  pòrtaròtto  il  lume  del  vangelo  per  t vni» 
uerfo  'Aiàndo  : e fa , inrtmzJt  ad  ogni  altradttàt 
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parlò  de  fàoropmti  m^eri  : ai  i Ckliml  giar-» 
nod’hoggi  ad  efias’ inchinar OTU, e mofìrìarenedi 
amarla  /afta  o^i  altra  terra.  Però  mi  piace 
0 Adiimo,  di  ^omigUare  ei^ama  di  ^eRe  città 
grandi  a cfuel  fiume  del  Paradife,  aelcptale  fi 
6cD^p.*.n,<.  dice^  Sed  fbns  afccndcb»  è cerca  ,,  iirigans 
vniucrfam  fuperfìcicm  ccnx . Se  dtdci  fono  cptef- 
te  acque  , e falubri,fenzj  alcun  dubbio  i •vic'mi 
campi  , ed  i lontani  ancora  renderanno  copio^ 
frutto  : ma  fe  nocino  farà  quell’  bum  ore , che  «o 
fcaturifce , miferi  •vedranft  per  fua  cagione  molli 
popoli  i poiché  di  quella  grandiffitna,  e pelìtfera 
Apec.«ap.ii.u.  babilonia  così  dijfe  Ciouanni%'  De  vino  irx  fot- 
nicationis  cius  bibcrunt  omnes  gcmc»;&  Re- 
ges  tcrrz  cum  illa  fornicati  fant  ied  appreso  ^ 
Apoc.ca]i,ip^  Vcia  òc.iuRa  iudida  fune  cius,  qui  iudicauit 
de ‘meretrice  magna  , qux  coirupic  teiram  in 
pcoRitucione  f ua . Ella  non  fi  è contentata , dite 
r ammirabi^  Profeta  ^ di  hauerin  fe  tutta  It^ 
fcelleratezj^ei  ma  in  tutte  le  maniere  hà  voluto 
effeme  maestra ^e  fi  e pr e fo  diletto  di  mandar’ il 
•t  - ; ’i  •:  fico  veleno  in  ogni  parte, e di  rendéx  infette  col 
fito  fiato  le  viàne  contrade^  ed  efiandioi  quelle  a 
che  fono  rimòte  . Io  ficuramente , o ^Milano  i ti 
per  la  moltitudine  del  popolo,  e sì  per  ógni  edita 
tua  terrena  pofimz^a,  hò  giufia  ca^ne  di  chiat 
morti  città  grande: ma  non  fapret sosì''diJeggie¥ 
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ri  giudicàre,  fe  quètU  forte  'di  te^  lo  quale  al 
frefente  fitto  o miei  occhi  dimora  ìo  pur  le  altre  ^ 
che  da  me  •vedute  non  fonoydimandar  fi  poffano 
grandi  per  ’ lo  ’gran^  bene  9 ouer  piu,  t olio  per  io 
gran  male  che  da  effe  procede  , <Mi  ricoida  9 
faui  editori  9 che  lerufalem  era  così  coptofi  che 
la  moltitudine  ed  ilconcorfo  dèlie  genti  cagiona'^ 
uo9che  il  Saluatore  del  Adondo  andar  non  po-i 
teffe  per  le  Ut  ode  finz^  noia  9 e fenzjo  fatica 
£c  contigic  9 cium  irec  9 à turbis  comprime-* 
bacar  : ^ piu  a baffo  ^ Prseceptor,turbaete  com- 
prìmuti't>&affligunt,&  dicis:  Qms  me  ceti- 
git^  O Patria  nùa^  io  ben  vorrei  9 che  quello 
foffe  il  verace  /egnale  dimoftrante  ad  ognuno  in-* 
nansft  ad  ogni  Mtra  coftyche  tu /e  veramente  9 '^. 
con  tua  grandijfimd  laude  9 città  grande  * Io  vor^ 
tei  vedkre  9 che  quello  tuo  Saluatore  paffar  non 
poteffe  per  le  tue  frode  9 e che  ritenuto  foffe  dalle 
turbe  psiche  di  fouerchio  importune  a lui  fi  auui* 
cinaffero.  Quefiò  farebbe  ottimo  fegnale  9 0 he^ 
nedetta  raunanxa-ycioiyfe  tu  correffi  aìtaltare  per 
cibarti  con  gran  fame  : fe  tu  andajfi  dconfeffori 
così  finente  9 che  vria  parte  di  te  faceffe*  a gara 
con  f altra  nelle  peniten:^e  9 e nel  pianto  de  fuoi 
peccati  : fi  tu  foffi  fiUecita  e continua  nelle  chic fif 
quelle  vifitando  diligentemente  e diuotamente  : 
fi  tu  con  vera  carità  porge ffi  conforto  agl  infera 
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m\  : delk  f acuità , che  Iddio,  ti  concede 
nip li  imprigionati,  e le  vedane,  ed  i pupilli,  e 
le  altre  miferahili  per  fané*  ti  belle  pm-* 

nicre  di  fcguir  CbriHo  in.  te  vorrei  vedere,  9 
defilano:  (fuelk  tra  le  altre  vorrei  ehe'foffero  là 
tue  felle  folenni  : ed  in  ciò  I vno  all  nàto  punto, 
ceder  non  dourebbe:  ed  vn  sì  fatto  contraila 
rebbe  laudeuole . Afa  Iddio  non  'Wglìa tiChe  in 
te  ognhora  apparifcano  altre  tur hationi,  etumuU 
• ti , e sforza , e violenza , dae,  la  Per  fona  dei  S al* 
untore  veramente  turbino  , ed  afliggano.  Le 
turbe  ti  opprimono , o Redentore  dei\Mondo,  e 
molti  a te  corrono, non  per  odor  arti  t ma  per  prem 
merti,  e per  foffocarti,fi  pur.  poteffero  ,-metitre 
adoperano  lafirzat  contro  alle  co/e  hònefte..,  e 
contro  al  douere,e  contro  alla  giufiitia.  Venite 
pupilli , correte  vedane  ^ affrettateui  mefchini,  e 
mendici.  Mora  è tempo  di  dir  voftra  ragione 
dinanzà  alla  per  fona  di  Cbri/lo,  che  d^ofio  è dt 
afcoltare  i vofiri  lamenti . Non  fletè  voi  forfè 
gli  feberniti,  ed  i burlati,  e gl  ingiuriati  dallc.^ 
perfone  grandii  Ciufli  fono  for^  i nudici  con 
efo  VOI?  Tacciono  per  voi , ouer  panano  le  leg- 
gi humane?  Signor  del  Cielo, e vero  maefiro 
dell  bumana  gener ottone,  gl  iniqui  peccatori  vi 
Ji  auuicinano  boramai  tanto  con  le  offffe,  che 
troppo  vi  lìringono , e troppo  vi  afìiggono . £d 
, an- 
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Mcor  in  quefii  tempi,  o potenti^imo  Re, ed  ol- 
tre ai  ogni  altro  poderojb , farete  voi  villa  di 
non  fèntire  chi  vi  preme  » come  già  faceUe  con 
quelle  turbe?  E mofirerete  di  non  veder  que' 
Qaualteri , che  niegano  la  mercede  a poueri  la- 
uoratori,e  che  tendono  lacci  ed infidie  amen 
pojfenti  di  loro , per  torre  ad  efi  C hauere  ì 
§[^ffie  adunque  faranno  le  tue  odor  ottoni  ver- 
fo  diChriJh^o  Addano?  QjtpSìo  farà  f auui~ 
cinarti  a lui , e lo  firignerlo , e [ afliggerlo,  ed  il 
foffbcarloì  Città  grande,  hai  potuto  vedere  idi 
quanto  bene,  e di  quanto  male  fio  Hata  cagione 
vna  tua  pari.  Studia  bora  di  operar  in  modo, 
che  da  te  vengano  i predicatori  del  vangelo, 
T^da  te  proceda  del  continouo  la  luce  di  quel  \ / 


Sole , che  è chiamato  Oriente , la  quale 
. non  pure  il  noHro  Emiffierio , ma 
( €*  quafi  tutti  gli  altri  con  nof> 
fornma  gloria  rif. 
chiari,  efe- 

■ 


tondi , 

■■  y 


IMPRIMATVR. 


Inqnifltor  Mediolani. 

Anton.  Rufca  Can.  OrA  TheoL  pto  Reuerendifi.  Capitulo 
Sede  vacante. 

Comes  Maioiagius  pio  ExcclIcndS.  ScnatB* 
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Perchè  paiano  vili  a^i  occhi  de*  maloagiè: 

^ Hanno  porpecuamencola  combattere;’  • > A 5 

Di  quali  armi  debbano ^efrerprounedutì..  ^ ’ 5 

' V lù(repidi. fono  in  ogni  loro  pericolo.'  1 i . - 

In  che  figurata  la  pugna  delle  perfbne  ginfie;-.*  • 518 
Come  anticamente  confortate,  e premiacepJoai  ’ ‘508 

Dopo  le  fatiche,  a chsiliMO'in  qnefla^4àii^%' I 
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‘ '*  Vedi  Appofloli . 
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Segnaci  di  efla,  cui  limili. 
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Leggi  diurne , dominatrici  dell’  V'niuerfo . 

• Dilcrete  , e liberali. 

Paragonanli  con  la  luce.  > 

Non  impedifeono  la  giufta  lìgnoria  de  ’ Principi 

- ■ Quanto  apprezzar  lì  debbano. 

L'olferuanza  di  elTe  quanti  beni  partorifea.  ' 

’ • ' Da  cui  dilpregiatc  liano. 

Difprcgio  di  efle,  quanto- dannenolc. 

Libidine , nafeofa  putredine . 

■Con  quali  cofe  lìa  paragonata . 

Lingua  male  inquieto . 

- MiniAra  del  cnore. 

Può  elTer  bene,  e male  vfata. 

DccA  da  noi  circoncidere'  (piritìialrttente>~ 

Non  circoncifa,  Amile  a’IcbbroA. 

lingue  fopra  gli  AppoAoli  apparite,  quali,  e quanto  pode> 

471.475. 5jq.  518 

Che  colà  AgniAcalTero , e che  cofa  operalTero  ne  ’ loro 
petti. 

Riunirono  il  Mondo. 

cui  vengano  hishonorate . 
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\i‘  Quanto  abbonite daglf'Ai^i'Iiflàto'ti!^'.'' 275 
QnaKfiano-fcdbtoguidé;  ■ n orwj  li  nigg,.,  .!,  H ^ 
Che /limoli  muoner  gli  debbanio'dcòiideitirfik'- '-sfj 
Come  follecitati  da  Dio  alla  copèerfitoel”’ 

Pettitenza  prolungar  non  fi'déé’in^óó'illa'rwchiezkl/j  < ‘'l'^'ktì 
Pèrfiani , perchè,  vinti  da’ Crea,  '’tiil'.  . in  3. sdì  ni 
Pòtenze  dell ’ahihé,‘ eoo  che  étoaditicttd  dotiate  4}|’  huomò.  lE 
— Male  da  lui  vengono  v/àte.  .srioim;-!  ib  a;  > ni  ,g^ 
Poucri  veri,  quali.  -uTiiv  x!om  ib  onodibb  llilj  iuioCI  ,0. 


' A follener  la  poueit4,  comfe  codfoiltati  ^ 
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Che  oro  offerir ¥ebtóè  4‘'Dtó.--'aó'‘n^  jt8 

Stato  loro  quando  fia* lafriiwèùófc'}''  •’'*-‘l  *-*y  ^'^13  280 
’ Pouertidi  Chriftó,'dft^;  bconcfloL  jy.Jio 

Che  cofa  c’  infegnr.  ' ' ^ ilnogna  .nt  > ^ 

?®é  D4  a npi  njateria  di  feto'ete'.  lihibno'iwiq  ,oiol  -i-t > 35 
Ki  ’VediNiiréiuesto  dì  Chtifto.i-  1'  ■ 

l'-  Ricercata  taluolta  Ihidiofataéifté  dì»'  P^pii’è  dalle 
tVt  grandi  perfone.  .monili  rj  . ...3  m 

Predicatori, fono  Angeli  vtiftbiK.  ‘ "'TO’  ■ bb  onol  iiniA 
y Spiegando  i dfuitil  raiftetf.'icui  limili?*.  ?40 

'■"'c  picche  ragionar  dcbbano'k'  Fedeli.  ..g.iQ 

d Àncot- 
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r . Ancorché  non  arcplm,rfJgioipr  puf  fJéflno  ,>  „t  r,-  t ih 

; _ Hanno  più  v^pe  iw|pfiniÌ  Tjw  ;fiÌBiTinfJste,,^^  jftf 

jfdatiiiCifi-^  r>|i?mig^ip<^.^  ,.i  ji;,j3Ìr.?.  ,uù  n siH  AW- ìli 
' ; Intender  ilcbbonpi' «wio,;id,i(|i?fp  gfiWWri  111 

y : Vedi  Qaercle.  > % , , - ,v  ■....'z  ..!l  y ^ A. 

t({&pio  di  fióqjp  (prj^àante  U dimpttM  vjjf ;►  <i  5 o 

Più  nobile  con  nitro  ciò  (lapae  Reijii  , n 

Anzi  L»  più  degij^u#^W;,  rtéi,peK  ,C'4H^^  F'poW  fi 
e"8^  potefle , .-rii  ^ ry ,, ji  lo!  . ’i  / 51 

, , . Con  quali  nomi  fia  tr'irioj  .iiuiillo  n^'  OvW 

* j Che  infcrittione  gli  fi  conuchga . . om!'  ;.'  'ki  ìi  u.;)  60 

^ ^ A? 

. Come,  e perchè.  .,;j ,....  ..  imum-.-/  oiCl  ilo  ,cTn  i ’ 4^ 
Vedi  NafcimenrodiChciftM,:,3  ii.y  o;-'\Ì3Ì;;i.' 
j-  I Con  che  apparecchio  .««fa, » 17* 
j - ■-  Che  cofa  in  effo  ritrouar  #FF¥.HWWff^jW 

f j'  perfone,  . : jdj  n;  bi  ,;ji.riiJi5l  s 'i  ■•l’  71 

j, . t Tutto  frJraWii«.Wi'«0«WbhT  • 3 «o 

. Quindi  ricchi  m|Xf^  «tMiMWnoi , ilobuLlls;  • i l 7*. 
r--  Vedi  Cuore.  .oniiour:'  i'-  liio  ni  sflj.i'I 

l^untione  di  faper  le  cofo^^wiptswpMii#!.^^ 
j.«  dannenole.  .onr^dif,  TjTn  iiin.  . *34 

j-i  Toglie  il  paprdiWWirieJ^.qi^  i'  ^ 

...  Fi  difpreggiar  ' il  conofciménf9q|ÌM|M^.fiHJ^^  11^ 
J>f^aucra  neJU  iWmù  . n il 

, ^ Accenanfi  Tap,(góìi#sw,  lìc  , u i.h  ' il  v''-.  ' 
r«icipi , <hi  PffPflfe*:'  ,-t.^  I ioiq  . 

In  che  differenti  da’Tiranni.,,, -j  , j„-jq  , ; 

ìK,  ,Iiv4h4ÌiriÌe»FÌi4i  5»l3Wnidi^  Rè<Jfi8lLAffir?f 

, In  che  di  Faraone.  . t ,:-"rvjv  i. ’.  ìj  : 

^ - , Dotaci  clTer  debbono  di  molte  virtù.'"  , j, 

; - Cedere  alla  potq^^^j.X^i^  ■^05  .JiHui/oq  r.l 
j>  ; Cercar’  il  mantenimentq^l^  Afiligjflnf  vuth  • cto  r 
Eleflèro  gii  picciolf .Juj^pQUi .).  -,  (,y,-.,.;.n  cm!  f ■ 
c 1 - ,I^n  donano  ad  altrui  vere  ih  >•.••  , -.'l 

o, .  CSanuengonfi  ad  eflì  i giuiU  tribiiti.,,.3^n  i ' 1 i-ici  .0  ^ 

Cuore  loro,  profondifiimp.a^;i/Jft.i[^  f-ivr  ; ^ c ^ 3®5 
Pnneipi  cattiui, troppo  awiiwi^elÉFfWOblfwWP»'  174 

Ì}<he9CchjF^ed  iqf|ic,tìij^.,,.  j.iìoì,1u  lì  Ì7l 

,.j-  In  che  amici  del  fignere,  .or  on-jq  i!..i.-:;.  121 

. Anuiliti  fono  dal  propio  intjge#;»  .jj  . irji.iu,)».  }7\ 

p,  . Infatiabili  nel  lodqfap»  »’^piflBÌt»Pflf?ttt.  1 oh‘»  n ^ 

(,  ; Audaci,  ed  infien^.tHqqrqfij,  lIZ 
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Come  rictioprano  le  loro  malnage  opere . j*j 

Vaglionfi.per  mal  fare,  dclltcofe  faac,ediDiofle(ro. 
Saranno  perciò  feueramente  punici.  i2?; 

-ili  Vedr^eiele.  ' il  t '•.ìì  ii.’-i  ■ * ■') 

Pfincipij  delle  cofc,  a noi  fouente  celati.  o.  i«ij; 

Ptudenaa’,luinc delle  BBetìti  Retlin  ri.,-,-;  U i,!,  -nn  11'  a8& 
PurlficatioDe,qualpiù,equal  meno  perfètta  ,'i  . . i i 

. j.iijno  oasniMi.  > :bnoI>  1 ;n;’  ■ j .5  i 

i_!^  • Q.,  : ■ ■■  I ■ 1 
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Verde  de*  Prelati. . 
IV  Pwacipi.  '' 


■ rl_‘  t,  ,1/  i-i.v.  .■  Aìi* 

c ' • ' -.i  •<  . 5 . ; ^ jgi 
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o V'-  I ! vi  v! 

RA^iotwvftgnalatifirao  bcnificiocooce^uto  da  Dio  all 

mortali.  .1-  ■:  ■>  Ìo8 

Ktaione  di  flato,  checoCi  fia^  i.'  K-.i  ;:.mc  riu 3»4 
f jTVaria  definitione  fecondo i irMci fiiotinniy  orni  óndi.H  jiy 


Contrariai  alla  religione.  ' -m  omb  ,trn:na  ■ii-i  -Jlg 

i":?  Col  manto4idflàella  fi  cnopee.  1 y.i li  o ,',3^ 

T?  Inchehabbialtu^.  , 't'/br.>-noi  P ili 

lèlgione  Chriftiana, quanto  ao^  tutte  le  )0«e»  cditnidie.. 

ScMiata  daano&  da’ Gentili.,  ,•  ,,iii'i  • .•  -f-OJ! 

BaSirrcttione  di  Cbtiflò,  (òleiu»  fi»tifioofi>»  r,  .vur  lt  ’b  ;•  4«<» 
Cagione  di  gioia  al  Mondo  tutto  33  "«itr  • < oónr,  -3^  141^ 
Di  trucaoiglia  agli  Angdi.  . ' ile  iiiiull  3if-.  i.l  4*° 

In  quefta  folenne  fella  la  letitia  fola  H Juopo*  e,w»  ? 

^i-OdaS3ttl'i<  3-i  '-.•.i.j  ib  *1.  cj-^rónii  v;;,’-.?  4^ 

Rkxhetae, limili  alle  gonfiate  Tele.  ^ 'Cj  a® 

■*'  ^ Timorofi  rendono  gli  buomini-,  'pv,  ìk  aSa 

A che  fare  indut  dqutetAooa i 'tpoitalt.i''  r.  >(..  :,fÌ3  1 1 138 
r ! Quali  le  riccheaae  vere..  1 , r.  ^ ?..,j  ibup  m-j  . >03»  VKt 
Ricchi  vitiofi, quanto  danneuoli.  r-i  ir-,  :.j  > 117 

> ì • Vincono  le  fperante  de’  Deinoi^  -i  o;ó  i.S  -j  „>  > *3» 

? • t Degni  di  lagrime , e non  d’ inoidùl^  m ori"' . j i 
t’!  Sempre  infèlidfiimi.  il  srr-.tiL r .Jì^iiib  o'ri'  • 1'^ 

Ili  Nella  motte  impouerifeono . li_  i il> 

Rlprenfioni, paragoni» «on  r Ecco» M.b  i»  ‘p  .ift-’C:  < Ut 
^ - i In  chi  dfue&da’  ooc|»tali;^aKÌgani»MÌin3  ,mù  r n Hbt 
Rbtna , perché  pili  non  fignoreggi  il  Mondo ìib  ri  *4^ 
RofC|  cui  riconofeano  per  Pad».  , ih  l■ll^!lIl:!P•>3  3, . jD  S^ò. 
loi  ; !l 

" Ai  Sacerdoti 
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»,  - . ••■i'T  .i  ; , i.  J !.  r ■:  • T:  . ■ r 

SAiadod  aoa  fi  deooo  temerà  tiamenie  gìodlme.  nè  in- 

cannare.  -’i;  — i;.,  ^ ■ 'j  ' -jto 

Sacerdoti  lìchiefii  da  Her^  ano  porticifareiio  della  jbiI- 

uamtddi  lui.-t  ' . a8>r 

Saoamenci  della  ntioua  loffie,  donde  habbiano  origine  • rea 
Sono  medicine  de’ noltrì  a6U.  19S 

Fonti  d’ acque  talubrì.  lya 

Apprexiati  ellcr  debbon  da 'Fedeli  «.ù.'  1 

) ..Come,  e con  che  apparecchio  fi  habbiano  a ràeepsr, 
SalmanaTar  non  dilpregiò  afiàtto  le  diurne  leggi . • ••'  91 

Salomone  dillelàmentc  racconu  litiioi  natali.  ^ 

Fer  ben  reggere  i popoli,  che  colà  egli  dilìderafiè  • 

FMa  didmtionrd«lMii{iio’iii  aUnodatoif  pfif  ih\  ( - 
£5;  enfici.  • 

tu  D'afpctto  amabile  egli  fii,  e óBcIbdb.'  S > '.Mft 

Habitò  lòtto  vili  pa£gtiaiii,  . > .■  ■-■■■  ■■..i:;.-:--  I54 

Ialine  dell’anima,  dono  predolillhno.  ^ >'  . ■)  r,  . 't  15$ 
Con  qual  IbUecirudine^peocacdat  fi  debba*.  - : > > 37^ 
7 ' : Qu«ito  jx)co  da’  mortali  apprezaata*  : - : a , -.1 
t;  ' «ilgtfi  wfle'ollgujdiaopcr  la  viadi  efia,;  j.  .IdX 
SOigue,  fpetialmente  humano  rabbortito  daCio»  ,->  j.i . aie^'aao 
Mutiti  d’ alcuno  dondo'à^flMratar  fi  ddiba*  > ib  1 H9X 
Sanai,  quando  veramente  nafeano.  . 1 ib  o.-in-;  . > 7^ 

«”  !■  In  che  limili  all’incenlb.  • n-  r;i:  i!:r.i.vn  ; ..  14^ 

SapieUeaivOraroiudei  ! 1.I  t ;•  r!', . ^ 400 

Soperchi  richiegga  da  Samuel  di  efTer’ honotaiOF*'^-*^ 

popolo.  ■.■■,iiì9A 

Migliora  al  Tuono  della«eeeradi  Dauid*  r.  - . *7^ 

Perchè  della  Tn^^iMMifaàdcMafiapaaim.  ' v..  ; « a^S 

teibdjdO,  con  quali  cofe  li  paragona.  jix.iloi,  . . 'ÌS± 
T ; i Qi^i  effetti  produca.  . iin  n..  b < 1-. /jj,,  f.  '>iit 
Come  da  Dio  punito.  ~ y <1  ' > ■;  jl  c'io.  -:  •'  Llt 
Peccato malageuolifiino  d peadonarlì.  ! io  <-  I55 

Quuto diligentemente  fuggir  fi  debbi..  i , ' >5? 

SoìBdalofi,  degù  di  biafimo.  n vr  1 ■ .-_^u  15J 

' Loro  làlute,  quali  dilpciaBu  1 ; ;-bnsi*;5f 

SAitture  fàcre,  oome  ILconolcano  hancr’  ofigtoe  dal  Cwloé 
Pf  ^ In  che  lodate.-  ot.  -j. . u t .;>  - 1 ; ■ _l  . , t.*l» 

Come  coftumino  di  fauellarc.  t ■ ’ 0 ' ■ -.o  . ; ^ .4Jt| 

Seqfiioeati^imprigioqano  la  ragione.  >0; 

t Qujdi 
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fo(tet»  i iètitimcnei  doiuttt  alt’  huomo  odlà  fiM 


creatione* 

QwMido^yQneaiioafabactitd.dal^  ’ 158 

f » Vedi  Delide  • . . .•  ' 

. Qujmdo  perdano  la  idco^TÌitiii*  ’ «■!•.  Ti  ^ • • > ^^9^ 

y i ■ ^i’Iànno  repla  del  TÌuer’humat»«  ; • ' - ) 3>8 

r • Domar  fi  debbono.  : loj 

Pace  fermata  con  effi,^ troppo  daaneuote»/. 

Serafini,  in  prefensa  di  pio  «noptooo  le  loro  ^K9C  '.  . >4*31 

Sileptio  {Hsi^è'  venerabile  « _ . ' w , ' ' : . 498 

Sinagoga  degli  Hebrei*  inferiore  alla  Chie(à«  *'  50^ 

Infelice.  ■r:‘vi”  -V  ....  <' ai:j 

Soldati  di  Chrifio,  come  fi  readanfr^iionritaiairmhs^^ 

^ ^ Tra’Soldad  diGedeotaé  i^quali  i vakxofi . 1 19? 

Sole,  belliiliroo  ancorché  (bló*  - .éé 

<:  Q^to  efficace...'  ^ rjr-;rtJ>  ' iv;  . ^%p,^ìS 

- ; Inìe  racchiude  Ja  'vita  delle  nurenali  iòfianze*  . ^ v id 


Perche  taluolta  fi  cuoDradi  nauolÌ4>  - -^>'<1]  as 

A-noi  tramontando,  ad  alerai  compartela  Tua  hice^'-  > jS 
Oliando  apparifea  maggiore,  .j.  <(£■.{  . 10-  . : . j 440 

t - - In  che  modo  da  noi  fi  vegga,  ; or  : o;: ..  -,iu 
^ fi  «nfeinon  vedendofi,  cheiqidurfo4fafi  ■iyiawhu^ 

Come  riguardar  fi  debba^  cnon^ji-'i  ' 

f 7 ?.  Q^do  attentamente  fi  rìgnaìw . . ' ^ 499 

<•  * Mouimend  di  efib,  mirabili,  ooafebfi,^  li-  -j  • • ' '■ 

Si^lénnidl,  perchè  di  cempo  in  ten^ritonutìo^- •'  r 

Paiagon^fi  con  le  vane  ffi^'ooi  dell*  anno*  46 

Si  afiomigliano  alle  acque  oella  Pifeina.  ^ . 48 

^ouandofi , che  gioium^d,  e piaceri  d rechino  • 46 

Perchè  i peccatori  non  traggano  da  quelle  alcun  frano.  j|7 
Saranno  ^ciò  feoeiMKnra  poniti  ■ '!•>  t 

Vedi  Peccatori. 


■ ! . 


Ékditadini,  perchè  habitace  <h^U  ancicfaiildoiiici.  ^ ' /I  i8j 

^ - In  elfe  meglio  fi  licéaòim'ferxikiineiiofpirati^  ; ' -t$B 
S^to  (àneb,j^chè  con  vepe^  finnofeeodd&èbinra  gH  Ap^ 

pofióftv^'-  ~ v-tr.' rv  . .MO'’ 


^ ' ; Perchè  cofno^btmNTpiécdla* 


o;)  rb  0 


^ ‘ ; -Perchè^ -j »3fnnt  Ulti  j «fdO.  4^» 

^ ’ • Che  efiétd  in  loro  generafir*  ! - :n 
^ 7 Qt^i  imperfed<Hfi  atieC'tògli  ' ^ * ' 45^ 

i'"?  Coma  hiòfirafibdielfer i " 


Perchè  fi  poCSfe  foprlfidiihfilidir.ì  .>1 
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Perchè 
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Perdiè^ajifarir  JolefcJBlenrfSdem.  1 ‘ 

i Vedi  Appoftoii,  Fuoco t Lingue.'  . ' . • 

^ Se  efTo,  Tencnd»i|óagiàjn  tem,  ^biapottatagn^' 
ra,o  pace.  .... 

q;  - Cptne  (ì  pofi  fopra le  anìmè'ginfié; ' ' '''  > 48; 

8 Che  cofa  in  elle  opeii.^^  :T  w • . . ’ n >49^^13 

; I Dona  loto  nobiliffima  «ta.  ^ -l.  ' jo8 

Ì12  VediA«ima;.-  ■■  '•  r-f  ^ • r- -,  , 

1; Cui,  e (mimo  la^aihcfMc  pioaiefttJ  ’ ' ;ol; 

X . . Venuta  dello  Spirito  Tanto , miia«>Io  lènaa  efalfio*  511: 

■ Vedi  Acquo.  1) ' 

^ State,  a che  ci  conforti  nella  Tita  Ipirituale.  il 

Itelie , petchè4>àinix.picciott.  ' . ^ ^ lu  r 44g 

■ t Fonti  di  tutte  .le  Wme,  o im  mfluenae.  -i  5t» 

Stella guidatrice  de  ' Ma^  fole  de^Gelldli.  i J4f^t 

K t ■ Qaanto  marauigliofa , ed  efficace  foife.  : > - r - ^ 

,.7  Fù,  fccondol’opniòneil' a!tióii,'rn' Angelo,  i l 
ir  Secondo  il  parere  d'alcomilccinuaia,  ma  fera  SecUa-iad 
: ' Credettero. anche  mokiv  òhet fdUe  ed  fegno  neU ’Mtd 
c •.  nouamente  apparito.  .1  ' - _ 1 c r,.-:  - '^>  aag 

Scoici  Aimarono  Dio  crudele..  ,,  < n ■■  .1  h .“.-il  aa? 

Suonò  ftnqiifoid.bci^^'^  {o-etotrele  diurne  appariBCiB».*^  $5^ 
Superbia, con  qnalicofe  paragonata.  . ^ .»  ‘ ir  - < ju.c',  lèi 
< ..Qarreggia  conDio.  .1’ "<nh  374 

Superbo,  a che  alToipIgliatoc  ,i-  .d  i 5 ..iuól  ! 160 

■ .Pùnoftrafi  TÌlÌffiiMO«i i ».  (ir.-.;  ni  ojiii.j  J-  '-.i.T 

■ .P  •i.t  'IbL'  •.  i 

. EniTiid  r i T.  aioli  3iic  o i-iiaimoiit  t<i  -1 

f ^ u 113JCK;  ’j  Istwnwjoip  sr* . .flowBUOi :J,. 

TEmenza  Iontanadalie.|:«rroncgiuAe,eptepiade'pec^ton«  4Ja 
;i  Vedi  GioAiL  j...  -geu  noo  noni  .iq  j i.'liTi-l 
'Tempi  diuerfì  dell  ' anno.che  giouamento.e  piaceeey  tnebìp^  44 
Celebrano  le  diuine  laudi.  <s? . ■-(  3^* 

lii  Di  che  ci.àmfflcUSrcaoo.c  jlg^b  sicnderi  àrianaPib:  3^^ 
ITempli  de'  ChtiAianii quanto .ratgniiicbi.  il  ciuffi  .il  ili 
Porte  loro, antkameote  ben  cnAodite.  ^ j òo  d** 
7^?  Da  cui  bora  empiamente  guardate,  edaWe.fine», . 
i:  ■ . Che  danno  da  ciò  ne  fcgua>i Fedeli»  -.htKO  3** 

eò{i  Con  grande  e biaOmeuolc  irreoeicnaafomDMnl(ÌÀF^-  3 ^ 
?o  f Sono  duramente  minacciatìii  oro!  ni  i^isfta  àd  j ili 
Tenebre  d ' Egitto,  fono  figura  delipeccsto. . , 1 ; , ilt  jp  12® 
'Tetra,  nel  tempo  det'dilùuio,  C:dof«9te0o,  i°i 

lif.  Donde  nalcano  le  fterilitÌjdi;tfir«>rJ'.  tStóoq  il  itia.-T  ^ 

^ A thè 
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Qtynto  dannofc  nano  le  liceità . ■^^  ymi  i‘  »5© 

\ ; : Nella  fali^^  di  Jd  PgWW:.4Ì  WW I.:  / 

hi  q"f  •»ndflw?Con>p,,^  - -n,  ii,  ,.,,[>«‘1  4*« 

^ [ Cede  m c.o,>oW»IWW9iie^  j 

i: ,.  Jil  bi  iio>  iilmaifa  tibb  Sili,  / 
jJEmore,  mare  affai  maggiore  della  morte.  Mmail  44» 

li  Nato  da'  pccc^y,  qWflWPSflWW*'  b eiei.n  n -j-r:.  p ipS 
^pnm.qnali  virtù  Iianetdeblw»..t,,,;ji|3,3j{,j,,;,^l  ,i.  ^ 

ir  1 T*PPJ*f*31H*lt)noi  sloi  o'’"'i  si.iEÌ!pi;ii'>i  <■•.  /'i 

.■iloa-3  bb  3iii;:  >ibt/.  ^4 


Jt  . , ‘ telimi' 

.eggi  loro  luperbe. 
Vedi  Principi . 
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V Bechi  vitiofì,  quanto  biafìmenoli . >15 

Verbo  diurno,  da  ' Ckntili  ofcuf|«n|t{y5>)npj^.,f,  ^ 
E perchè.  " “ 

' Cenetationc  di  lui,  fignificata  et»  voci , che  importano 


tempo.  a 

luche  differente  dalla  generatkme  delle  colè  create»  6 
Vedi  Figliuol  di  Dio. 

Verbo  incarnato , paragonali  col  fole  eclillàto,  «? 

Mnu  conditione.  3} 

E norma  de'  colhimi.  54 

Mollta  maggiormente  le  Tue  grandezze . 3 a 

Ci  fi  di  chiaramente  a vedere . it 

C infegna  fiiggire  ogni  diletto . 5^ 

Ci  giouacon  l’efempio.  Jt 

Quanto  fi  fia  humiliato.  157 

Quanto  amore  ci  habbia  mofirato.  14 

Come  entri  nel  Mondo.  83 

Vedi  Incamatione,  Nafeimento  di  ChriSo. 

Verno , rapprefoita  lo  fiato  di  chi  fi  muore . 3 7 

Velli  fuperbe , q uando  biafimeuoli  • a 4 

Velli , e vali  (acri , dedicati  al  fofo  làcrificio.  386 

Profanatori  delle  cofe  Sacre  come  puniti . 387 

ViConi  cclefli,  protxittionate  alla  colà  rapprelèntata.  457 

Vita,  è vn  bricue  (patio  concedutoci  per  morite.  loz 

A'  Fedeli  eflèr  non  dee  principio  di  morte.  78 


Perchè 


I R b<l  « fe 

: = Perchi  pteflb  di  molte 

r’t  da' p»ti'"ei}ti . . *54 

VitatW¥SÌMte*,?6ftìÈ'ai'-CfiriWSil4tó  *'  411 

Perdita  di  efla  reod;  1'  «ifcrme.  , 41  » 

Vita  di  ChriAo  fu  (afi|f»lfe*plfa^iÌ'wp)ridSlettfa 
Vnione  della  diuinità  con  la  hunvuiAi  di  Ch'nAo  , perchi 

\ {cCUÌC2«  ,5- K'!(J  J'-i-  ■' 

t Qu^ante  maniere  d'*TOÌoifi''(r.f>fcnibuifó;^?'l  '”*•  ■ u 
'Vtoce  di  Dio, eAìcaciflìma.*“*’‘'^‘'-‘"‘  •’ .'  3^ 

Vtoci,  fono  fomiglianze  deUe  cofe  conofPhffe';-^'''  ' ‘’/''“'^ÌJa.i7a 
Meflàggiere  del  cuore.  ,71 

Vedi  Nomi.  . . l'P Jfi.il 

Valenti  oro'AI«ffi$^?m9flSf)Ki^  #tfié'i^CI!ov  33IÌ 

? In  che  Amile  all’  oro.  .o.tT-iFor:cm,,3noii;..o.j|5 

r tp  Errori  di  volontd  di  lemier  ‘^■'Ìì'Ì 

Vedi  ChriAo , Kaiaantpto  di  ChtiAoi  Verbo  incarnato. 
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